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No. Si da questo nome in alcune vigne ai sarmenti più 
deboli , a quelli cioè che devono essere iutieraniente tagliati 
alla potatura , perchè non offrono speranza di dare pol- 
loni suscettibili di produrre frutto ; qualche volta nondime- 
no si conservano e potano i no per mettere più di regolari- 
tà nella posizione de' corsoi ; ma iu tal caso si specula suj^. 
la produzione del frutto dopo due anni. V edi il. vocabolo 
Vite. (B.) 

NOCCIOLO. Inviluppo interno e legnoso di alcune spe- 
cie di frutti. La semenza rinchiusa nel nocciolo è detta man- 
dorla. Il Mandorlo , il Pesco , 1’ Albicocco , il Prdno , il 
Ciliegio , il Mirto portano i frutti a nocciolo. 

La parte leguosa dei noccioli è sempre composta .di due 
valve o battenti , pii} o meno intimamente uniti prima del- 
la germinazione della mandorla , ma facilissimi a separarsi 
per 1' effetto stesso di questa germinazione. Si conosce qual 
forza di leva abbia un pezzo di legno secco e poroso , quan- 
do viene bagnato ; qui lo stesso effetto è prodotto dalla stes- 
sa causa. ‘ , 

Le mandorle dei noccioli sono mollo oleose e facili ad 
irrancidirsi , se si trovano in un locale asciutto e caldo ; 
affinchè quindi non perdano le facoltà loro germinative * se- 
minarle convieue appena raccolte , o stratificarle durante 1’ in- 
verno , qualora o per timore delle stragi degli animali roden- 
ti che ne sono ghiottissimi , *o per altri molivi , Ja neces- 
sità si sente d' attendere la primavera. 

Alcuni coltivatori spezzano il -nocciolo , per seminarne 

Vol. XX. i 
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la sola mandorla , accelerando cosi la germinazione di quel- 
la mandorla ; ma arrischiano di perderla , quando le piog- 
ge e le siècilh si prolungano , per la disposizione in cui es- 
sa allora si trova di putrefarsi o di diseccarsi , ed appunto 
in quest'anno io ne vidi una seminagione significante inte- 
ramente perduta in conseguenza d’ una tal procedura. Prefe- 
ribile io credo di inolio il lasciare, per due o tre giorni i 
noccioli in fusione nell'acq'ua , prima di metterli in terra. 

I noccioli sempre non ispOutano nel primo anno per là 
loro difficoltà d’ inzupparsi d’ acqua. Laonde , quando sono 
d’una grande importanza , e non si vuole arrischiare di per- 
dere i loro prodotti , rivoltare non si deve la tavola , ov’ es- 
si si trovano , che alla fine del terzo anno ; a me toccò di 
vedere perfino dei noccioli di lauro-sassol'rasso , venuti dal- 
1’ Ariierica , e per conseguenza assai diseccati, che non si 
svilupparono prima del quinto anno. Frequenti e copiosi au- 
naffiarueuti favoriscono sempre la loro germinazione. 

Chiamati vengono specialmente alberi a nocciolo quegli 
alberi fruttiferi , che da noi furono già indicali. Tutti danno 
della gomma , ed esigono uua coltivazione particolare ; io ri- 
metto il lettore agli articoli loro rispettivi. (B.) 

KOCE., Juglans. Genere di piante della monoecia poli- 
andria , e della famiglia delle lerebintacee , che contiene di- 
versi alberi , fra i quali ve n’ è uno, che forma do artico- 
lo importante nella nostra grande coltivazione. 

II Noce comune , Juglans regia , Lino., è un albero 
di maestosa forma, originario della. Persia , e coltivato dai 

’ più remoti tempi in Europa. Il suo tronco è dritto , la sua 
lesta ampia e folla ; la sua scorza cenerina , grossa , e 
crepolata nella sua vecchiezza ; le sue foglie alterne , lun- f 

gamenle picciolale , e composte di cinque fitto a sette foglio- 
line sessili , ovali , opposte , bislunghe , quasi eguali , leg- 
germente dentale lisce , e lucenti ; i suoi amenti muschi 
d’ un verde bruno , cd i suoi frulli <T un verde grigio pic- 
chiettati d'uu verde più chiaro. Fiorisce questo in aprile ed 
, in maggio innanzi al getto delle foglie ; tutte lentie parti stro- 
finale esalano un odore resiuoso particolare, odore, che mon- 
ta alla testa , e che nocivo diveula anche alle piante ad es- 
so vicine. 

Si trova in oggi una gran quantità di noci in tutte le 
partì dell’ Europa inedia e meridionale , eppure non si può 
dire , che quest’ albero sia fra" noi naturalizzato, perchè non 
si moltiplica da se stesso , avendo bisogno in vece mai sem- 
pre della mano dell’ uomo per essere proielto.nella sua gioveutu, 
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e nt.n formando giammai naturalmente foreste, Teme esso le foni 
gelate dell’ inverno, e più ancora le gelale tardive della primave- 
ra : agiscono però queste savi’ esso in un modo tale, che spesso 
nel distretto medesimo gli- uni ne sono insaccati ogni anno , 
e gli altri ne sono colpiti di rado, e che quelli dei paesi fred- 
di ne soffrono meno di quelli dei paesi caldi. Ai proprieta- 
ri tocca dunque l'esaminare quelle situazioni dei loro beni , 
ove i noci sono più rispettati da questo flagello, per collo- 
qarveli. A me sembra , die il più delle volle vantaggiosa ad 
essi si reuda l'esposizione a ponente, ed auzi a tramontana- 
ponente , ma le mie osservazioni non sono abbastanza preci- 
se , per dare questo fattoi come positivo, e generale. Tante 
circostanze possono agire in questo caso ; dei ripari colloca- 
ti anche ad una grande distanza possono averne tanta influen- 
za , che un esame attento , e prolungato per vari anni può 
far solo acquistare una foudata opinione su tale argomento. 

Si conoscono mollissime varietà di noci , alcune delle 
•quali sono preferibili alle altre per diversi motivi. Prima di 
tutto bisogna dunque imparare a conoscerle , per determinar- 
ne la scelta , quando si ha l' intenzione di moltiplicare que- 
sti alberi sui’ pròpri (ondi. 

Il Noce a frutti grossissimi, od a frutti di staza.* 
I suoi frutti hanuo alle volte più di due pollici di diametro, 
ma la maudorla da essi contenuta non ne riempie tutta la 
capacità , e spesso anche abortisce. Può essere questo riguar- 
dato come una specie d’ ornamento , perchè le sue foghe so- 
no più belle, il suo stelo più allo , e d’ una vegetazione più. 
rapida , ma il suo legno è di qualità inferiore. 

Il Noce a frutto grosso lungo ha un fruito del dia- 
metro di quindici linee , e della lunghezza di diciotto linee. 
La sua mandorla è sempre piena , ed il suo guscio poco du- 
ro. Questo è senza contraddizione quello , che dev’ essere più 
degli altri ricercato per lo suo prodotto, e quello che più col- 
tivalo vrene anche In effetti in tulli i luoghi , ov’ è conosciuto. 

11 Noce a guscio tenero , o noce premice , o stiac- 
cia mano , ha un guscio lauto tenero, che si può facilmen- 
te -ridurre in polvere fra le dita. Questa è una bella specie, 
specialmente per mangiare a tavola. La sua maudorla , sem- 
pre piena , dà molto olio *, e si conserva bene ; ma non è 
conosciuta che in alcuui distretti. 

11 NOCE A GUSCIO DURO , O NOCE MALECIA , A FRUTTO 

angoloso. Il suo frutto è tanto duro, che v’ ha bisogno d’uu 
martello per romperlo. Si riconosce questo dalla sua maggio- 


re rotondili , dagli angoli che dal suo mezzo vanno ad acu- 
minarsi in una punta alla sua cima: La sua mandorla è assai 
piccola ; dà nondimeno dell’ olio quanto le piu grosse , e di 
miglior qualità, ed il suo legno passa in olire per lo piu du- 
ro e meglio venato. 

Il Noce tardivo, o noce di S.yn-Giovànni Fiorisce que- 
stp un mese più tardi degli altri , e va per conseguenza me- 
no soggetto alle gelate di primavera , prerogativa che lo ren- 
de molto prezioso ; per cui dovrebbe essere propagalo di pre- 
ferenza in tulli i disumi , ove annualmente $i soffrono ge- 
lale simili. Esso non è ancora comune -, la sua coltivazione 
.però va dilatandosi sempre più , e si può sperare , che ben 
presto riuscirà procurarsene degl’ innesti in tutti i nostri _ di- 
partimenti. , 

Il sig. Rast-Maupas , che nei contorni di Lione possie- 
de % cotanjo ricca coltivazione d'alberi di piena „ terra, mi 
spedì la mostra d’una varietà di noce osservabile per te sue 
foglie, che sono assai dentellate, e per i suoi rami disjmsti 
orizzontalmente. Egli nomina questa varietà Juglans expansa. 

Oltre a questa varietà ve ne sono delle altre meno ri- 
levanti ; ed anzi nei paesi , ove i noci non si sogliono inne- 
stare, ben di rado se ne trovano due , che abbiano frutti per- 
fettamenti simili : io ne vidi di quelli eli’ erano più piccoli 
d’ u n’.avellana. (B.) 

Distinguere si J devono due sorte di sentine, quella a di- 
mòra,- e quella destinala alla trapiautagione. 

* * • " v * . . . . t ; 

* , SEMINA A DIMORA. 

r ’ * ; 

Ci vogliono sessant’ anni circa , affinchè un noce sìa nel- 
la sua gran forza , per cui ben di rado pervenire lo vede al- 
la sua massima, elevazione colui 1 , che lo ha seminalo ; ma un 
padre di famiglia vive nei suoi figli , e quella di travaglia- 
re per essi diventa la sua più dolce soddisfazione. Dalla se- 
mina a dimora risulta , che la noce pianta più profondameu- 
te il suo fittone iu terra ; che il getto dello stelo guada- 
gna un’ anticipazione di dieci anni e più posto a confronto 
con la noce seminata nello stesso tempo in piantonaia, di cui 
1’ albero viene in seguito trapiantato ; il tronco sorge molto 
più alto , più dritto , lasciando poi 1’ arbitrio al coltivatore 
di arrestarne il crescimeuto all’ altezza che più gli piace , a 
col .mozzarne la cima , o col rimondarne i rami inferiori. 
Ognuno sa a qual, .prezzo vantaggioso si vende un grosso tron- 
co di imee , sia per i falegnami , sia per la costruzione del- 


le macchine forò , ec. ; merita quindi quest’ albero per tatti 
i riguardi di rendersi oggetto d’ mi’ attenta e premurosa col- 
tivazioni. L’inverno del 1709 ue lece perire la maggior pari 
le in Francia ed «iti Europa, e gli Olandesi, avveduti sem- 
pre quando sf tratta del loro interesse , fecero la specula- 
zione di comprare quasi lutti quegli alberi , e di rivenderli 
poi assai cari per molti anni di seguito. Col mezzo della se- 
mina a dimora si perviene a coprire di verdura le masse e 
catene di macigni , purché offrano questi delle fenditure ; 
la radice o fittone del' noce va profondamente a cercare il 
Suo ‘nutrimento ;. e siccome •''il suo lavoro ed i suoi sforzi 
sono conliuui , viste cosi si sono radici simili spac.càre mas- 
se , nou che strati di macigni d’ un' immensa grossezza. Nè 
temere si deve , che i più furiosi oragani schiantino questi 
alberi così radicati , dome quelli che furono ripiantati , qua- 
li si spaccano e si spezzano più presto. Io nou credo , che 
vi sta altro albero , il di cui fittone' penetri più profonda- 
mente di questo, qualora non incontri una resistenza invin- 
cibile , ed allora da esso una scarsa capellatura, e radici, la- 
terali. L’ esperienza hu provato , che il volume dei rami 
sta sempre in 'proporzione con quello delle radici j non deve 
dunque , sorprendere , che ‘ un fittone tanto smisurato faccia 
uno sforzo quasi incredibile , quando si trova fra due massi, 
o fra due strali , e ohe col tempo riesca di separarli. 

Vi sono due epoche per le semine : 1 ’ una , tosto che 
la noce è matura , e I’ altra dopo l’ inverno ; quest’ opera- 
zione sara descritta qui appresso. 

, SEMINA IN PIANTONÀI*. 

■‘rvrrxi - « • 

L’albero , che proviene da questa, semina , è- meno at- 
tivo nella sua vegetazione , come fu di giù detto, che quel- 
lo della semina a dimora. Quanto più spesso sarà ripianta- 
to , tanto più presto darà frutto, e frutto più bello, perchè 
sarà meno occupalo alla formazione del sud legno : le radi* 
ci laterali allora si moltiplicheranno , e non vi sarà più un 
«anale del sugo diretto dal tronco alla radice madre , vaio 
a dire al fittone , per cui ciò che 'si perderà da un lato, 
si andrà a guadagnare dall’ altro.- Nondimeno se si tratta di 
popolare colli arisi i , nudi scogli, ec. , la semina a dimora 
merita per ogni riguardo là preferenza in confronto d’ un» 
ripianlagióue , nella quale tre anni tutto al più bastano per 
ottenere buone noci. * 
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DELLA SCELTA DELLE SEMENZE. 

' I noci non s' innestano : quest’ asserirne è vera in gè- 
aerale , malgrado qualche eccezione. Indjspensabile sarà dun- 
que la scelta delle noci della specie più grossa , . la di cui 
màndorla riempirà meglio il suo guscio,, ed avere si dovrà 
in oltre la sicurezza fondata sull’ esperienza , che quella spe- 
cie somministri molto olio. Questa osservazione deve far co- 
noscere , quanto poco prudente sia il prendere dai coltiva- 
tori di piantonaie i noci di già (orinati ; perchè quand'an- 
che possa esser vero , che 1’ attenzione abbiano anch’ essi di , 
scegliere le noci più belle , vero sarà altresì , che poco ad 
essi importa se quelle noci diano poco o molto olio , ciò che 
all’oppbsto diventa il punto essenziale dell’ agricoltore. La 
noce, nella- quale si può ripiegare un guanto (noce di staza), 
è certamente magnifica per lo suo volume esteriore , ma la 
sua mandorla , d’ una tessitura floscia , riempie la metà ap- 
pena del guscio , e dà poco olio. II buon agricoltore sta- 
bilirà dnnque da se stesso la sua piantonaia , e seminerà sol- 
tanto le noci dell’ albero' da lui conosciuto per 1’ esperien- 
za , che gli avrà provato esser quello il più produttivo in 
frutti ed in olio. 

• • * • 

Pel suolo della piantonaia. 

Il noce non cerca che di radicarsi a fìttone : ama dun- 
que un suolo smosso profondamente , onde facilitare il pron- 
to sviluppo della sua radicelta , e quello dello stelo, che 
sta sempre in proporzione con essa. Inutile si è il procu- 
rargli una terra troppo ben preparata; la soprabbondanza di 
nutrimento non è necessaria a quest’ albero , il quale teme 
anzi gl’ ingrassi animali. L’ acconciamento per esso, migliore 
è la cenere ; ed anzi quella , che ha di già servito per le 
liscive, quandi» avuto si abbia la precauzione di lasciarla 
per qualche tempo esposta all'aria in un luogo riparato dal- 
la pioggia ( vedi il vocabolo AccpNCiAMENro ) ; giacche i 
suoi prenci pii combinati agcbe diversamente di quelli della 
cenere npn passata per là lisciva , nou cessano perciò d’es- 
sere egualmente attivi ; presa poi anche come cenere pura e 
semplice, seiiza calcolarvi i suoi sali, coinè polvere assai 
fina , serve essa così a dividere il suolo J a renderlo più mi- 
nuto , e per conseguenza più permeabile alle radici. 
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METODI DELLA. SEMINA 

, Vi sono «lue melodi di seminare , ed in tutti e due bi- 
sogna avere grande attenzione di scegliere le noci al mo- 
nieuto della perfetta loro maturili) , ciò cbe si conosce dal- 
le fenditure o crepacce , che spontaneamente si aprono sul 
mallo. 

Nel primo metodo, si prepara in una cantina, od al- 
tro luogo coperto e riparato dalle gelate, uno strato disab- 
bia, nella quaJe si collocano le noci alla rispettiva distanza 
di sei pollici , e si ricoprono poi con due pollici di terra 
fina ; germineranno esse durame 1’ inverno , se si avrà avu- 
to la cura di annaffiarle al bisogno , ed iu marzo al più 
lardi , secondo il clima , vale a dire , quando non si teme- 
ranno più gli effetti delle gelate; indi levale verranno da 
quello strato , e trasportate nella piantonaia. Più facile poi 
ne sarà'1’ operazione , quando seminarle si voglia nelle cas- 
se. Il sig. Barone di Tschoudi assicura , sulla lede dell» pro- 
pria esperienza , che tagliando 1’ estremità del germe, il no- 
ce non fórma più fittone , ma si provvede di radici late- 
rali , per cui non è piu necessario di ripiantarlo per farglie- 
ne spuntare. 

Nel secondo metodo , dopo di avere scavato il terreno, 
vi si pianta la noce alla profoudit'a di due pollici , in linee 
livellate , involte nel loro mallo , affinchè l’ amarezza di 
quell' inviluppo possa impedire , che i ratti ed i sorci nop 
si approssimino alle noci , delle quali souo ghiottissimi ; a 
tal effetto i solchi, che devono riceverle, sono spazieggiati 
alla distanza di due piedi , ed ogni noce è separata dalle 
sue vicine con un intervallo di due piedi. 

' t • 

• DEL GOVERNO DELLA SEMINA. • • 

\ 

’ Quando nei corso dell’ estate si sarà ben sicari , che le 
noci hanno germinato , e sono anche spuntate dalla terra , 
se ne strapperà un’ iutiera fila , che fu seminata soltanto per 
precauzione , di moda che pgni stelo sia separato dagli al- 
tri di quattro piedi iu tutti i versi. Se poi nella fila con- 
servala mancasse qualche piede , si serberà un egual nume- 
ro, ed anche di più fra i più belli della fila . che si deve 
sopp rimere , e con questi si riempiranno i voti in novem- 
bre , od in marzo , od in agosto secondo i climi ; ovvero 
attendere si può uua di queste epoche per fare la soppres- 
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sione totale dei soprannumerarii , e formarne una nuova 
piantonaia. 

Questo metodo merita d’essere preferito al primo per 
essere più semplice. Sembra , che cosi operando si perda 
mollo terreno , almeno nei primi anni ; ma nulla impedi- 
sce , che nell’ anno susseguente a quello della semina il cam- 
po oon sia coperto di grani ; echi la precauzione però di ri- 
voltare allora la terra coll’ aratro chiamalo aratore ( vedi 
il vocabolo Aratro ) con orecchie o senza , come si rivol- 
tano le vigne nel 13a$so-De!iìuato , nella Provenza ,• e nella 
Linguadoca , giacche questa specie d'aratro non porta dan- 
no ai giovani piedi : dai due lati del piede iulatto si lascia 
lo spazio d’ un solco, senza rivoltare nè seminare, di mod.o 
che si perviene ad severe certe orlature di- grani della lar- 
ghezza di tre piedi , lasciando ai giovani piedi la larghezza 
d’ un piede di spazio libero/ Con una piantonaia sola , per 
poco vasta che sia , si ha cosi di che provvedere ai bisogni 
di tutto un villaggio ; che se si ama di tenersi p ù ristretti, 
resta l'arbitrio di mettere lo spaio m proporzione cou i 
bisogni, ovvero si dedica il campo lutto ài piantoni del no a 
ce , senza pensare alla raccolta dei grani. 

Volendo seguir l’esempio di quei coltivatori , che ri- 
piantano i giovani piedi dopo il primo anno , onde soppri- 
merne il fittone , inutile, diventa il lasciare uno spaziosi va- 
sto alla semina ; la distanza dai dodici ai diciotto pollici fra 
un piede e l’altro basta, purché dopo la prima o la se- 
conda tr a piantagione si abbia l'avvertenza di spazieggiarli dai 
tre ai quattro piedi , per lasciar loro la facilita dt crescere 
agiatamente fino al momento, quando trapia ulali saranno al 
.posto. 

Ma si prenderà forse per cosa ben dimostrala, che que- 
ste prime e seconde tra piantagioni nelle piantonaie siano van- 
taggiose ? Si prenderà per cosa ben dimostrata, che olfre al 
fittone nou Vi Sara una capellatura sufficiente per assicurare 
“la ripresa dell’ albero , quando verrà ripiantalo al posto ? 
L’ esperienza prova il contrario ; imperciocché in molte delle 
nostre provinole non si conosce il bisogno di simili trapian- 
tagli. Accordo aneli’ io , che gli alberi governati in tal 
guisa acquistano Inollq più di radici laterali e di capellatu- 
ra , e che. la loro ripresa ne divema per conseguenza sicu- 
ra , ma sostengo altresì , che 1 per poco che il rimanente fu- 
sto del fìttone sia guernito ili capellatura , riprende egual- 
mente bene : si dica in fine , che queste replicate ripigli la- 
gioni ritardano i progressi* del cresciuieiilo dell'albero. 1 cor- 
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vi , le cornacchie , e perfino le gazze sono i piu grandi se- 
minatori «i noci nelle campagne. Se il 'loro becco non è 
forte abbastanza per ispezzare la noce , la lasciano cascare 
sopra una punta di scoglio , sopra un sasso, ove il suo gu- 
scio il più delle volte .non si rompe, <* la uoce va a per- 
dersi nel campo , nella vigna., in un cespuglio, ec. 

Io feci spasso ripiantare noci simili , ed il loro fittone 
era considerabile ; non si tratta allora che di lare, una fossa 
più profonda , di rispettarne la capellatura , e d* aver grau- 
de attenzione di quella parte del fittone, che domanda d'es- 
sere conservata Rispondo dunque secondo la mia propria 
esperienza , che , quantunque la ripresa di questi alberi ab- 
bia potuto essere nel primo anno meno perfetta di quella de- 
gli alberi trapiantati iu piantonaia , sono riusciti nondime- 
no benissimo, ed hanno dato e danno ancora frutti molti e 
belli, La prudenza insegna però di lasciare I’ albero ai po- 
sto , educato 'dalla natura e dall' accidente , finché produca 
del frutto. Se la sua qualità e grossezza convengono , 1’ al- 
bero si trapianta ; se quella o questa sono difettose, strap- 
parlo si deve , e gettarlo sul fuoco , per non lasciargli occu- 
pare così un vasto (patio inutilmente , a meno che vegetato 
non abbia in ucr suolo , che non potesse essere destinato, ad 
altre produzioni. Ripianiagioni simili nelle piantonaie si ren- 
dono forse necessarie nelle nostre provinone settentrionali , 
giacché vedo , che consigliate sono da parecchi scrittori per 
ogni titolp pregevolissimi'; ma la propria mi} esperienza mi 
fa sostenere replicatamente, che è possibile dispensarsene uej- 
le previncie del centro e del mezzogiorno. Tocca adesso al col- 
tivatore la scelta del metodo , che stimerà per esso lo più 
conveniente. ^ 

Alcuni scrittori suggerirono di collocare un quadrello , 
un mattone , u;ia tegola , ec. sotto la noce nel .seminarla , 
e ricoprirla poi con terra , affinchè questo corpo duro ob- 
bfighi il fìttone ad estendersi lateralrnleuie , e. non a spro- 
fondarsi perpendicolarmente. Ma io, trovo questo espediente 
per lo meno inutile ; imperciocché il linone seguirà il mat- * 
toue , la tegola , ec. , ma tosto che nel prolungarsi troverà 
la terra di sotto, non mancherà tosto di' sprofondarsi, dopo 
d’aver fitto un piccolo gomito. 

Io dichiarai , che ogni piantone dovesse essere spazieg- 
giato di qnaiUo piedi in tulli i versi: i.“ perchè l’albero 

avesse a se d’ intorno una maggiore circonferenza d’ ariti at- 
mosferica ; 2 .° per lasciargli la libertà di stendere i suoi ra- 
mi, I coltivatori di piantonaie hauuo iu generale la cattiva. 

• < 


t 


lo 


NOC 


abitudine di piantar troppo Sito , coll' intenzione di dimi- 
nuire il lavoro , e di risparmiare Io' spazio r per cui anche 
prendono molla attenzione di rimondare prima o dopo del 
primo e del secondo inverno tutti i getti laterali del tronco. ■ 
Da ciò risulta , che il sugo si spinge con violenza verso la 
cima , che lo stelo si trasporta, e non vi rimane più la 'fa. 

, luta proporzione tra la grossezza e l’ altezza. «Sarà meglio a- 
spettare il terzo anno per la prima rimondatura , pecche il 
tronco allora già forte guadagnerà più in. altezza proporzio- 
nata fra il terzo e quarto anno , che non avrebbe guada- 
gnalo x se seguito si fosse il contrario metodo. Vedi il vo- 
cabolo Piantonaia. 

Nelle provincie nostre centrali e meridionali , ove la 
vegetazione è foste comincia per tempo e finisce tardi , 
]’ altezza dei piantoni è di quindici a diciotto pollici , e nei 
tre anni susseguenti di sette ad otto piedi. Qui non si tratta 
£ià degli alberi trasportati dalli) rimondatura , o degli alberi 
troppo ripieni di. nutrimento uel terreno delle piantonaie, ma 
di quelli allevaci in pieno campo , ed in un suolo convenien- 
te e ben lavorato. > . 

Due buone rivoltature all’ anno con la vanga o con la 
zappa bastano per governare i noci nelle piantonaie non- 
dimeno ■ quanto più ripetute verranno queste rivoltature , 
lauto meglio vi si troverà l’ albero. Lavori simili distrug- 
gono d’altronde 1’ erbe cattive, oggetto della massima im- 
portanza nei dice primi anni ; ed oltreché qèeste /alture a- 
doperate ool terreno , Ip rendono più suscettibile jdi godere 
dei benefìzii delle meteore , e di appropriarseli , accumu- 
lano esse di più una massa maggiore di gas acido carbo- 
nico , di elle approfittano i giovani piantoni. Pochi sono 
però quelli f che mettono dell’ attenzione in quest’operazio- 
ne sostenuta dalla natura, per , cui non si vede ordinaria- 
mente in una Rivoltatura che della terra smossa. Vedi 
questo vocabolo essenziale , come anche il vocabolo Accon- 
ciamento , e conoscerai, allora come le piante s’ imposses- 
sano dell’aria, 'come contribuisce questa alla forza della 
loro vegetazióne, e come finalmente divenir essa il legame, 
il motore attivo, èd il raccoglitore, se è lecito di cosi espri- 
mermi , di tulli quei diversi principii , che costituiscono I’ os- 
satura delle piante. 

Nel terz 1 anno si può cominciare dal basso a rimonda- 
re il noce , riapprossimandone la piaga , e ricoprendola e- 
sattameute con 1 ’ Unguento di San-Fiacrf.. Vedi questo 
vocabolo. Il legno dell’ albero gioviue è tenero, quasi spun- 
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gaso, e. ripièno di molta midolla , per cut le piaghe, che 
gli vengono falle, possono portare dello conseguenze, quan- 
do la cura non si ' abbia di guarentirle 'dall’ impressio- 
sione delP aria. Agli anni quarto quinto *e sesto sj conti- 
nua a rimondare , ed è certo , che seguendo questo metodo 
si oitepgono piedi assai forti ; i rami bassi poi servono a trat- 
tenere il sugo , ed a fortificare il tronco. 

Pochissimo importa , che questi suggerimenti non sia- 
no conformi alla condotta dei coltivatori di piantonaie , i 
.quali per la smania di avere sollecitamente degli albe- 
ri da vendere , tengono sempre in mano la ronchetti ; 
conformi essi sono ali’ esperienza , ed alle leggi della vege- 
tazione. Chi pianta degli alberi di già assai forti , guadagna 
molto tempo. Oliviero de Serres dice : « Per anticipare col 
lavoro , procurati piagtoni di noci i più grossi , che puoi 
trovare, avendoli a tal uopo lasciati ben maturare nel vi- 
vaio, senza far calcolo dei sottili e minati, sia di’ cui de- 
bolezza non può dare speranza , ebe d’ un avanzaménto as- 
sai tardivo, nè resistere alla violenza dei venti, nè all 1 im- 
' portunkà delle bestie , che vanno spesso strofinando e rosi- 
cando gli alberi giovani piantati di nuovo ... Il piantone 
più grosso è il .migliore per -io sollecito crescimento , della 
di cui ripresa non è, da dubitare , quand' anche il suo peso 
esigesse quattro uomini per maneggiare l'albero, coll’ftvver'-. 
timento, che la fossa sia grande abbastanza in lunghezza ,e 
profondità , per ricevere comodamente le sue. radici ». 

Quei coltivatori , che desiderano di non piantare se 
non alberi fatti , e di non avere l 1 imbarazzò dj aggiungere 
ai più giovani dei tutori , possono benissimo sopprimerne il 
fìttone dopo il primo anno di piantonaia , senza aver bisogno 
di ripiantare. 'Basterà a tal» effetto scoprire dall* uno dei 
suoi lati il piede dell’ albero , scalzarlo anche fino a qttin- 
, dici o diciotto pollici , rispettando gelosamente tutte le ca- 
pellature ,< che si troveranno fino a quella profondità , ta- 
gliare allora il fittone , rimettere le radici scomposte al lóro 
sito , e ricolmar la fossa. L 1 albero non si risentirà quasi 
punto di quest’operazione. Ovvero -per evitare questo nuo- 
vo lavoro', sopprimerà il coltivatore la punta del fittone , 
quando la noce ha germinalo nella sabbia. Sarà egli allora 
sicuro d’avere un grandissimo numero di belle radici laterali 
e folte di. capellatura , e l’albero soffrirà poco dalla .tra- 
piantagione , qualunque sia la sua grandezza, ' ■ 

Non -pochi autori suggeriscono di tagliare la cima del- 
1’ albero nella piantonaia , quando avrà sette od otto piedi 
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3’ altezza. Questa operazione è assolutamente imitile , quan- 
do non si ebbe la smania di rimondare continuatamente nella 
piantonaia , e quando lo stelo non è uè .gracile uè profila- 
to. Lasciamo agire la natura : essa ne sa piu di libi. Si avrai 
Sempre il tempo di caricare 1’ albero di piaghe , quando si 
tratterà di trapiantarlo. -Io dirò a quei perpetui rimondato- 
ri e piantatori . gettate un colpo d’occhio sopra il noce 
provenuto dalla semenza senza trapiantagione , e quasi ab- 
bandonato a se stesso , confrontatelo con quello che vi com- 
piaceste di tanto accarezzare , e giudicate altera senza par-, 
ziaiita. — La cinta dell’albero non dev'essere tagliata , se 
nón quando piantato esso viene a dimora , semprechè si- 
curi si. sia della bellezza e della qualità della noce , eh’ è 
stata seminala. 

dell’ innesto. 

, Si va ripetendo continuatarfiente, che la temperatura del- 
1’ alia è cangiata , che le stagioni non sono p u le stesse. 
Qui non è il luogo d' esaminare tali asserzioni ; basterà il 
dire, che le stagioni hanno mia rivoluzione la quale dura 
diciotto anni ; in generale pelò la tensperalura è cangiala 
visibilmente in moltissimi dei nostri distretti, non che in quelli 
di tutta 1’ Europa, perchè i glandi ripari nou sono più i 
medesimi , avendo sofferto un sensibilissimo abbassamento, ec. 
Vedi i vocaboli Riparo , Clima , Dissodamento- Nou deve 
dunque sorprendere , se le gelate tardive portano via tal- 
volta in una mattinala la raccolta intiera delle noci. L' uo- 
mo nou ha il potere di opporsi all’ effetto di queste nemi- 
che me'teore ; ma un avveduto coltivatore sa approfittare dei 
vantaggi , che gli offre un felice accidente , ‘noti piantando 
che noci serotini , o noci di San-Gipvanni , la di cui rac- 
colta è quasi sicura a motivo della tarda loro fioritura. Cia- 
scuno deve studiare la maniera del clima , eh’ egli abita , e 
se le raccolte dipendono troppo dal caso , la prudenza in- 
segna dii Seminare soltanto uoci tardivi , e d’innestare poi 
con questa specie i noci primaticci. Ala si può- realmente 
innestare il noce ? 

Il sig. Daubenton, all’ -articolo Noce del Dizionario- 
enciclopedico della prima edizione, si esprime cosi: « V’è 
chi pretende, che innestare si possano i noci sopra. loro me- 
desimj , convenendo nel tempo stesso , che adoperare a tale 
’ oggetto si possa soltanto 1’ innesto a Lecco di flauto ; ma 
sembra che anche di questo la riuscita sia incerta ». Il sig.. 
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barone di Tsclioudi , nello scesso articolo del SnpplimeDlo 
a quest’opera, parlando del noce seròtino dice: « L' in- 
nesto sarebbe un mezzo infallibile di moltiplicarlo senza va- 
riazione ; io so , di' esso riprende per approssimazione , e 
riesce anche alle 'volle per incastro, qualora vi si osservino 
le precauzioni indicate per 1’ incastro del marrone franco « ; 
vale a dire, a fenditura od a fischetto. Da queste citazioni 
risulta ,, che i loro autori riguardavano un tale innesto come 
impossibile , o per lo meno come difficilissimo. Il difetto di 
riuscita attribuito non può essere alla mancanza di cognizio- 
ni e di manipolazioni def’due autori ; dolce riesce anzi la. 
soddisfazione di poter render loro la. dovuta giustizia , ed 
il tributò .di lodi , onde sono tanto meritevoli. Jo^redo in 
vece , ohe si dovrebbe p ut tosto' attribuirne il difetto al cli- 
ma. Quest’idea non è strana quanto sembra ; mentre il sig. 
Danbenton, coltivava a Mnnlbar, ed il sig. Tschoudi nei con- 
torni di Strasburgo , paese freddissimo in confronto con quel- 
li fra’ i «ostri distretti , ove il noce veramente riesce. Biso- 
gna ricordarsi , che quest’ albero è originario della Persia , 
e che deve quindi riuscir meno bene nelle provincie nostre 
settentrionali od altre ad esse vicine. Il sig. barone di Tscliou- 
di pervenne talvolta a riuscirvi , e qupslo principio di suc- 
cesso incoraggiar dovrebbe gli altri amatori , e soprattutto 
i coltivatori di piantonaie , a moltiplicare la specie tardiva. 
Nei contorni di* Parigi si fa poco olio di noce ; so ne consuma 
il frutto o fresco' o secco e perciò la coltivazione, di que- 
st’ albero .vi è poco usata e studiata*, ed-esso vi si trova po- 
co comune. • Sarebbe da desiderare, che i proprietari piu ric- 
chi facessero venire dei piedi di noce serotino , e quan- 
do arrivassero ad ottenerne- dei. frutti , distribuissero questi 
fra i loro vicini, onde impegnarli a seminarne ; Sarebbe poi 
anche per essi cosa più generosa , e più proficua per gli 
abitanti dei loro distretti, se formare ne vole'Sero delle pian- 
tonaie , per poi distribuire .gli alberi in esse cresciuti gratui- 
tamente. Ma ritorniamo all’ innesto del -ooce. 

Il metodo dell'innesto a fischietto è praticato in oggi 
da tutti i coltivatori dei contorni di’Grenoble, di Romans, 
luogo la riva del Rodano , nella parte del Deificato. In 
questa provincia non si coltivano in generale che due- spe- 
cie di noci; il premice, che si può chiamare noce di marzo, 
ed il serotino, dello anche noce di maggio , perchè fiori- 
scono a quell’ epoche : meglio sarà pero sempre Jr conservar 
loro le denominazioni ordinarie , perchè I’ epoche della -fio- 
ritura seguono la natura del clima. Il metodo dell’ innesto 




/ 




14 NOC 

comincia «rd introdursi anche nei contorni di Ginevra , uella 
Svizzera , ec. 

• L’epoca,» in ‘cui conviene innestare gli alberi della 
piantonaia, si è , quando essi si trovano in pieno sugo. 'Si 
scelgono a tal uopo i migliori rami della cirìia , e si soppri- 
mono gli altri. Si possono egualmente innestare i noci assai 
grossi » nel primo o secondo anno dopo che si ^puo già ce» 
ronati. Le semine in tal guisa innestate uou hanno più che 
a fortificarsi uella piantonaia è si farà benissimo dì non 
levamele , se non quando avranno nel mezzo del loro stelo 
cinque o Zei pollici di diametro,’ e di scartare tutti . quei 
piantoni , che saranno» deboli o mal cresciuti , giacché 1’ e- 
spefienza ha provato , che alberi simili non riescono quasi 
mai bene. *' ■ ’ • • 

li buon coltivatore sa j che la riuscita dipende non di 
rado dalle piccole attenzioni j si prende egli quindi Ja cura, 
allorché il getto dell’ innesto ha alcuni pollici di lunghezza,' 
di assoggettarlo dolcemente con uno straccio dipanila tàglia» 
U> a strisce verso 1’ -estremità del fischietto eccedente il sito 
dell’ innesto , e con questo mezzo impedisce , che distrutto 
esso non resti dai colpi di vento , ec. 

Nelle osservazioni , che comunicate mi furono ‘dal sig. 
Duvaure , vien detto , che al Courrier vicino a Cresi nef 
Delhnaio s’innestano i noci a scudo. La possibilità d’ qua • 
tale o]>erazione mi. sorprése ,* e m’ ibdusse a credere , che 
1’ autore preso avesse senza dubbio involontàriamente un vo- 
cabolo per un altro; ebbi anche l’onore di scrivergli a tal 
propòsito , e la risposta , eli’ egli ebbe la bontà' di dare alla 
mia lettera, giunse a togliermi ogn’ incertezza. Eccone la 
spiegazione. ’ . . 

Io non mi -sono punto ingannato , quando ho detto, die 
il noce poteva essere innestato a scudo. Milita a mio favore 
non Solo l’esperienza di dieci amai , nei quali vado così in- 
nestando iioci grossi , e noci di piantonaia ,* ma la pratica 
comune eziandio dello stesso innesto nello spazio di sei le- 
ghe t ulto all’ intorno della mia abitazione. 

£)upo ricevuta la vostra lettera io consultai i tre inne- 
statoli , che noi abbiamo qui , e che sono i sol] dei nostri 
contorni in questo genere. * 

Voi sapete come me, qual pazienza, quale accuratezza, 
qual precisione esiga l’ iunesto a flauto , e la perdila soprat- 
tutto del tempo che seco porta , per poco che sia moltipli- 
ca td , laddóve quella a scudo è molto più speditiva. 

11 solo iucouvenieuie. dell’ iuuesto a scudo è quello di 
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essere più esposto alla rottura ed alla connessione per i col- 
pi di vento ; ma vi si rimedia col tagliare la punta del get- 
to a ’misut-a che spunta. Quest’operazione viene replicata 
due o tre volte-ai più nel corso del primo anno; la stessa 
precauzione domanda anche 1’ innesto a flauto , ma questa 
è di minor conseguenza. . * ' . 

, Meno da considerarsi sarebbe la differenza del tempo , 

se si trattasse d’innestare sempre in piantonaia, ove tre o- 
quattro innesti bastano «per ciaschedun albero; ma si trattà 
in vece d’ innestare noci grossi sparsi qua e là per la cara» 
pagria , e. spesso ritolto fra loro distinti ; il prezzo quindi del 
tempo merita d’esser preso in gran considerazione. ■ ' ■ ' 

La massima parte degli antichi noci , per lo meno nel 
Delfìuato , non sono putito innestati; e la raccolta è tutto 
affatto accidentale. -Per renderla più. sicura, i' buoni colti-* 
vatori presero il partilo d’ innestarli. Nei 1 mesi o -d’ ottobre 
o di maggio si corona l’albero all’altezza d-i otto o dieci 
piedi al disopra del tronco,. getta esso germogli considera- 
bili .nel primo anno, ed in primavera del? anuo seghette si 
collocano sui nuovi getti da Cinquanta fino a cento innesti 
sopra noci di quarant’ anni circa e ben sani. Da ciò . potete 
giudicare di quale importanza sia il tempo.’ 

1 Io tengo in mia particolarità da quaranta circa grossi 
noci innestati a scudo entro lo spazio di dieci anni ; lo sodo 
egualmente tutti 'quelli della mia piantonaia; e questi sono 
fatti, sopra i quali voi potete calcolare', e citarmi comp ga- 
rante della loro autenticità. - 

Gli scudi devono essere levati , tostò che il sugo comin- 
cia ad essere stabilito abbastanza , e conservati vengono nel- 
P acqua lasciandoveli infusi all’ altezza ‘di due pollici. 

Anche 1’ .innesto detto all' inglese si pratica sul noce 
con un successo quasi sicuro , facendolo in modo che ma- 
nomessa non ne sia la midolla nella suà lunghezza. 

- .* 

DELLA TRAVI ANTAGIOHE. * 

. . ' ’ * # 

L’ epoca di questa operazione dipende dal clima. Nelle 
proviucie meridionali , nei disfreni ove le piogge .sono a- 
biiualmenle rare in primavera ed io estate , indispensabile 
si rende il trapiantare, poche settimane dopo che le foglie 
sono cadute , date cioè conviene ài sugo il tempo di nuova- 
mente discendere verso le -radici , e lasciare il tronco meno 
penetrato d’umidità : l’epoca n’ è fissata all’ incirca dalla 
meta di novembre alla metà di dicembre.. Le piogge allora 
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dell’ inverno hanno il tempo di stringere e comprimere la 
terra sulle radici , di penetrare più olire nella fossa , e di 
mantenervi per conseguenza -un’ umidità , cbe diventerà poi 
tanto necessaria durame P estate.- A meno che la cattiva sta- 
gione non duri nel suo rigore per uu tempo assai lungo , le 
radici getteranno piccole capellature , che si fortificheranno 
per tempo al ritorno della primavera. Nelle provincie meno 
calde, e per conseguenza più umide, si farà molto bene 
di differire le trapianlagioni fino dopo l’inverno. Le fosse 
destinati a ricevere questi alberi vogliono essere aperte vari 
mesi prima, ed i motivi sono troppo facili » conoscersi, per 
non aver bisogno di replicatamene raccomandare quest’av- 
vertenza. • < 

• Chi avrà trapiantato gli alberi dopo il primo anno di 
piantonàia , e chi iu un modo o nell’ altro ne avrà arrestato 
il 'fittone, durerà minor fatica nello sradicarli; ma iti tutti 
i casi possibili si dovrà cominciare a scavare la terra , ajla 
distanza maggiore che, si potrà tutto all' intano delle ra- 
dici ,* e ad una profondità competente , principiando , per 
esempio , da una delle estremità della piantonaia , onde non 
offenderle , e conservare anzi ad esse una grande lunghezza. 
Io non ripeterò 'qui ciò , che altre volte ho già detto sul- 
1 ’ utilità delle Radici, e per lo di più si ricorra a questo 
vocabolo. ri,' j P 

-■ ' Nella supposizione , che il fittone non sia stato soppres- 

so , facile si. è il comprendere ,. che sarebbe per cosi dire 
impossibile , ó per lo meno troppo dispendiosp di scavare la 
tgrra fino a tutta la da esso penetrata profondità ; special- 
mente se il terreno della piantonaia ha molfb fondo ; nè que- 
sto è ciò , eh’ io pretendo : nondimeno, sg si potesse farlo, 
io direi : rispetta quel fittone , dagli una dilezione mollo 
estesa ed orizzontale nella fossa , ed avrai cosi un albero , 
che non tarderà molto a caricarsi d’ un gran numero di rv? 
dici J la di cui vegetazione sarà assai superiore a quella d’ un 
altro albero -,'il di cui fittone sarà stato tagliato ad uno o 
due- piedi di lunghezza , quand’ anche avesse di già moltfe 
radici laterali.- * • « - „ 

Otto metri di diametro sopra tre almeno di profondità 
sono le proporzioni ordinarie delle fosse, che si aprono tnoltoi 
tempo prima per i noci. Se trapiantato vìteue il noce prima, 
dell’ inverno , Io scapezzarlo a quell’epoca sarà cosa inutile, 
ahzi pericolosa , come osservano alcuni scrittori ^lasciandone; 
i rami , che si*60pprimono , mozzi a due o tre pollici dalla 
loto base , e piantatalo uua cavicchia nel centro , cioè nel 
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silo della midolla ; imperciocché il legno della cima dello 
stelo e dei itimi è naturalmente più spimgoso di quello del 
tronco; il rigore quindi del lieddo potrebbe recargli danno, 
laddove, lasciando durante I’ inverno 1’ albero quale è sia- 
lo levato dalla piantonaia , non è punto caricato di piaglie, *. 
cd è perciò difeso dalla sua scorza. Qualche tempo prima 
eh’ entri in sugo , viene scapezzato all’ altezza che più pia- 
ce , ed ogni sua piagai dev’ essere - ricoperta immediatamente 
con 1’ unguento di San-Fiaere, che per maggior sicurezza può 
esservi assoggettilo, se -occorre , con un poco di paglia, per- 
chè i colpi di vento , o le grandi piogge non lo stacchino, 
prima che la scorza abbia incomincialo a distendersi sulla 
parte legnosa del sito tagliato.. Per riguardo ai mozzichi dt 
uno o due pollici , che taluno suggerisce il lasciarvi , è fa- 
cile il vedere y che i nuovi getti non possono spuntare da 
questi, ma eh' essi andranno putrefacendosi a poco a. poco, 
formandovi un cancro , il quale s' impadronirà col-tempo del 
tronco dell’ albero, e lo renderà cavernoso , ciò che purlerlt 
una perdita reale sul prezzo di questo legno tanto prezioso 
per gli scultori , per i falegnami , ec. Pochi alberi esigono, 
quanto .il noce , 1’ applicazione dell’ unguento sulle sue feri- , 
le, onde sottrailo al contatto dell' aria, da cui nasce la pu- 
trescenza. 

DEL TERRENO. 

Non si cessa mai di. ripetere , che il noce riesce da per 
tutto ; ciò è vero fino ad un certo seguo, a meno che il ter- 
reno non sia paludoso , ed. anche in questo può esso sussi- 
stere , se l'umidità vi sì-disperde in estate; immensa è pe- 
rò la differenza dal- vegetare languidamente al crescere con. 
vigore , sia per la bellezza dell’ albero , sia per la qualità e 
quantità del frutto. La noce dell’albero piantato in un fondo 
troppo fertile o troppo umido non. dà tanto olio, quanto quella 
deli’ albero, clte vegeta ia-un suolo elevalo ed uu poco asciut- 1 

tq. Si può dire jn generale, che il noce ama le terre dolci, 
alquanto fresche, e che .hanno molto fondo; che si compiace 
di soggiornare nelle valli in siti- piuttosto elevali; che ama 
le grandi correnti d’ aria; che in giusta proporzione riesce ma- 
le nelle terre troppo argillose , troppo cretose ; che preferi- 
sce a queste le sabbiose e renose , tutte quelle in somma , 
nelle quali può sprofondare facilmente le sue radici. 

Il prodotto di quest'albero è considerabilissimo, (piando 
la stagione favorisce la sua llorituta ; ma il suo valore me- 
Vol. XX. a 
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rila poi , èlle si sacrifichi ad esso quello della produzione di 
mia buona lena a frumento, d’ una prateria , d’ una spagna- 
■ra , ec. ? Io non lo credo. Si vedono dei noci coprire con 
i loro rami un’ estensione di più di cento piedi di diametro 
sulla quale non crese che un’eiba rada e meschina,- prima 
dunque di piantare quest’albero, il proprietario consultar 
deve non il suo capriccio , ma il suo interesse , e I’ uso del 
paese. A me sembra , che collocarlo si debba soltanto sugli 
orli delle pubbliche vie , o tutto al più sui contorni delle 
possessioni , osservando le distante prescritte dalla legge; di- 
stanza , che varia secondo i vari usi delle provincie , e che 
il coltivatore deve conoscere, lo vedo sempre con dispiacere 
quei campi , ch’essendo di buoua qualità , totalmente pian-* 
lati souo di noci. 1 - 

Quando si pjuntafio lungo le pubbliche vie, la distan- 
za dalle sei tese alle otto basta fra un albero e l’altro; quan- 
do poi sacrificare si vuole un Intiero campo a simili pianta- 
gioni , si ha bisogno di dodici o quindici tese almeno di ri- 
spettiva distanza ; così si potfà sperare ancora qualche buo- 
na raccolta per un certo numero d’anni. 

L’albero piantato vuole, che per alcuni anni di segui- 
to il terreno rivoltalo venga al suo piede in un diametro di 
due lese , a meno che non s’ intenda setti’ altro di rivoltàr 
tulto il campo. 

Io vidi delle siepi di noci folte quanto quelle del bian- 
cospino, e credo anzi, che sarebbe possibile di dar- loro una 
altezza maggiore dei nostri carpineti , . prostandone i rami 
quasi paralleli, e sopprimendo tutti i canali diretti del sugo. 
Quest’asserzione è puramente ideale ; io non hò fatto a tal 
proposito veruna esperienza , ma mi sembra , die una pa- 
lizzata simile produrrebbe: molto fruito , per la sua vasta su- 
perficie da ogni lato , e perchè il uooe produce il suo frutto 
sellatilo esteriormente. 

Si dice comunemente , che i noci temono il gran cal- 
do delle nostre provincie meridionali ; ma io ne ho tre, che 
vi riescono per eccellenza, e portano ogni anno molto frutto, 
lo suppongo più probabilmente , che non vi sia coltivalo , 
perchè si trova nell’ olivo una più vantaggiosa sostituzione, 
giacché tre olivi possotfo prosperare in una estensione suffi- 
ciente appena pfer un noce solo , ed anche- perchè la qualità 
ed il prezzo degli oli dati da questi due alberi reggere non 
possono ad un confronto. Il noce non è riguardalo nelle no- 
stre provincie che come uu albero fruttifero , e nulla più. 
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DELLA POTATOftA. 


Finché I’ albero' non ha più di quindici o venti anni , 
la potatura dopo 1’ iuverno è preferibile a quella fatta dopo 
la caduta delle foglie, specialmente nei paesi ove il freddo 
è ordinariamente rigido ; è cqnsucludine di molti distretti 
quella di potare 1’ albfero appena raccolto il frutto ; ma que- 
sto metodo è difettoso, perchè rimane allora per anco trop- 
po sugo nell’ albero , se ne fa quindi un grande stravasa- 
mene per la piaga , questa si trova ancora bagnata quan- 
do sopragginnge il freddo , la scor'/a non ha più il tempo di 
cicatrizzarsi, ed il freddo ha più di presa: dall’amputazione 
dei rami - grossi , fatta a contro-tempo o fatta male , nascono 
poi sempre i cancri e le cavità del tronco. Non si deve Ima? 
tagliare un ramo grosso , senza ricoprire la piaga coll’ un- 
guento di San-Fiacre , o senza inchiodarvi sopra una tavo- 
la , di coi 'lutto il contorno impiastrato esser deve con lo 
stesso unguento. I chiodi , eh’ entrano nel tessuto' legnoso „ 
non vi portano verun pregiudizio , perchè quella parte del 
legno non si rigenera , e non è in seguito ricoperta che dalla 
sola scorza. Alla fine del primo anno, o dopo il seconde, in 
proporzione dell’ estensione della piaga , si può levare la ta- 
vola : questo espediente potrebbe sembrar minuziosa a chi 
calcolasse per niente il gran valore d’ un bel tronco di noce 
ben sano ; ma non a chi conoscesse essere questo 1’ unico 
mezzo per impedirne le cavernosità, a meno che l’albero 
non sia stato seminato al posto , e semplicemente rimondalo 
ne’ suoi principii per assicurare l’altezza del tronco. 

' Il noce abbandonalo a se stesso dispone i suoi rami e 
la sua testa in forma .rotonda ; questa è dunque la forma, 
sua naturale , e quella che gli dav’ essere conservata: il- gran 
punto è quello di lasciargli sempre un tronco molto alto , a 
motivo del suo valore , quando è sano , ed affinchè i rami 
si slancino all’ aria. I rami devono essere disposti in modo , 
che non s’ intreccino fra di loro , che I’ albero sia ben aper- 
to pel centro , per poter arrivare alle diverse sué parti, on- 
de farne cascare il butto al momento della raccolta. 

Lo sviluppo delle foglie sui rami ha sempre luogo sul 
legno nuovo dell’ anno precedente , e questo è uno dei prin- 
cipali molivi, per cui i rami si prolungano continuatatrteute; 
ciò che porla il peso maggiore alle estremità. Laonde , sup- 
ponendo che col mezzo della potatura si abbia dato ad un 
ramo-maestro la direzione , per esempio , dell' angolo di 
quarantacinque gradi , non occorrerà sorprendtesi, se a poco 
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a pooi esso prenderà quella di cinquanta o sessanta , so- 
prat mito se al pe-o del ramo o delle foglie si aggiunge qiudl.o 
del frutto ; risulta dunque dal crcsciinenlo , dal prolunga- 
n lento , e dall' inclinazione annua dei rami-maestri , e delle 
fronde secondarie , che i rami inferiori toccheranno quasi a 
terra, ed i superiori s’ inclineranno sugl’ inferiori; ciré quelli 
della cima , meno lunghi , si. conserveranno perpendicolari , 
finche sopraffalli dai nuovi seguir dovranno la stessa legge 
dei primi ; -che finalmente avvicendandosi cosi l’azione suc- 
cessiva dei rami nuovi sopra i vecchi na risulterà la forma 
rotonda ideila lesta dell’albero. In vano si cercherà d’ op- 
porvisi, potando l'albero a Cespuglio (vedi questo voca- 
l>olo ) , perchè a poco a poco esso riprenderà i suoi diritti. 
Io non voglio già dire , che quest’albero non debba potarsi* 
domando anzi la soppressione ilei rami più bassi-, quando 
le loro fronde sono vicine a terra : ciò reca due vantaggi ; 
I’ ■albero ita più d'aria nell’ interno dei suoi rami, ed i suoi 
rami della cima s alzano di più ; la soppressione ki fine dei 
jami inferiori lascia uno spazio piu vasto -del campo suscet- 
tibile di coltivazione 5 i frulli d’ altronde collocali sopra* que- 
ste fronde pendenti e vicine al suolo restano ben di rade al 
proprietario. Dopo 1' amputazione soprattutto di questi rami 
grossi si deve lar- uso dell' unguento di Sau-Piacre, ricoperto 
con una tavola , perchè la cicatrice vi si stenla molto a 
formare; questa poi non dev’ essero levata dal buon colti- 
-vatore troppo presto , contentandosi egli di rimondare i ra- 
nu esierioii., a misura che <s’ inclineranno di tropi 10 , ed an- 
che i rami secondari che partono dai primi , giacche cosà 
eviterà il soverchio peso gravitante all’ estremità della leva , 
e potrà prevenire I’ inclinazione dei rami-maestri e delle lo- 
ro fronde. Avvertire si lieve nel tempo stesso, che I’ ampu- 
tazione dei rami-maestri sui vecchi noci diventa ad essi mol- 
to dannosa , e conduce I’ albero a poco • a poco al suo de- 
perimento. 

1 venticinque primi anni dopo la piantagione sono quel- 
1 intervallo di tempo , in cui soprattutto occuparsi essenzial- 
mente conviene della formazione della lesta del) albero ; fi- 
no a quell’ epoca il suo prodotto è di poca conseguenti; sa - 
ra dunque meglio il sacrificarlo al cresci mento dell’ albero: 
che se il godimento ne viene 0 sì differito ,. lo è per meglio 
goderne in appresso , ed anzi essenziale si rende fino ad un 
«cito segno I’ impedite , che l’albero si metta a frutto., 
perchè da questo impedimento guadagnerà mollo il legno. 
Quest'albero può essere rimondato' ogni anno od ógni due 
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anni , di liuto il legno tuo j- lo , «e ve n' ha ; 2. 0 dei ra- 
mi elle prendono una «Uliva" deposizione * 3 .“ delle fronde 
troppo pèndenti. Passata -quest' epoca , non ha esso più hi- 1 
sogno di quasi ne* (in sussidio dell’uomo , a meno che uii 
colpo di vento ( od un oragano non abbiano spezzato, e 
rotto alcuni dei* forti suoi rami , ovvero per mestare sol- 
tanto un poco le fronde troppo pendenti esteriormente. 

Tosto che si vede, che l’albero comincia a (Inclinare, 
che lapsus testa comineia *a caricarsi di legno morto , ar- 
riva' il tempo di mettere la scure alla sua radice, onde pre- 
venire uu deperimento, che diminuisce >d i mollo il valore 
del tronco. L’ epoca del taglio di questi alberi c , quando 
il sugo è concentrato nelle sue radici , quando regna già da 
alcuni giorni uu vento asciutto ed anche freddo 5 la luna 
poi non ha su questi tagli veruna- influenza. Quando l’albero 
è collocalo in terra,, si tagliano tulli i suoi ramr vicini al 
tronco , rispettando i più grosri , per conservarli nella loro 
lunghezza , e- spezzando i più piccoli per destinarli al fuoco. 

Separati appena i rami , conviene scortecciare il tronco, e 
collocarlo pi scia in piedi sotto uua tettoia^, onde si disec- 
chi più piesto. Chi desiderasse di dare a questo legno una 
qua li I a superióre , e diminuire il volume del suo alburno , 
scoi leccerà il tronco sul piede durante 1’ invernò un anno 
prima d’abbattere l’albero: questa piccola operazione por- 
ta un qualche dispendio , ma si rende vantaggiosissima t spe- 
cialmente per i bei tronchi degli alberi semiqati a dimora-, 
il di cui fìttone ( non è Stalo tagliato. 

• 'Si domanda se, nell’ipotesi che il noce non dia uti- 
lità di frutto, seminarlo si debba e coltivarlo unicamente 
per lo suo. legno? Si-, senza dubbio, essendo questo ' il le- 
gno più utile pér gli scultori", per i falegnami , e soprat- 
tutto per le grosse viti, perchè oltre all’essere forte è au- * 
che pieghevole ed arrendevole ; e poi che cosa può- costare 
J’ avventurare qualche noce nelle fenditure dei macigni , ed 
attiche nelle terre ingrate, dalli? quali uoti si può ritirare nes- 
sun prodotto? Si dice - , che i rioci attraggono il fulmine più 
degli alili alberi ; ciò è vero , a motivo della loro vasta cii- 
couferenza , e dell’ umidità onde-si caricano durante le pro- 
celle , e si sa , che l’acqua è un eccellente conduttore dei- 
1’ elettricità , e per conseguenza dei fuliipni. I nostri mag- 
giori , più saggi e soprattutto più economi di noi, pianta- 
vano i noci negli stradoni dei loro castelli , delle loto case ' 
di campagna - un Itisso male inteso lece poi ad. essi sostituire 
il tiglio sterile , o 1’ olino parafilo , eppure il noce è il più 
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Lell' albero dell’Europa, e quello die da il prodotto più 
considerabile. Due ragioni però concorsero alla sua proscri- 
zione : la prima , perchè produce frullo , e non convie- 
ne uè alla decenza nè al decoro , che uu gran signore lon- 
tano si mostri di preferire il diletto ali’ utile : il cittadino 

.fu poi scjnio abbastanza per imitare il gran signore ; la se- 
ccftida , peichè la traspirazione delie foglie di quest’albero 
è forte , ij suo odore disgustoso , e monta alla testa. La 
prima di queste ragioni è una puerilità , ma la seconda è 
più reale ; è però anche tanto facile il suo rimedio, che sor- 
prende il vedere , come non si sia cercato di adoperarlo più 
presto. Chi resta Sotto un noce per lungo tempo , «ente 
la testa, pesante , e 1’ indisposizione è talvolta portata al se- 
gno di promuovere il vomito. Ma si soffre forse un simile 
inconveniente sotto tutti i noci ? No , senza dubbio; ma uni- 
camente sotto quelli , le di cui fronde pendono da ogni luto 
quasi fino a terra ; allora formano essi una specie di tetto o 
di cappello, ove l’aria stenla assaj a rinuvarsi , e quel a 
eh' esce dall’ ambiente del noce col mezzo della traspirazio- 
ne , infetta I’ aria atmosferica ; ina si sopprimano fino ad 
un'altezza proporzionata i rami e le fronde inferiori, allora 
.vi si stabilirà un’ ampia corrente d’aria , che dissiperà il cat- 
tivo odore. 

’ Gli stradoni , da noi soprindicati , sono quelli, ove prin- 
cipalmente seminare si devono i nóci a dimora , affinchè 
l’albero formi il suo fìttone, si slanci nell’aria , e prenda 
quell'aspetto tanto maestoso ed imponente , che non gli può 
essere disputato da nessun albero. L’ uomo allora , anche 
sedotto dal lusso e dalla moda ', sarà soddisfatto, nonio mo- 
lesterà più I' idea della raccolta perch’ essa sarà metto che 
mediocre; potrà egli anche , "volendo , farne polare i. rami 
a palizzata dal lato opposto al viale dello stradone , impie- 
garvi le cesoie, ed il roucolone idei suoi giardinieri , ed i 
rami allora deU'interuo formeranno da loro stessi il più bel- 
lo dei pergolati. Quanto è crudele 1’ impero del lusso e del- 
la moda ! Spopola .esso d’ uomini le uostre campagne , li at- 
trae nelle città , ed annienta i più preziosi dei nostri alberi, 
per sostituire loro degli altri , il di cui legno non ha verua 
valore ! 

«ACCOLTA E COKSERVAZIONE DEL FRUTTO. 

Parecchi scrittori ,. che uon conohbcio se non Parigi , i 
suoi contorni, ed alcune delle piovijicie nostre set leni rio- 
nali, riguardano la raccolta delie noci collie di poca conso 
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guenza -, tale si è nnplie 1' opiuioue dell’ inglese «ig. Hall , 
eil il sua compilatore così ci comunica le sue idee: « Quan- 
tunque si coltivino i noci a line principalmeute di ottene- 
re il loro legno , calcolare non si deve sul profitto , elle 
possa derivare dal loro frutto. » Queste asserzioni provauo 
lutto al pili , che i noci non riescono tanto bene in quelle 
parli del settentrione , come in quelle del centro e del mez- 
zogiorno. ( lo chiamo qui ìelienirione lutto ciò ch'è tale geo- 
graficamente r o per la sua elevazione ; i paesi in somma o 
senza viti , o con vili , le di cui uve maturano appena.) Si 
apra il secondo volume delle Memorie della società d' agri- 
coltura della Bretagna, e visi troverà alla pag. aift: a Da An- 
giò , dalla Tiirèua e da altri luoghi ci arriva una gran 
quatit'tà di noci, ch’entrando nella. Bretagna pagar devono 
il dazio sul piede del punzone'. Una contesa insorta tra il 
ricevitore e quelli che facevano questo commercio , desi- 
derar fece di sapere esattamente qual fosse la capacita d’uu 
puu/.oue di noci. Le ricerche falle iu quest’ occasione dimo- 
strarono al sig. Moniamloiii, di quale importanza fosse il com- 
mercio dflfe noci per la Bretagna. Riguardato egli jiveva que- 
sto fino allora come un ramo di consumo di fruita, che non 
Sembrasse dover formare un grande oggetto ; ma fu disin- 
gannato da una persona , che aveva esercitalo per luogo 
tempo questo commercio , e questa lo assicurò, che dal solo 
porto , di Aanies entravano ogui .auuo per otto o novecento- 
mila lire di noci. Prendendo ora questa estimazione per e- 
i . sagerala , e riducendola per conseguenza alla sua melò, re- 
steranno sempre quattrocento cinquantamila lire , che quella 
provincia paga ogni anno per quest’oggetto ». 

Basta percorrere le proviucie di già citate , 1’ Aiigule- 
mese , 1’ Ageuese , uua parte della Linguadoca, tutto il Del- 
fìtiato , il Forese, il Beaujeaulais , 1’ Àu vergile , ec. eo. , 
per convincersi , che la somma della raccolta delle noci, de- 
stinata ad essere convertita in olio , eccede di molto e mol- 
to il valore di quella dell’olio d’oliva, che si Lùbrica iu 
Piovenza ed iu Liuguadoca. E cosa dimostrala , che il po- 
polo di più della metà della Francia non consuma altro olio 
die quello della noce. Ritorniamo alla raccolta delle noci. 

L epoca della raccolta non è in tutti gli anni rigoro- 
samente fis-ala nello stesso distretto , perchè dipende dalla 
stagione. Varia essa egualmente da un clima all'altro , e 
soprattutto relativamente alla specie : il noce di San-Giovan- 
ui non è il solo di questa qualità j se ue contano diversi fra 
i noci comuni , che sono più ò meno tarditi. L’epoqa quasi 
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generale è dalla metà di settembre fino a tutto ottobre. 

Si conosce, che il frutto è maturo , quando il suo mal- 
lo . ossia inviluppo si crepola , e si stacca dal frutto. Degli 
uomini allora con lunghe pertiche sortili , e flessi bili in punta 
battono successivamente lungo tulli ' rami dal basso all’ al- 
to , da per tutto dove possono arrivare. I colpi forti sono 
inutili , anzi nocivi ; intaccano questi' , ammaccano il legno 
giovine, e fanno cascare moltissime toglie per anco necessa- 
rie alla perfezione del bottone , od occhio collocalo alia loro 
base, che deve spuntare nell’anno seguente ^ del quale le fo- 
1 glie sono le madri nutrici. XJu pollone, che sia ammaccato 
sensibilmente , da ben di rado del frutto nell’ anno seguente. 

Dopo di avere così abbacchiato il noce , quegli stessi 
uomini vi montano sopra , -si avanzano di ramo in paino , 
e lo scuotono successivamente , finche l’ albero sia intiera- 
mente spogliato di tutti i- suoi fl utti. Sarebbe da desidera- 
re , che si potessero cogliere le noci con la roano , ina 
ciò è impossibile; si trovano esse sempre all'esteriore del- 
l’albero, e P estremità ‘dei rami è troppo debole , per cui 
si spezzerebbe sullo il piede dell’uomo. Le donni;, i fan- 
ciulli , ed i vecchi si occupano nel raccogliere le noci ca- 
dute , e metterle in secchi. Vedi il vocabolo Bacchiare. 

Se chiusi fossero i .noci in un recinto , se le proprietà 
fossero rispettate, inutile sarebbe l’ abbattere le noci, per 
risparmiare alle fronde 'moltissime ammaccature. Il , vènto 
solo , la maturità fcoinplela del frutto , ed il diseccamenlo 
del suo peduncolo basterebbe per. distaccai lo dall’ albero., 

II, già citato sig. Hall dice : -essenziale si rende d’ av- 
vertire il coltivatore contro un errore volgare. Difiìcile es- 

sendo di cogliere il frutto con la mano , a’ incontrò I’ abi- 
tudine d’ abbatterlo con delle pertiche, e da quest’uso, 

di’ è un abuso assai nocivo , è nato un errore , die si sta- 

bilì invincibilmente ; consiste qtfesto nel credere , che co- 
tal maniera d’abbattere il frutto sia indio favorevole, all’al • 
bero ; errore tanto più grossolano , che la precauzione nel 
« cogliere le noci non può èssere mai abbastanza piemuros», 
perchè'col frutto si abbattono moltissime foglie , le quali cal- 
pestale in térrn , vi lasciano un umore ad essa perniciosis- 
simo. Non v’ è altro mezzo per rimediare a questo, discapito, 
die levare dal suolo tutte quelle fi. gl e e piccoli ramoscelli, 
spargendovi della cenere , ciò die sarebbe assai vantaggioso 
' all’albero , ed a tutte le piante circonvicine. 

Io convengo col sig. Mail del male , die vie» fallo al- 
do fronde coll’ abbacchiarle , per le ragioni sopì indicate ; 
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ma quarido P albero gode d’ una cena altezza , necessàrie sa- 
rebbero scale immense , quasi impossibile a maneggiarsi , 
o delle macchine .periate da cilindri’O da rotelle. E chi non 
vede 1’ incomodo di far muovere e girare lauto le line che 
le altre sui terreni inclinati , sulle colline , ec, ? Quello di 
abbacchiare è duuque un male inevitabile , ina questo male 
può essere diminuito di mollo , se la mano dell’ operaio è 
esercitata nel maneggiare il bacchio. ' < 

Relativamente poi all’ umore nocivo . die le foglie co- 
municano al terreno ; questa è una supposizione gratuita. Si 
inette anzi attenzione per . lasciarle putrefare sul posto, 
o per raccoglierle , è formarne lettiera per gli armen- 
ti. Certo si è , die questo non è il letame piu cattivo , è 
l’esperienza prova, eh’ esso nou nuoce mai a veruna delle 
produzioni della’ campagna, quando è ben consumato. Le fo- 
glie , che si diseccano sul posto, nou perdono che la loro 
acqua di vegetazione , e conservano lutti gli altri loro pfin- ( 
ci pii ^ ma decomponendosi esse col mezzo della putrefazione, > 

non si vede che portino pregiudizio al lerreuo : • tutta la_ 
differenza! tra la foglia verde e la foglia secca consiste nel- 
l’assenza o presenza dell’acqua di vegetazione: nociva essa 
non c -quindi più nell’uno che nell’ al irò staio. 

Quando tulle le noci ti’ un albero sono abbattute , si 
passa ali’ albero vicino , sopta ti quale si ricomincia la me- 
desima operazione , e così di seguilo. Durante questo tempo 
si riempiono i sacelli con le nqct -raccolte , -separando quelle 
che sono staccale dal loro mallo , da quelle che vi sono at- 
taccate. Quest* operazione noii è ind.speusabile uia è. van- 
taggiosa e risparmia sui granaio mplia fatica. .-s ‘ 

Nei saccbi dunque (raspol late vengono per lo più le noci 
dal campo alla massai-la , ove distese souo sul pavimento del gra- 
naio alla densità di due o tré-pollici, e rivoltate ogni giorno con 
pale di legno , onde dissiparne 1’ umidita, -e questa operazione 
dura per un mese e mezzo circa. Quelle mici-, die Testano 
attaccate al mallo , sono riposte nel lunule., ove si trovano 
delle altre -consimili , ma separate, e ad (igni iiv-oltalura si , 

Ita P attenzione di 'togliere quei malli-, che se ne staccano, 
lu aleniti distretti ammonticchiare si sogliono con fusa mente 
tutte le noci con o senza ponilo all’ altezza di vari piedi -, e 
ciò con 1’ intenziotfò, come si- dice, , di furie sudare , lascian- 
dole cosi per quindici giorni , di seguito più o meno : da ciò 
risulta , elle la fermentazione si stabilisce nel mutile, die la 
mandorla 'lavora internamente , clic la sua polpa si altera , 
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e che l’olio , da essa indi estratto , acquista un gusto forte. 

. Quando le noci diseccate si sono secondo il primo me- 
todo, .che per tulli i tiloli\è'*il migliore, rinchiuse vengo- 
iio in una località, che non sia bù troppo calda nè troppo 
fresca , per impedirne la rancidezza , e spesso anche in certe 
cas»e di legno di noce, destinate a quest’ uso, le quali ri- 
parate le tengono dalle vicissitudini dell'atmosfera ora asciut- 
ta , ora umida : cos'i le noci si conservano buone da man- 
giare da un anno- all’ altro. , 

Il soprappiù della raccolta di quelle, che si serbano per 
mangiarle , destinato viene a fare olio. 

bell’ olio. 

* / 

Là noce nello stato di frutto fresca contiene per veri- 
tà i materiali , che devono in seguito costituir I’ olio , ma 
l’olio non. vi è per anco formalo ; esso è, allora nel suo ge- 
nere cip ,• eh’ è l’agresto rispettivamente all’uva innanzi al - 
-la sua maturità , vale a dire , che la sostanza vinosa non è 
per anco sviluppata nel frutto ; è d' pope quindi , che la 
maturità operi questa magnifica e sorprendente rivoluzione.. 

Quella mandorla bianca della noce , la di cui pelle , 
ond’ è coperta , si stacca ancor*faci|meMte , comincia ad ave- 
re, lira in piccolissima quantità, delle parli oleose; però 
quando questa pelle comincia a diventare tenacemente aderen- 
te , allora la parte emulsiva sostituita viene dall’olio .... 
Quésti diverbi strali indicano dunque 1’ epoca , in cui si può 
cominciare a mandarne i frutti allo strettoio. Se sollecitare 
si vuole quest’operazione, si va a perdere molto. olio, per 
cui una massa del frutto ben conservata , • ue darà alla fine 
molto di .più , che tre mesi dopo la raccolta. 

• La rimondatura delle noci è una delle occupazioni piu 
grate delle contadine : donne , donzelle, giovanotti , fanciul- 
li si riuniscono alla sera : ora in questa , ora in quella abi- 
tazioni ; gli uni stiacciano le nóci , gli altri , seduti) intorno 
ad una gran tavola illuminata da una lucerna, separano il 
fiulto dai gusci. Si cauta , si ride , si raccOntauo favo- 
le , e la giòia domina in queste adunanze. Se per inavver- 
tenza una ragazza lascia un pezzo di guscio confuso tra i 
fruiti rimondati , il garzone , che se ne avvede , le scocca 
un bacio per renderla in avvenire più attenta, ed alle vol- 
le si fa egli, stesso secrelameote autore di- questo fallo , sa- 
pendone poi trarre il vantaggio. I padri e le madri sono in- 
tanto presenti a. questa rimondatura, non viene quindi mai 
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(dileggiala la decenza , perche il buon costume inni è per 
anco bandito dai villaggi un poco distauli dalle .ci (là grandi. 

I rimondatoli e le riiuondaLrici hanno 1' attenzione di non 
lasciare veruu pezzo di uoce nei gusci , nè veiuu pezzo di 
guscio fra le noci , onde poter separare le mandorle in due 
classi ; la prima di queste classi è formala da quelle man- 
dorle , che indicate vengono per sane dal loro colore bian- 
co ; la seconda da quelle , che sono di colore oscuro e ne- 
ro. La prima dà I' olio per le vivande, la seconda per bruciare. 

Gli operai incaricali di spezzare le nóci possono evita- 
re molta fatica ai rimondatoti , qualora abbiano 1’ attenzio- 
ne di tenere la noce con la mano sinistia , posata appiombo 
sul tavoliere con la punta in alto , e di colpirla cosi col pic- 
colo maglio di legno ritenuto nella mano destra. 

Vi sono però certe specie di noci di guscio durissimo, 
torlo , solcalo profondamente per in fuori e per in dentro, 
delle quali rompere non si può il guscio senza stiacciare la 
maudorla , e ad onta ancora di qualunque precauzione , re- 
stano sempre nelle cavità del guscio degli avanzi di mandor- 
la. La rimondatura di noci simili è un graude esercizio di 
pazienza , e fa perdere molto tempo. In certi distretti. chia- 
mate sono queste le noci degli amanti , perchè le ragazze 
le fanno rimondare dai garzoni. 

Le noci del guscio duro sono di un gusto molto miglio, 
re , e danno più olio di quelle del guscio tenero , come nei 
paesi di noci è generalmente riconosciuto, ma sono poi più 
piccole , e ciò pioviene dalla loro minore deperdizione , e 
dalla minore influenza delle circostanze atmosferiche, iuflueu- 
za sempre eflicacissima sulle semenze oleose. 

Non si deve ritardare di maudaro al mulino le noci ri- 
mondate. Il .guscio e la pellicola, che prima ricoprivano Iti 
mandorla , la difendevano dal contatto dell’ aria e dalla cor- 
ruzione ; ma da che spezzata è di già una parie della man- 
dorla , e separata dnl'a sua pellicola , diventa ben presto ran- 
cida , d’ un >apore detestabile , e cornimela, prontamente al 
resto della mandorla le cattive sue qualità. Le noci rimon- 
date si ripongono iu sacelli, e si portano al mulino. Per fa- 
re una buona macinatura ci vogliono almeno quaranta libbre 
di noccioli , ma il più o meno di peso dipende dai L’ uso del 
distretto. 

II nocciolo è gettalo sulla tavola del mulino ; una ruo- 
ta perpendicolare , mossa dall’ acqna o dal vento , o filata 
da un cavallo ,. lo stiaccia , e lo riduce in pasta j questa pa- 
sta è riposta nel trogolo dello strettoio con sopì a ;iu ceppo 
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«li legno 'squadrato della lunghezza del trogolo , sopra il qua- 
le si stringe la vite', il di cui sforzo* depressione obbliga 
1’ olio a separarsi dalla sansa.- Quest’ olio è nominalo olio 
vergine , perpliè viene -estratto senza il soccorso del fuoco o 
dell’ acqua calda. La pasta ritirata dallo strettoio è poscia 
o scottata coll’ acqua bollènte , o riscaldi) fa in uu bacino 
aggiungendovi un poco d’ acqua ; sollopposta lilialmente di 
nuovo allo strettoio , 'somministra ■ ciò obesi chiama olio cot- 
to , il di cui sapore è forte. La sansa , o residuo della pres- 
sione c un nutrimento eccellente per ingrassare il pollame , 
anche -utilissimo per far la zuppa ai cani del cortile , van- 
taggiosissimo in fine come ingrasso. 

Chi desidera più minute 'istruzioni sopra - la fabbricazione 
di quest’.olio , sulla maniera di conservargli a lungo la sua 
buona qualità , .consultar deve gli articoli Olio , e Mulino 
da olio. * *. 

L’ olio , che si fcslrae dalla -noce per espressione, serv'e 
agli usi medesimi, come quello delle olive, ed ha i principi! 
medesimi. 

Convenire nondimeno si deve -, che l’ olio di no- 
ce , «stratto anche senza fuoco , e nominato vergine , ha un 
gusto di frutto , che da principio non piace , a chi non vi è 
avvezzo, ma che sj- può in seguilo meglio gustare 'di quegli 
oli d’olive, qhe tanto facilmente diventano aeri o forti. 

Il noce fa le veci dell’olivo quasi in tutte le provincie 
dell’ oriente , dell’ occidente , » del centro della Fl-ancia *, 

eccettuate quelle del settentrione , ove questo albero riesce 
poco. Questa differenza merita un esame particolare. 

VANTAGGI ED INCONVENIENTI DELLA COLTIVAZIONE DEL NOCE. 

S * ' ' • L • 

F.cco come si spiega il' sig. Dtivaure sulla coltivazione 
del noce nelle osservazioni , ch’ebbe la bonlh di comunicar- 
mi. Io possiedo molti noci neUa mia campagna ( vicino a 
Cresf nel Deificalo )•; sono andato alternativamente seguen- 
do il prodotto di parecchi , piantati hi un terreno discreta- 
mente buono , e 1’ lio trovato varie Volte di dieci misure del 
paese pèr ciascun albero ; ciascuna misura contiene sessanlacin- 
que libbre circa di frumento, peso di. marco , ed il prodotto di 
dieci misure fu di venticinque in trenta lire. Io porrei cita- 
re molti esempi consimili, ma non deduco da ciò , che ogni 
noct- possa produrre' altrettanto , poiché il prodotto dipende 
molto dalle circostanze locali ; ciò che io dico j>et ò , provi» 
iD partito diesi può tratte da quest’ albero. 
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Prezioso specialmente, si rende, esso agli occhi miei per 
la poca spesa domandala dalla sua (accolla. - Ilo fallo più 
d’ una volu ta «prova , che 3o o 4° I‘ re bastavano per rac- 
cogliere una massa di noci, il di cui prodoiio era di 4oo 
lire circa. v , - ,, 

Trowel dice, che tin-buon noce, otlimamente condizio- 
nato , si vende in Inghilterra da 4° lino a 5o lire sterline 
ed il sig. Hall assicura;,: che quest ' albero ha- piu dì qualità 
in Inghilterra che in Francia. Senza entrare. nell’ esame di 
questi latti, convenire si: deve , che-nessun albero menta d’- es- 
sere .coltivalo più che il noce , se queste asserzioni sono ve- 
re ; ciò che vi ha di beo sicuro si, è, che il tronco del più 
bel noce di Francia non si venderà mai per più di cinque 
o sei luigi d' orò. . ... 

Gli slippeiai , i falegnami , e soprattutto i carrozzieri 
potrebbero difficilmente dispensarsi, di questo legno : esso è 
dolce , .flessibile , compatto ., soffre la cisoia , prendi- una 
bella levìgalura , somministra delle tavole grosse e sottili , 
che si prestano col mezzo del fuoco a tutte le curvature’ , che 
gli si vogliono dare ; questo légno in somma , qujtqdo è dis- 
seccato , min si altera più , non si ristringe ., resta sempre 
nello stalo , coni' è stalo impiegato. I. tornimi, gli statua- 
ri , e gli scultori fanno gran conto di questo legno,- al qua- 
le difficile sarebbe il sosiiluirne ùn altro. 

Questo è l'elogio.- dovuto al 'noce : esaminiamo. ora per 
quai motivi il numero di. questi alberi vada sempre più di- 
minuendo in certe parti della Francia , e se sta ueli' ordine 
d' una buona economia il diminuirlo-. 

fiisogna aspettare più di vent’ anni , prima d’ avere una 
raccolta passabile dell’albero che si è piantato , e sessa ut' au- 
lii prima di Vederlo pervenuto alla sua perfezione resta 
lungo tempo in piantonaia ; ognuno ama di godere il risuU 
tato delle sue fatiche-; pochi coltivatori si prendono hi cura 
di stabilire delle piantonaie ; è d’ uopo quiudi in generale 
di ricorrere a quelli che ne hanno, e elle si fatino pagare 
questi alberi a caro prezzo; tutte questo ragioni riunite si 
oppongono alle sostituzioni. 

Se sono vedute ben sovente delle raccolte intieramente 
-capite dalle gelate tardive; Ogni giorno V incontrano va- 
stissimi spazi sacrificati al noce nei migliori campi , ove nes- 
suna coltivazione riuscire può mai sotto la sua ombra , sacri- 
fizio che dev’ esseVe naturalmente sentito con dispiacere.. 
Sopraggiunse finalmente la gelso-mania, ed in un quarto 
d’ora fu decisa la soppressióne d’ un albero, che firma va 


w 


Digitized by Googte 


3o 


NOC 


già da sessant' anni I' ornamento d’ una campagna ; si prese 
il pretesto dell'ombra nemica del noce , senza riflettere che 
le radici del gelso, diventano assai più nocive ; che la collet- 
ta delle foglie guasta i campi seminali ; nessuno in fine Don 
si avvisò di proporre il problema-, quale di questi due albe- 
ri può- rendere o potrebbe*- rendere dj più al proprietario ; 
in tutti questi riflessi poi non si tratta che del noce declina- 
to alla raccolta delle noci , e piantato per cousegtieuza in 
un fondo buono. _ j, i • 

■ Secondo questa esposizione deve il coltivatore o non de- 
ve sbarbicare tutti i noci piantati nell- interno dei suoi cam- 
pi ? lo serei per 1’ affermativa. Deve egli o non deve soppri- 
mere tutti quelli, che si trovano lungo le vie, che sul con- 
torno stanno dei campi , e per sostituirvi il gelso? lo sarei 
per la negativa. Questi due sentimenti però souo suscettibili 
di molte modificazioni', che dipendono Halle località , e che 
il coltivatore può valutare infinitamente meglio di me , che 
parlo in geuerale. • 

È cosa provata ,-che la Provenza , il Basso-Delfinato , 
e la ’Lingùadoca non somministrano la vigesitna parte del- 
1’ olio d’ oliva , che si consuma in Francia ; è forza dunque 
il ricorrere ad altri oli , che non sono d’ oliva. La noce è 
dunque ‘una risorta molto preziosa; ma è poi tale da non 
potersene dispensare ? Questo è il punto della quistione. Se 
permesso mi fosse d’enunciare un’opinione sopra questo ar- 
gomento', -io non temerei di dire, che , se da ripetute e di- 
ligenti esperienze mi risultasse la prova , che nell’ anno dei 
maggesi i miei campi susoettibili fossero di produrre il Coc- 
ca , il Ravizzohe , il Papavero ( vedi questi vocaboli ) , 
io preferirei la loro coltivazione al prodotto del noce; van- 
taggi sensibilissimi ne sarebbero la conseguenza; i campi 
sarebbero Avvicendati ( vedi questo vocabolo ) , e la. rac- 
colta in grano vi sarebbe completa e mollo migliore; si ot- 
terrebbe dunque in ciascuu anno un prodotto più conside- 
rabile , che non Iq sarà giammai quello d' uu campo pian- 
tato in noci. Queste asserzioni potranno sembrare parados- 
si a coloro , che giudicano senza esaminare, o che avvez- 
zi sono a vedere noci fin dalla più tenera loro infanzia, 
lo chiederò loro di non giudicarle , di non condannarle sen- 
z’ aver fatto prima delle esperienze ; io citerò loro I’ esem- 
plò di parecchi grandi proprietari del Beaujolais , ec. , che 
soppressero i-noci , per seguire la coltivazione dei semi da 
olio, e che ne sono tanto contenti , per cui il loro esempio 
si propaga sempre di più. Io parlo già d’ una soppressione 
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totale ; trovo ami conveniente di popolarne gli orli delle 
pubbliche vie , di formare degli stradoni , e di avventura- 
re anche possibilmente delle semine di noci nelle spaccature 
delle rupi. Qnesl’ albero dà alle caiupague un'aria d’opu- 
lenza , lusinga il colpo d’ occhio , il suo legno è prezioso ; 
ina la coltivazione dei grani deve andare innauzi a tutto. 

Il Fiammengo , il Picardo , I’ Artesiano , ec. non colti- 
vano il noce. , che per lo piacere di mangiare il suo frutto 
fresco ; lo coltivano dunque unicamente come albero frutti- 
fero. I semi da olio bastano ad essi ; e I’ olio ^ che n’ estrag- 
gono , è un oggetto significante del loro commercio ; vide- 
ro aneli’ essi , che io noce occupava uno spazio assai vasto, 
e che quella estensione di tei reno adoperala esser poteva 
molto più utilmente. Il clima per verità ed il suplc si op- 
pongono colà alla bella vegetazione di quest’ albero ; la rac- 
colta del suo frutto è ivi mollo accidentale ; e se si piantas- 
se il noce serotino onde prevenire gli effetti delle gelate , 
la noce non avrebbe il tempo di matnrarvisi. Ma sia per 
questo , o per altri molivi , certo si è , che iq quelle pro- 
vinole questo è un albero soltanto di diletto , uu semplice 
albero fruttifero. 

proprietà’. 

L’ olio di noce , estratto ' Senza fuoco , può essere ado- 
perato iti lutti i casi , in cui serve quello d’ oliva. Il frutto 
immaturo , ed anche maturo ma fresco, è indigesto , e man- 
gialo in quantità aggrava lo stomaco. Le noce secca promuo- 
ve la tosse. Le foglie strofinale e recenti , ovvero il loro 
'sugo , detergono le ulceri ribelli saniose, verminose , e po- 
co dolorose ; 1' acqua , nella quale si mettono in fusione per 
alcuni giorni , data alle dose di due bicchieri al giorno , 
ha spesso prodotto buonissimi effetti Delle affezioni scro- 
folose. ' ' 

Il mallo ha un gusto acerbo , amaro , ed alquanio-acre: 
è vomitivo, ed il suo sugo astringente: gli amenti sono un 
poco emetici, e sudorifici ; il sugo della radice fresca è diu- 
retico , ed anche un^-violento purgativo. 

Con le uoci per anco verdi e tenera si prepara una con- 
fezione buona , per lo stomaco. è' 

Volendo dar il colore ai quadrelli d’ una stanza , si fa 
bollire in una caldaia , e ridurre in pasta il mallo della no- 
ce , e vi si aggiugne soltanto nna quantità 'd’ acqua suffurien- 
te , perchè il fondo , della Caldaia non bruci ; tutto allora si 
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riduce : in pasta , e con questa si ricoprono i quadrelli, che 
quando n’ è diseccala l' intonacatura , si puq larvi passare la 
setola , la cera , e lo strofinaccio. 

I falegnami ed i carpentieri tengono sempre in riserva 
uu vaso ripieno di mallo infuso nell'acqua , e. si servono di 
quell' acq.ua per dare ai legni bianchi un colore di noce. 

I tintori adoprauo la radice ed il mallo , e le .loro tin- 
UtUtf-sono solidissime. 

* L’estratto del mallo, misto con un poco d’allume, 
serve ai disegnatori per lavorare 4e loro favole. 

L’ oiio di noce è il migliore, che adoperare si possa nel- 
la pittura ; per averlo più bello , riposto viene in vasi di 
piombo di forma piatta » e cosi esposto al sole ; e se dopo 
d’ avervi-qircso la consistenza d‘ uu denso sciroppo , squagliar- 
lo si vuole T aggiungendovi dell’ esseuza di trementina , ne 
risulterà una .vernice grassa , propria a tutti i lavori del fa- 
legname , ed in questo stato riceve esso lutti i colori , che 
gli si vogliono dare , come la biacca , il* minio. 

Ir’ acqua ossia ratafià di noce è molto in uso lidie cam- 
* r a ? ne come stomachica. Prendi dodici noci verdi col loro 
mallo , gettale iu una pinta di buona acquavite-, dopo d' a- 
verle alquanto stiacciate; dopo tre settimane travasa il liquo- 
re ed aggiungivi dello zucchero. -( 11- ) 

Le foreste dell’ America settentrionale contengono moltis- 
sime specie di noci.., parecchie delle quali sg coltivano nei 
giardini e pelle piantonaie dei contorni di Parigi , la di cui 
nomenclatura peto è luti' altro che conosciuta. Il solo Mi- 
chaux, figlio, è al caso di poter fissare i cara iteri*, che le die 
stinguooo, ed i nomi più convenienti da lasciare ad esse. Quan- 
tunque io ne possieda ili erbolai» da venti cieca, da. me ve-’ 
dirti , o ne I, paese , o coltivati nelle piantonaie governative, 
ne. citerò nondimeno soltanto sei, cioè; . • 

II Noce litio, Juglims nigra., Wdld., che ha i polloni 
quasi lisci ; nove o dicci ■ coppie di foglioliue a cuore , lan- 
ceolate , dentate ; i frutti quà&i rotondi , irli per molte nsprez- 
ap , terminati da una punta prominente ; la noce egualmen- 
te rotonda , profondamente ed irregolarineule increspata , e 
Solcala , d’ un pollice e mezzo di diametro. 

Questo. è un albero di prima grandezza, d' una forma 
superba , e d’ una cima assai vasta. Cresce con tanta rapidi- 
tà , elle , non* è raro il caso di vederlo sorgere a sei pipili ia 
tre o. quattro anni nelle* piantonaie nostre governative. Il suo 
legno , d’ un grigio bruno a vari impiumi, è proprio a tutti 
gli usi dei note comune , ed a parecclji altri. Il suo acqui- 
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sio può diventar quindi per la Francia d' un vantaggio 
incalcolabile , e molli piedi cominciano di già nei contor- 
ni di Parigi a dare semi die permettono di moltiplicarlo 
abbondantemente. Io aveva fatto delle disposizioni per aumen- 
tarne il numero , ina tulle, le mie cure furono nulle per 
l’effetto d'ima crassa ignoranza , o d’ una colpevole mali- 
zia Non si può mai raccomandare abbastanza ai proprietari 
di piantarlo a viali , per i quali è proprissimo , forse anche 
più proprio di qualunque , altro albero suscettibile di essergli 
per lai uso paragonato , tanto se si riguarda il diletto , quan- 

10 se si vagheggia i’ utilità. Io non dubiti» punto - , clic esau- 
diti verranno un gionio i miei voti: tanto convinto io soni» 

I della sua superiorità;. La sua mandorla, coperta d’ mi guscio 
estreinameule grosso , è molto oleosa , ma d’ uu ingr.at issi 
ino gusto. t 

Le noci del noce nero devono essere messe in terra in 
primavera , noci che saranno stale conservate a slaza du- 
rante 1’ inverno. Spuntano Èsse sollecite. Come quello di tut-j 
ti gli alberi a fittone lungo , il piantone , che ne proviene, 
non dovrebbe mai essere ripiantato, ; diventando però ciò 
impossibile nelle piantonaie, rilevarlo conviene nel susseguen- 
te inveruo , o per collocarlo al posto-, rispettandone srtnpre 

11 fittone, o per metterlo altrove sopprimendo il fittone. Que J 

st’ullima operazione nuoce sempre al crescimento del pianto- 
ne , ma non lo impedisce. Negli anni susseguenti gli si dan- 
no delle intrav^rsature , ma di rado si rende utile con esso 
1’ uso della ronchella. » 

U noce nero può essere facilmente moltiplicato altresì 
col mezzo dei margotti , ma gli alberi , che ne provengono, 
non sono mai tanto belli , quanto quelli provenienti dalla 
■emina. s . . ■ , 

Una terra piuttosto fresca e profonda sembra essere a 
quest’ albero la più conveniente ; io ne vidi nondimeno dei 
piedi superbi in certe sabbie apparentemente aridissime. 

Il Noce ovato, che hai polloni ed i picciuoli pelosi ; 
nove o dieci coppie di foglioline a cuore , lanceolate , den- 
tale; i frutti quasi rotondi, quasi lisci, terminati da una punta;- 

i Quest’ albero maestoso trovasi già introdotto nelle Reali delizie di 
Caserta. Se i nostri proprietari mettessero attenzione' al suo rapido «vilup- 
po , alla bontà del suo legno per la finezza della grana , per la resisten- 
za che presenta alla tarla ed all’ umido , per ta faciltà con la i[tiale rice- 
ve il pulimento e si presta ai più delirali lavori, non esiterebbero. molti- 
plicarlo ornandone le strade ed i viali , alternandolo cogli olmi 1 , cogli 
aceri , ed anche coi pioppi. ( Paci. ) ( Nota dell' edil. napolil.) 
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la noce più larga clic lunga , e solcala od increspala irrego- 
larmente. 

Questa specie differisce poco dalla precedente • confron- 
tando però le loro diverse parli , distinguerle si possono be- 
nissimo in tutte 1’ epoche dell’ anno. Io ne conosco parecchi 
piedi , che danno frutti nei giardini dei contorni di Parigi , 
e lutti offrono gli stessi -caratteri. 

L’ analogia induce a credere , che quanto lio detto del- 
la precedente, possa compiutamente applicarsi anche a que- 
sta : non oso eontuttociò avanzare ..nulla di positivo , non 
avendola ben osservala che da poco tempo, c non avendo tro- 
vato nulla <la poter dire di essa 

Si dica al ■ i elianto del Noce ombellicato , confuso an- 
eli' esso finn ad ora cui noce nero, ma mollo dallo Stesso di- 
stinto , qualora confrontare si vogliano le parti loro corri- 
spondenti. I suoi polloni,! suoi picciuoli, e le sue ovaie so- 
no lievemente pelose ; le sue foglie offrono dieci od undici 
coppie di fogholiue lanceolate , lisce , e lievemente piccio- 
late.; i suoi frutti osservabili si rendono fin dalla prima loio 
gioventù per 1’ ombellico , che presentano alla loro punta , 
ombellico spesso assai largo il quale fa credere , che vi sia- 
no due malli concentrici, dei quali l’esterno è più corio. 
Il sig. Hèricart di Thury fu il primo, che m’ abbia fatto 
conoscere questo noce ; ma i due gran noci della piantonaia 
del lluole , che fiorirono qtidsl’'anno per la prima volta , 
in’ hanno fatto credere , di’ essi appartengano a questa spe- 
cie. Questi alberi sono bellissimi, e non cedono punto al no- 
ce nero , come si può convincersene in questa piantonaia. 

Il Noce cebi rumo, Juglans cinerea , Persoon , ■ che 
ha i polloni ed i picciuoli estremamente pelosi; sei coppie od 
otto di foglioliue a cuore , lanceolate , (leniate ; i fruiti ova- 
li. , bislunghi , mucronati ; la noce egualmente prolungata , 
profondamente ed irregolarmente increspata , o solcata. 

Questa speme conosciuta tanto anticamente quanto la 
prima, sembra alzarsi all’ incirca quanto essa. Da la sLessa dei 
frutti in vari dei no-ari giardini. La sua coilitazione non 
differisce punto da quella , che fu da noi soprindicata J . 

Il Noce bislungo , o Pacan , Juglans olivaeformis , 
Mieli. , ha i polloni ed i picciuoli pelosi ; sei o sette coppie 

? La corteccia del tronco di quest i noce lungamente bollita nell’a- 
cqua , somministra un materiale estrattivo, il quale riconcentrato conve- 
incnteqirnte , e preso alla dose di mezza sino ad una dramma purga sen- 
za provocare dolori. Per tale proprietà il Miniserie volle chiamarlo noce 
calai tico , juglans calhartica (Paci.) (Nota dell' edit. napolit. ) 
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di foglioline picciolale, lanceolate , curvate, denteiate, I im- 
pari assai lunga „ i frutti bislunghi , lievemente tetragoni ; 
la noce liscia , e del diametro minore d’ un pollice. Cresce 
questo nel ponente dell’ America settentrionale , principal- 
mente sulle rive di Missisip't , e s’ alia quanto i preceden- 
ti ; le sue mandorle sono buonissime da mangiare; se ne col- 
tiva qualche pielle net giardini dei contorni di Parigi ; Ita 
bisogno d’uria terra’ assai buona. Gli amici della coltivazio- 
ne devono desiderale, che moltiplicato venga dai margot- 
ti e dall' innesto , lineile possa dare frutti buoni da se- 
minare. - _ 

Linneo descrisse , sotto il nome dì Juglans -alba , un 
noce d’America , che lia tutto al. più due o tre coppie di 
foglioline , e la noce angolosa ; ma in oggi si trova i che 
questi caratteri appartengono a più di quindici specie , co- 
me lo leni osservare, al principio di questo articolo, tutte e- 
gualmetiie confuse dagli autori , che souo venuti dopo di Ini 
con una di esse chiamala dai selvaggi hifheri , ovvero hy- 
chori, Quasi tulle furono coltivate nei giardini e piantonaie 
dei contorni di Parigi , ove se ne trova ancora qualcheduna 
di viva, fo ne vidi diverse nel mio viaggio della Carolina ; 
ne possiedo sette nel mio erholaio sotto il. nome d’ alba , di 
mucronata , di Joygnia , di squammosa , di porcina , d’a- 
mara , d acquatica. La più osservabile di tutte è la. 1 \quam- 
mosa , che gh abitanti della Nuova- Yorck, i quali ne man- 
giano le noci , quantunque il guscio ne sia eccessivamente 
duro , e la mandorla piccola , chiamano shellbarck. Questo 
è un albero bellissime. 

Il legno della massima parte di questa specie è d’ una 
tenacità tale , che pochi altri possono essergli paragonati per 
questa sua qualità , ed è estremamente ricercato uel suo pae- 
se nativo per un’ infinità d’usi. I manichi d’ utensili, fatti 
con esso , sono i più durevoli , come uè acquistai da me 
stesso la prova. . ' • 

Ma questi alberi s'i preziosi crescono oon la più gran 
lentezza ; all’ età di sei anni non hanno per anco un piede 
d’ altezza ; e di più , ben di rado succede che sopravvivano 
alla trapiantagione , quando sono stati privati del loro fittone. 

J)’ un migliaio di piedi , risultanti dalle spedizioni di 
Michaux che spuntarono nelle piantonaie>governaiive , da 
che io rie ho la sorveglianza , non ne sussistono più che al- 
cuni , ed anche questi aununziano di non dover vivere lun- 
go tempo. Lo stesso si dica delle altre piantonaie , di modo 
che questi alberi sono rari nei giardini. Volendo dunque ri- 
. * 
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produrli , bisogna sotterrare le loro noci ài poslo : ma quanti 
sono i dilettanti , ohe vorranno , o potranno farlo ? Non oc* 
corre pero scoraggiarsi , perchè questi alberi meritano , lo 
ripeto, tutta l’ attenzione degli, amici dell’ agricoltura. 

Io non parlo già della moltiplicazione di questa divi- 
sione di noci per via di margotti , quantunque riesca anche 
questa , perché i suoi risultati defluitivi sono (tulli. 1 saggi 
da me fatti per innestarli sul noce conrane , e sui uoCi nero 
e cenerino , non annunziarono niente di utile. 

Risulta da ciò, che quaudo trapiantare si vogliono noci 
situili, bisogna farlo nella loro prima età, e rispettare quan- 
to è più possibile il fittone, .lo vidi questo fittone lungo due 
piedi , (piando lo stelo era allo appena due o tre pollici , e 
con poca e corta . capellatura alla sua estremità. (11.) 

NOCE. Frutto dell'albero dello stesso nome. V edi Noce. 

NOCE DI CALLA. Protuberanza prodotta da un in- 
setto sopra una Quercia di Levante. Vedi questo ed il vo- 
cabolo Galla. 

NOCE MOSCATA. Questo è il frutto della MiristicA. 
Pedi questo vocabolo. 

NODOSO. Si dice, che un legno è nodoso, quando es«o 
è ripieno di nodi. 

Un legno nodoso alle volte si rende vantaggioso , alle 
volle svantaggioso , secondo f uso al quale viene destinato^ 

NOPAL. Pianta del genere Cacto coltivata al Messico, 
che dà la cocciniglia, la quale si trova anche sopra alcune 
altre specie dello stesso genere , conosciute in generale sotto 
il nome A' opunzia. 

I cacti sono altrettante piante vivaci e grosse, indigene 
dell’ America meridionale , che appartengono alla famiglia del- 
lo stesso uo<ne. Ne esistono mollissime specie ; tulle hanno 
(tua forma loro propria ; tutte si presenlano in configurazio- 
ni singolari e mollo variale ; non sono poi nella massima 
loto parte di nessuna ulilità , e quelle stesse , che si vedo- 
no in Europa nei giaidiui di botanica e negli stanzoni di 
qualche dilettante , riguardale esser non possono come piante 
d’ ornamento. Questo- è il motivo , per cui menzionate noi» 
vengono in questo dizionario; nou è cos'i però del nopal , e 
di parecchie opunzie , delle quali è stalo d’uopo necessaria- 
mente parlare. La coltivazione del nopal forma una delle 
ricchezze dell’ America spagnuola , e l’insetto prezioso che 
viene educato sopra, questa pianta , essendo stalo introdotto 
con essa a San- Do mìogo-ove facile sarà il propagarlo , può 
diventare nu giorno uno dei rami più importanti del com- 
mercio delle colonie. 

. ‘ f 
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Noi dobbiamo ufià tale conquista a Thiéry di Menon- 
villo. La sua impresa ]>nò essere riguardala come la più ar- 
dita , e la più interessante di tifile quelle , ohe opl trascor- 
so secolo furono falle da particolari. Quando Poivre con- 
quistò gli alberi delle droghe dagli Glaudesi , si trovava e- 
gli nell’ Indie alla testa d’ una' grande a minali sira zi one , e 
poteva a suo talento disporre dei vascelli e degli u (limali del 
principe , ma quando Thiéry parli dalla Francia per anda- 
re al Messico per involarvi la cocciniglia, parti con'i sali 
suoi mezzi , ed a tutto suo rischio e pencolo. } 

Già da dugen(Y> e cinquant* anni e più gli Spaglinoli 
del nuovo continente possedevano esclusivamente la coccini- 
glia ; e quantunque diventala essa losse necessaria alle arti 
ed al lusso dell’ Europa , e quantunque vi si losse mante- 
nuta sempre ad un altissimo prezzo , nondimeno non vi iu 
potenza veruna marittima di quella parte del inondo!, die 
pensato avesse d’ introdurla in quella fra le sue colonie d’A- 
merica j che comune avevano col Messico la tempetatura. 
Rcanniur sul principio del secolo decimosetlimo ne aveva 
latto inutilmente la proposizione al Reggente. 1 Francesi e 
gli altri Europei continuarono a comprare dalla! Spagna a 
carissimo prezzo' questa preziosa derrata. Thiéry concepì il 
progetto di riscattare la sua patria da questo tiibuto. Comu- 
nicò egli le sue viste al ministro , il quale gli fece in- 
coraggianti promesse , tira non gli diede yeruu mezzo d’ ese- 
cuzione. La politica francese non permetteva allora di pro- 
teggere apertamente un’ impresa -cosi temeraria , e limitarsi 
doveva a desiderarne la riuscita. Thicry parti dunque so- 
do , prima per San-Domiugo nel 1^6 , poi si recò all’A- 
vana , e finalmente al Messico. Ridotto in un certo modo a 
fare la figura d’ avventuriere insistette nel suo progetto con 
perseveranza. Conveniva ingannare la vigilanza d’una nazio- 
ne gelosa , formare delle relazioni , inspirare della confiden- 
za , osservare secretamente la- coltivazione- della cocciniglia, 
procurarsi questo insello con la pianta , e portar via furti- 
vamente l’uno e l’altra. Tutto cià era difficile e pericolo- 
so. Conveniva poi anco dopo la partenza poter conservare 
la cocciniglia per un lungo tragitto di mare ; e per meri- 
tare finalmente la gloria d’ una tale intrapresa , era neces- 
sario d’interessare la Francia e le sue colouie alla propaga- 
zione dell’ insetto , die 11’. era stato 1’ oggetto. , 

Il coraggioso naturalista ebbe I’ avvedutezza- e la facili- 
tà di riuscirvi. Acquistarsi seppe la benevolenza di alcuni 
Judiani , di alcuni negri , coltivatori della cocciniglia ; à 
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rischio di perdere o vila o libertà r pervenne a cooosrere i 
diversi cacti proprii all’ educazione di questo insetto ; si pio- 
cura con varie mostre di piante le due specie più preziose 
di' cocciniglie , delle quali aveva di già imparato a distin- 
guere la natura, le abitudini , ed i prodotti: munito di que- 
ste cognizioni e di queste provviste s’ imbarcò per ritornare 
a San-Domiugo ; ma contrastato da una lunga e tempestosa 
navigazione esposto si vide a perdere intieramente il fiutio 
del faticoso suo viaggio. Per uscire dalla Nuova Spagna era 
stato costretto di chiudere in casse i suoi nopali e le sue 
cocciniglie , senza quisi osare d’ aprirle ilei suo tragitto ; pri- 
ve cosi d’aria perivano le sue piante uno dopo 1’ altra , di 
modo che ogni giorno era costretto di gettarne nel mare. Per 
buona sorte il suo vascello necessitalo si trovò di dar (ondo 
a Campeggio. Tlnéry trova in quella parte del continente 
un cacto, che aveva la più granJe analogia con quelli, che 
componevano il ricco suo carico. Alleva egli su quello i 
tuoi insetti , e non larda poi ad arrivare a San Domingo con 
la piccola sua colonia. 

Appena entrato in ■ Port-au-Prince , si occupa egli del- 
la moltiplicazione del nopal del Messico ; ne forma una pian- 
tagione piuttosto estesa ; e per poter conservare e propaga- 
le la cocciniglia , studia J’ influenza del nuovo clima sulla 
sua costituzione, va seguend^ le rivoluzioni eh’ essa può 
provare nelle differenti stagioni , cerca di conoscere quelle 
che le sono più-'favorevolì , non solo a Porl-au Princr, ma 
in tutta la colonia , procura finalmente di distinguere l’epo- 
«:li£ , nelle quali debba esserne più vantaggiosa la semina ; 
tulli questi saggi richiedono molle osservazioni , esperienze 
e cure. Nessun ostacolo può arrestar» Thiéry anzi quelli 
che andava incontrando servivano ad animure maggiormente 
ÌJ suo, fervore. Una morte prematura però viene sciagura- 
ìamente a rapirlo in mezzo ai suoi lavori , e lascia ad altri 
1’ impegno di continuarli. 

’ Le sue esperienze ripetute furono in seguito con suc- 
cesso dal circolo de’fìladelfi del Capo , e senza la rivolu- 
zione Irancese , verisimile si rende , che I’ isola di San-Do- 
Jningo sarebbe in oggi in pieno possesso della cocciniglia. 
Si può sperare di ricuperarla col tempo; e lusingarsi di far 
rivivere m quella colonia una coltivazione , che diventereb- 
be allora tanto più conveniente , perchè domanda poche brac- 
cia e poche spese. Queslo è il mio desiderio : deh possa un 
giorno verificarsi ! Per concorrere intanto anticipatamente , 
e per quanto da ine si può, allo stabilimento di questo uuo- 
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vo ramo (l'industria , presentare io voglio ai coloni una bre- 
ve e ragionata analisi dei principi! eli’ essi dovranno se- 
guire ne, la coltivazione del nopal , e nell’ educazione della 
cocciniglia. Io li ho attinti dagli scritti di Tliiéry , ed è 
certo , che scegliere non poteva una guida migliore. 

Questo botanico riconosce sei principali specie o va lie- 
ta di cacti , propri! a nutrire la cocciniglia , cioè : 

Il Cacto zampa di tartaruga , Cactus testudineus , 
Th. Questo è formato d’ articolazioni piatte , ed armale di 
spine bianche assai lunghe ed assai numerose. Vegeta esso 
con tanto vigore , che una sola di quelle articolazioni es- 
sendo piantala , perviene in tre o cjuallro anni all’ altezza 
d’ un albero. La sua epidermide è tubercolosa , i fiori di co- 
lore dell’ aurora , e porta frutti rotondi d' uu verde chia - 
ro , grossi come una mela appia , la di cui polpa , d' uu 
bianco higiccio , è acida , e poco grata al gusto ; cresce 
naturalmente nei luoghi sterili di Sau-Domingo , ed è abita- 
to dalla cocciniglia silvestre. 

I! Cacto silvestre , Cactus sytveslris , Th. Questo noi» 
s'alza a più di venti piedi ; le sue articolazioni sono piatte , 
larghe , ristrette alla loro base , ed armate alla loro super- 
ficie di mazzetti di spiue bianche assai pungenti ; i suoi (lo- 
ri sono, rossi con petali assai aperti ; il frutto grosso quauto 
una noce , e del colore disangue. Questa pianta , dice Thié- 
ry , cresce nelle terre aride dell’ interno del Messico ; la co- 
cmiglia silvestre l’ha per sua dimora, e la preferisce a tut- 
te le altre piante non coltivale. Si trova quest’ insetto so- 
vr’ essa in tanta abbondanza, che ne fa perire continuatamen- 
te ut» gran numero d' articolazioni , le quali cadono putrefat- 
te con gl’ inselli , che le ricoprono, ciò che impedisce, se- 
condo questo dotto naturalista , che questa specie s’ alzi in 
albero come la precedente. 

Il Cacto di Campeggio , Cactus Campechiauus , Th. 
Questo è poco spinoso , s’ alza molto , e produce fiori e 
frutti rossi , la di cui polpa ha Io stesso colore. Secondo- 
Tlnéry si può allevare su questo cacto la cocciniglia sil- 
vestre , e nutrirvi anche una piccola quantith di cocciniglia 
fina. Questa è quella specie, presa appunto in Campeggio* 
con la quale riuscì a questo botanico di salvatela coccini- 
glia , eh’ egli trasportalo aveva dalla Vcra Crux a Sun Da- 
ini Ugo. 

Il Cacto giallo , Cactus lutcus , Th., volgarmente 
racchetta spagnuola. Questa è una bella specie, poco spi- 
nosa , che s’ alza in albero assai presto. Il suo flore lw i 
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pelali aperti , ed è giallo egualmente die il suo flutto , la 
di cui polpa è d’ un sapore piuttosto grato. Thiéry ha sco- 
perto , e provato , che questo cacto può servire all’ educa- 
zione della cocciniglia silvestre. 

Il cacto da cocciniglie , Cactus cuchenìllifer , Lin., 
chiamato al Mestico Nopal dei giardini. Questo ha le ar- 
ticolazioni ovali , bislunghe , compresse , grosse , e quasi 
intieramente prive di spine j i suoi fiori sono piccoli , e 
d’ un rosso di sangue. 

Finalmente il cacto-nopal di Castiglia , eh’ è forse 
una varietà del precedente. Questa è un’ opunzia delle più 
beile , coti pochissime spine y e con articolazioni alte fiuo a 
trenta pollici , e larghe venti. 

Noi ci limiteremo a parlare di queste due ultime specie, 
perchè sono le sole, che diano nutrimento alla cocciniglia fi- 
na , e sopra le quali. Coltivare si possa con profitto anche la 
cocciniglia silvestre. Nei paesi nondimeno, ove mancano que- 
sti due impali , o non sono per anco comuni , si potrebbe 
sul principio d’ uno stabilimento sostituire ad essi il cacto di 
campeggio, ovvero la racchetta spagnuola ; il cacto a zam- 
pa di tartaruga poi , ed il cacio silvestre , quaulunque pro- 
pri alla cocciniglia , non potranno essere mai coltivati van- 
ta ggiósameuie a motivo delle molle loro spine. 

I. 

, COLTIVAZIONE DEL NOPAL. 

Il terreno , sopra il quale si coltivano i nopali , per 
raccogliervi le cocciniglie o fiua 'o silvestre , nominato viene 
al Messico nopaliera. 

S- I. 

DISPOSIZIONE ED ESPOSIZIONE d’ UNA NOPALIERA , 

■ ' SUOLO , RIPARI , TEMPERATURA. 

Una nopaliera dev’ essere ben chiusa , potendo farlo , con 
muraglie, oppure con una palizzata , o con una siepe viva , 
affinchè i cani , che mangiano il nopal , non possano intro- ' 
durvisi , ed affinchè guaientita si trovi essa nel tempo stesso 
dall' incursione degli altri quadrupedi, i quali , quantunque 
non abbiano' vermi gusto per questo vegetabile , porrebbero, 
entrando per accidente in uua nopaliera , calpestare le gio- 
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vani piante , o rovesciare le vecchie , ciò che sarebbe egual- 
mente dannoso , o far crollare una raccolta di cocciniglie nel 
correre , con la violenza del loro muoversi comunicata ai 
«opali. 

Una nopaliera d 1 un arpeuto , o d’ un’ arpeulo e mezzo 
basta per occupare un solo indiano per sei mesi dell' anno , 
e questo vi può eseguire tutti i necessari lavori. In un’ esten- 
sione di quaranta leghe , dedicata a questa coltivazione , il 
sig. Thiéry non ha veduto nessuna nopaliera, che avesso 
piu di due arpenti. 

Se la nopaliera è chiusa da muraglie , siccome una chiu- 
sura tale ricovra meno insetti che una siepe , basterà tene- 
re i piantoni quattro piedi distanti dalla muraglia ; ma s’ è 
circondata- da siepi , formare converrà tra la siepe ed i no- 
pali un viale della larghezza di dieci piedi. 

La piantagione dev’ essere diretta a levante e ponente , 
con delle linee tirate da settentrione a mezzo giorno , sulle 
quali si pianteranno i «opali , di modo elle una delle loro 
facce abbia 1’ esposizione del sole levante degli equinozi , e 
1’ altra 1’ esposizione dello stesso sole cadente. 

I nopali si piaulano in piantonaia ed al posto. Nel pri- 
mo caso , si dà ad ogni piantone la distanza di due piedi ; 
nel secondo caso , piantati vengono a sei piedi di rispettiva 
distanza in linee parallele , distanti fra loro aneli’ esse di sei 
piedi. Si può piantare a scacchiera, od a quadralo semplice. • 

Non si deve lasciare verun albero ad oriente d’ una no- 
paliera , affìnch’ essa riceva tutti i primi raggi del sole levan- 
te, ciò elle diventa d’ una grande importanza per lo cammi- 
no delle piccole cocciniglie , le quali amano d’ uscire dal ni- 
do per andarsi a fissare sulla pianta , non essendo a quel- 
1' ora il vento ordinariamente per anco levalo , e noti essendo 
almeno per anco forte. Quegli alberi , che si troveranno al 
mezzo giorno, all’ occidente, ed al settentrione della uopalie- 
ja , dovranno essere egualmente abbattuti , alla distanza però 
di venti tese e non più , perchè certo si è , che I’ ombra po. 
meridiana , e il riparo del verno di ponente sono favorevoli 
alla cocciniglia. Nondimeno, siccome le immondizie delle foglie 
dei rami secchi ,• -e tutti gl' insetti nocivi die dimorano su- 
gli alberi grandi, sono incomodi ad una nopaliera, la ingom- 
brano , e recano danno alle cocciniglie, coll’ invitare e vicovrare 
i loro nemici, cosi bisogna avere una gran cura ri’ allontanarne 
tutti i rimasugli d'animali e di vegetabili , tanto pèr rimo» 
vere tulle le formiche e ratti ebe vi concorrono, quanto 
)’cr non .lasciate a certe mescile o falene vermi noslo como- 
do per d eporvi le loro uova. Una nopalicia in somma dev’es- 
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sere più nella d' un’ indi gotiera , e per conservarla cosi, con- 
viene sarchiarli! spesso ; non (levandovi allora i nemici del- 
la cocciniglia nessun ricovero, per sottrarsi all’ occhio vigi- 
le del padrone , andranno a dimorare altrove , o non vi 
andando , potranno essere facilmente sterminati. 

Converrà però astenersi di far la guerra ai ragni , tanto 
a quelli che corrono dispersi senza filare , quanto a quelli 
che tendono i loro teli intorno ai nopali. Tutto anzi all’op- 
posto , quantunque il tessuto formato da questi insetti odia 
un colpo d’ occhio poco ameno, vantaggioso nondimeno si è 
il conservarli per le ragioni seguenti : non v’ è ragno alcuno 
che mangi la cocciniglia , ma i ragni grossi mangiano vari 
altri inselli nemici dei copuli; quelli che tendono i loro teli, vi 
pigliano entro le farfalle , le falene , le tignuole , le tuo- 
sche , ed altri insetti nocivi con i loro vermi o bruchi ; i 
fili di quei teli, lesi da un ramo all'altro, servono di stra- 
da alle piccole cocciniglie, onde recarsi dai loro nidi per 
la via più breve , al sito per esse più comodo , e spesso 
anche sopra un nopal vicino , ove le cocciniglie scarseggia- 
no ; impediscono in oltre i lagnateli il passaggio alle formi- 
che , per cui queste non possono più molestar* le coccini- 
glie grosse , divoràre le piccole , e mangiare talvolta anche 
le loro madri nei nidi , appena morte , giacche v’ è anche 
una specie di formiche , che divora questi insetti vivi. 

Il terreno d’ una napoliera dev’ essere naturalmente a- 
sciutlo ; un stioln paludoso, pieno d'acque stagnanti od an- 
che d'acque vive, die vi s’mfiltrauo , non conviene affat- 
to a simili piantagioni. Per questo motivo il terreno dev’es- 
sere disposto e livellato in modo, che le acque non vi sog- 
giornino , o che scolando non Strascinino seco la terra. Tali 
sono le belle nopaliere della pianura di Gualcaci!. • 

Volendo stabilire una nopaliera sopra un poggio , con- 
verrebbe , che le terre vi fossero mescolale con una certa 
quantità di sassi o -di selci , capaci di ritenerle , e di procu- 
rare ai copali il mezzo di radicarvi»! fortemente , onde re- 
sistere all’ azione dei venti. 

Qualunque sorta di terre sostanziose o magre , argillose, 
renose , ripiene di selci , convengono tutte ad una nopalie- 
ra , riuscendo questa pianta quasi in tutte egualmente; fara 
nondimeno migliori progressi in una terra buòna 4 e per con- 
seguenza sarà ivi più presto in istalo di nutrire le coccini- 
glie. Le terre dei contorni di Guaxaca sono eccellenti , e 
questa è una delle cause del gran successo di questa colti- 
vati: one in quella contrada. 
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Quelle nopaliere , che hanno grandi ripari naturali 
contro la violenza dei venti , sono nella più favorevole si- 
tuazione ; laonde le gole delle montagne, le valli , i chias- 
setti sono posti eccellenti per simili piantagioni. Siccome in 
questi luoghi il vento non può esercitare facilmente la sua 
furia , le piccole cocciniglie cosi nell’ uscire dal loro nulo 
trasportate non sono dall’albero, prima che abbiano potu- 
to (ìssarvisi , e le cocciniglie grandi non vengono punto mo- 
lesta te. 

Dopo il vantaggio- del riparo cercare si deve quello del- 
la temperatura. La piu couvenieute è quella , che presenta 
sedici gradi al di sopra della congelazione ( termometro ili 
Jléaurnur ) a quatti’' ore del mattino nel mese di maggio. 
Questa è la temperatura osservata dal sig. Thiéry per olio 
giorni nelle gole e nelle pianure di Guaxaca. La/inde non 
si può dubitare , che questa temperatura non sia preferibile 
a qualunque altra , giacché questa è quella provincia, dalla 
quale si ritira la più bella cocciniglia di tutto il Messico. 

Importa ezinudio , che una uopaliera sia collocata sotto 
nu cielo perfettamente asciutto in inverno'; che se mai fosse 
allora piovoso , e che le sue piogge lèssero periodiche, van- 
taggioso saia il conoscere il ritorno di questi periodi ed il 
loro fine. Se fra ciascun periodo di pioggia vi passano due 
mesi di secco , il territorio situato sotto un tal cielo sarà pro- 
prio a questa piautag one ; ma nei luoghi , ove le piogge 
d’ inverno sono irregolari , e d’ una irregolarità costante, ri- 
nunziare bisogna alla coltivazione del nopal , a meno glie 
quelle nou siano piccole piogge dolci e passeggere ; per- 
chè s’ esse sono piogge procellose , die si scaricano a tor- 
renti , porteranno gran danno alla nopaliera , e renderanno 
a la raccolta dollu cocciniglia molto incerta. 

L’ordine dunque della siccità del cielo, sotto il quale 
scegliere si deve il territorio proprio ad assicurare la colti- 
vazione dei nopali , è il seguente. Riguardare si deve come 
il più basso grado di con veucvolezza uu cielo , che ver- 
sa piogge irregolarmente , anche leggere e di poca dura- 
ta , dal mese d'ottobre fino al mese di maggio ; vi si pos- 
sono raccogliere delle cocciniglie ; ma se queste piogge ca- 
dono nel momento delle semine , può insorgere il pericolo, 
ch'esse facciano perire un terzo 9 la metà delle- nuove coc- 
ciniglie. Viene inseguito il cielo torbido o soggetto alle neb- 
bie; questo è migliore del precedente, perchè le gocce di 
acqua , che spande , non possouo uccidere col loro peso le 
cocciniglie quantunque giovani. Dopo uu cielo nebbioso , 
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preferire si deve quello , il quale c regolarmeli!!* piovoso , e 
dallii fine delle piogge fino al loro ritorno resta sereno al- 
meno due mesi di seguito. A questo viene preferito quello , 
che durante l’ inverno dà due intervalli di siccità in vece 
d’ uno. Finalmente il cielo piu favorevole alla riuscita dei 
impali , ed all’ educazione della cocciniglia , è quello , che 
da ottobre fino a maggio non piove mai , o tutto al piìr da 
qualche lieve spruzzo in gennaio: Tale si è costantemente 
il cielo di tutte le provinole di Guaxaca , e quello di pareci- 
chie vaste pianure o distretti dell’ isola di Sàti-Domiugo. 

$■ v- . 

PREPARAZIONE DEL TERRENO'. MANIERA DI PIANTARE I NOPÀLlt 
SCELTA , -CONSERVAZIONE , E R1NOV AZIONE DEI PIANTONI. 

» ' t . 

I nopali , del pari che lutti i cacti , si moltiplicano dal- 
le barbate con un’ estrema facilità ; un mozzico del loro ste- 
lo. , un articolo o foglia piantala 'in terra prendono radice , 
e danno ben presto un nuovo individuo : non v\è pianta , 
ch’esiga minor coltivazione di questa. Nondimeno, quando 
fu fatta la scelta del suolo e del clima , dar conviene alla 
terra certe preparazioni prima di piantare i nopali , e non 
piantarli che in una stagione conveniente , rispettivamen- 
te al luogo che si abita. Il terreno dev’ essere -prepa- 
rato in tempo delle siccità , che precedono le piogge di 
primavera e d’autunno. Se coperto è quel terreno d’alberi 
e di cespugli , non bisogna contentarsi di tagliarli , ma sra- 
dicarli conviene , e portar via dalla uopabera tronchi , ra- 
mi , e foglie , per bruciarli , o lasciarli marcire; se ripieno 
esso poi non fosse che d’ erbe, strapparle tutte si deve col 
coltello , sradicando le più piccole , e .tagliando le più 
grandi fra due terre ; queste verranno distese , per farle di- 
seccare al sole, e poi bruciare; le ceneri dei pochi avanzi 
di .quelle piante non possono che migliorare il suolo, il qua- 
le sarà poscia rivoltalo con la vanga , o in qualunque al- 
tra maniera , avvertendo di levarne tutti i sassi un po’grossi. 

II lei inno cosi ripulito e rivoltato viene eguagliato e 
fatto piano col rastrello. Si dispongono allora intorno olla no- 
palierir i viali , che li separano dalle chiusure , divìdendola 
in due o quattro quadrali , con uno o tre viali trasversali, 
che col facilitarne il passaggio formano naturalmente altrel- 
ta/ile divisioni di lavoro. In ogni quadrato si descrivono del- 
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le linee da tramontana a mezzogiorno a diverse distanze, se- 
condo che si ha intenzione di piantare in piantonaia od a 
dimora , e sopra ogni linea si scava un fosso profondo mezzo 
piede , e largo un piede. Tutte le terre del fosso sono get- 
tale dal lato di levante : allora vi si piantano i impali tri 

quadrato od a scacchiera , ed alle distanze soprindicate. A 
Guaxaca si fa sempre questa operazione un mese e mezzo 
circa innanzi al solstizio d’ estate e d’ inverno. Pericoloso si 
rende il piantare in tempo della fioritura , perché le piante 
fioriscono prima di dar polloni , c ciò ritarda il loro 
svilup|>o. 

Per le nopaliere a dimora si scelgono dei piantoni com- 
posti di due articoli , e mai di tre , ‘perchè il terzo cadreb- 
be e marcirebbe ; possono questi esser presi dall’ alto dello 
stelo fino alle radici ; i più vicini alle radici per'^ sono da 
preferirsi , perchè gettano più vigorosamente in terra , e dan- 
no polloni più grandi e più presto. Gli articoli destinati 
al piantone non devono rompersi , spetzari , o strapparsi , 
ma tagliare si devono con un coltello al punto di congiun- 
zione con gli articoli vicini , e da ciò risultano due buoni 
effetti. Staccando così il piantone, Insita ferita e quella del- 
la pianta restante si cicatrizzano meglio e più presto , e si 
schivano anche così quelle malattie , che la stiratura dei 
nervi , e la lacerazione della sostanza produrre dovrebbero 
infallibilmente. Il tmpal in olirei, elle Ita somministrato il 
piantone , non presenta allora dopo là sua separazione nulla 
di difettoso , nè di disgustoso all’ occhio. 

E fatto d'esperienza costante, che quanto più gran- 
di sono gli articoli piantati , danno polloni ed articoli 
tanto più belli ; di modo che se ttn articolo, fosse ta- 
glialo in quattro parti , ognuna delle quali venisse piantala 
in terra , quelli che ne nascerebbero , non avrebbero mai la 
metà della sua grandezza ; è ben vero , che gli articoli pro- 
dotti dai sughi susseguenti vanno ingrossandosi sempre più , 
lìtiche acquistano il termine della grandezza costante assegna- 
la alla loro specie ; ma questo stesso è un inconveniente , 
perchè essendo allora gli steli troppo forti per lo tronco, ra- 
dicati vengono dal più piccolo colpo di vento ; ciò che co- 
stringe a ripiantare di nuovo. Laonde un coltivatore, il qua- 
le , certo c prevenuto che ogni gemma od occhio della pian- 
ta può dare una barbatella ed impaziente di godere , divi- 
desse ogni articolo in altrettanti piantoni , quaiite vi sono 
gemme , onde moltiplicare tutti in una volta i suoi noprih , 
farebbe un’operazione as-ai cattiva ; otterrebbe egli bensì ilei 
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polloni dalla maggior parte di quei piantoni , ma quei pollo- 
ni , sarebbero piccoli, cilindrici, 'spandati , ed- ordinaria- 
mente meschini fino al sugo seguente 5 ed allora soliamo da- 
rebbero essi degli articoli d’ una forma regolare, ma d' una 
grandezza al di 111 dell’ ordinario ; otterrebbe egli finalmente 
soltanto al terzo sugo piante per la grandezza e per lu forma 
analoghe a quella , dalla quale avesse preso il piantone; ma 
queste piante , avendo i loro articoli superiori molto più for- 
ti reìaiivjimeute agl’ inferiori ed al tronco , esposti restereb- 
bero ai soprammentovati accidenti. 

Volendo stabilire od ingrandire una nopaliera , per quan- 
to scarso sia il numero dei soggetti disponibili , sarà meglio 
dedicare un articolo intiero per ogni piantone , il quale fino 
dal primo sugo uè darà due o tre eguali a se stesso ; al se- 
condo sugo, quelli che nasceranno da questi, avranno acqui- 
stato la grandezza , che devono avere naturalmente ; e que- 
sta maniera d’operare è più avveduta della precedente, e 
I promette successi più certi. 

Quando 1 ’ Indiano di Goaxaca pianto una nopaliera a 
dimora , mette ordinariamente in ogni fossa due piantoni , 
ed alle volte anche tre , composto ciascuno di due articoli ; 
con questo mezzo la piantagione è più assicurata, perchè 
in caso d’ accidente , ai piantoni noù riusciti sostituire si pos- 
sono làcilmente quelli , che nel contrario caso della loro riu- 
scita vengono in seguito strappati. 

Il piantone dev’ essere collocato nella fossa obliquamen- 
te , in modo che uno degli articoli resti tutto intiero e piat- 
to sulla terra , e 1’ altro ne esca per metà , formando col 
suolo un angolo assai acuto verso ponente. 

Se questo articolo iu vece d’essere coricalo fosse po- 
sto dritto getterebbe linoni laterali a destra ed a sinistra, 
ma sempre otizzonlali, e per conseguenza poco propri a 
consolidare la nuova pianta nel suolo ; laddove quando l’ar- 
ticolo è coricato, spunta dalla sua superficie inferiore un 
lotte, fittone perpendicolare , che unito alle radici orizzontali 
dà al giovine nopal un’ aggiustatezza irremovibile , e capace 
lo tende di allrónilare i venti eie piogge più forti. Nel pian- 
'*■ tare si va di mano in mano rimettendo nella fossa la terra, 
che ne fu scavala , e ricoperta ne viene all’ altezza di due 
pollici la parte del piantone coricata; se fosse coperta di 
più , marcirebbe o languirebbe per luogo tempo. 

Adoperare non si devono per piantoni quegli articoli , 
che hanno portato e nutrito recentemente della cocciniglia , 
pei clic esausti seno di sugo, in parte vóti, o ripieni d'aria 
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la quale con la sua azione ne corrompe le pareti , e pro- 
muove insensibilmente la putrescenza. Allorché il sig. Thiéry 
arrivò dal Messico a Snn-Domingo col piccolo suo carico di 
nopali , i coloni francesi ^ troppo impazienti di moltiplicar- 
li , li piantarono senza sceglierli , per cui tutti gli articoli, 
sopra i quali s’ era mantenuta la cocciniglia durante il viag- 
gio , che furono imprudentemente piantati , vittime rimasero 
della putrescenza. 

Quando i nopali sotto allevati in piantonaia , non si 
pianta che un articolo in vece di due , il quale viene po- 
sato a piatto in una fossa di ire pollici di profondità, get- 
tando una manciata di terra sul mezzo della foglia. Per pro- 
curarsi de’ bei nopali , si couciina alle volte la piantonaia 
con letame di Lue e ui cavallo unito insieme per metà ; 
questo letame dev’ essere consumato perfettamente , ridotto 
in puro terriccio , e ben mescolato con la terra-. In qualun- 
que altra epoca di questa colti vazione , e dopo la trapianta- 
gione dei nopali , gl' ludiani non mettono mai letame Delle 
uopaliere , per non richiamarvi troppi animali , come i sor- 
ci , le lucerle , gli scarabei , le formiche , ec. 

Le sarchiature sono in una nopaliera indispensabili, per- 
chè se tenuta non fosse netta , 1' erbe straniere soffochereb- 
bero i giovani nopali , imbarazzerebbero i grandi , e servi- 
rebbero d’alimento e ricovero a mille inselli perniciosi. In 
UDa piantagione simile non vi dev' essere che un insetto , e 
questo è la cocciniglia ; tutti gli altri , per quanto innocenti 
esser possano , diventano sospetti , eccettuato il ragno. I no- 
pali recentemente piantali , vogliono essere sarchiati con la 
mano , o con una falcella , o con un piccolo eotlello , nè 
vi si deve adoperare la vauga o la zappa , perchè questi stru- 
menti potrebbero mutilare il piantone , o tagliarne le radi- 
ci , che si estendono molto lontano. Una nopaliera dev’es- 
sere sarchiala tre o quattro Volte all’ anno , sempre dopo le 
piogge , e (intanto che i nopali siano gratuli abbastanza per 
ricevervi le cocciniglie ; astenersi poi bisogna rigorosamente 
dal sarchiare , quando la cocciniglia è vicina ad essere rac- 
colta , perchè il più piccolo movimento può farla cascare; 
che se pur necessaria fosse una sarchiatura , praticarla è 
d’uopo col coltello. 

Quantunque i nopali si adattino benissimo alle tempe- 
rature ed ai terreni asciutti , le siccità nondimeno troppo 
prolungate spilo ad essi nocive ; quelle di Guaxaca, che du- 
rano fino a sei mesi , fanno, spesso avvizzire gli articoli su- 
periori di queste piante , e rendono tutte smunte ed iucre- 
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«paté le cocciniglie, die ne traggono sussistono* : un annaf- 
fìamcnto amministrato opportunamente gara dunque vantag- 
gioso ai nopnli. Nella piantonaia basteià inzupparne la tetra 
alla profondità soltanto di sei od otto linee, e si può versa, 
re 1' acqua sulla pianta col ponto dell' annaffiatoio ; i suoi 
steli allora umettati e rinfrescati gettano i ,!oro polloni 5 e 
quelli , che sono di già spuntati , vi crescono più presto. 
Nella piantagione grande l 1 anuaffìanaento dev’ essere abbon- 
devole , coll’ avvertenza però di non annaffiare possibilmen- 
te che Ig radici , perchè le pioggie e le acque versate sugli 
steli dei Dopali fanno ad essi gran torto , quando sparsi e co- 
perti sono di cocciniglie. 

1 nopali crescono cera rapidità : si lascia , che sorgano 
all' altezza di quattro , Cinque , o sei piedi lutto al più, ed 
• a questa altezza arrivano in due unni j ma dicìotlo mesi do- 
po d’essere .siali piantati sono di già in islalo di ricevere le 
cocciniglie ,' che anzi allora appunto vi vengono seminate , 
e si continua a seminarle per lo corso di sei mesi. Passato 
questo tempo , si tagliano ad un piede e mezzo di terra , e 
si rinova la piantagione del lutto. Fra questi due metodi 
il paiino è il più speditivo , ed il più vantaggioso eziandio 
per vari titoli. Una nopaliera tutta così mutilata offre un 
ìngtalo aspe ito , diventa sudicia , ricovra molti insetti nei 
vecchi suoi tronchi ; ed i nopali abbandonati a loro stessi , 
tornano ad essere per cosi dire agresti , e conservano tutte 
le loro spine. Una piantagione riuovata presenta i vantaggi 
opposti ; allontana i nopali sempre piu dal loro stato sel- 
vaggio ; fa perdere ad essi col tempo una parte delle loro 
spine , e procura in oltre dei soggetti giovani pieni di vi- 
gore e di sugo , ed il di cui untore più sostanzioso è più 
proprio a nutrire 1’ insello prezioso destinato a vivere sopra 
quella pianta. 

« V 

§. 111 . 

MALATTIE DEL NOPAL : SCOI NEMICI - . ACCIDENTI 
AI QUALI PUÒ ANDAR SOGGETTO. 

Il nopal è sottoposto a malattie : ha dei nemici e degl» 
accidenti da temere j ma una nopaliera ben governala non 
ne può mai soffrire gran danno. Se alcuni piantoni se ne ri- 
sentono , se altri ne periscono , la perdita uon è mai com- 
pleta , come accade nelle cotoniere e nelle indigotiere , ove 
i bruchi pervengono talvolta a divorare tutta una raccolta 
in una notte. 
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Le maialile del nopal sono la putrescenza o cancrena , 
la distinzione ed il flusso. Tulle sono locali , nessuna con- 
tagiosa, .e tagliando lino al di là del vivo le parli che ne 
hanno Sofferto , si può salvarle , ed approfittarne. 

La putrescenza o cancrena si manifesta dalla sera alla 
manina per via .d’ una macchia nera e rotonda alla super- 
ficie degli articoli. Se questa macchia è levata , imputridì- 
,sce talvolta la sostanza interna , e la putrescenza si estende 
e corrómpe' il resto dell’ articolo. Vi si forma anche talvolta 
una scabbia naturalmente , e la putrescenza cade da se stes- 
si ; non bisogua peto attendere questo effetto, ma scarifica- 
re in vece la parte ammalala. 11 vero nopal del Messico è 
spesso aggravalo da questa malattia. 

La dissoluzione è una decomposizione subitanea -di tutta 
la sostanza interna della pianta. Un articolo, un ramo in- 
tero -, qualche volta il tronco solò , da uno stato apparen- 
te di salute passa da un'ora all'altra alla putrefazione. La 
scorza perde il suo lucido , e diventa d' nn giallo sudicio; 
se si tenta la pianta con una spilla, ne scola dell'acqua in 
copia; se tagliarla si vuole con uu coltello, se ne vede pu- 
trefallo tutto il parenchima. Nou vi ha in tal caso altro ri- 
medio, che quello (Iella scarificazione ; rilevare anzi si deve 
il tronco , e perfino le radici, se ne fossero intaccate , can- 
giare la terra , sostituire a quello un altro piantone. L'opun- 
zia di Campeggio va particolarmente soggetta a questa ma- 
lattia. . • 

Il flusso è prodotto da un sugo troppo abbondante. In 
questa malattia la sostanza ed il colore della pianta non so- 
no punto alteiati ; ma la parte infaticata si gonfia , e .vi sì 
fornra una crcpacela , dalia quale scola un,liquore r , che si 
rappiglia in lagrime, e che diventa una gomma farinosa ed 
opaca , gialla nei uopàli , bianca nel nopal di (-astiglia. Si 
arresta questo male scarificando i canali, ove questo liquo- 
re si lascia osservare. i , 

I principali nemici del nopal sono i Tatti , le piattole, 
e due bruchi d 1 una specie particolare, t ratti T attaccano di 
rado il nopal in pieno campo , ed altrove nou lo rodono , 
che quando souo affamali ; allontanarli si possono non- 
dimeno da una nopaliera con mezzi soliti a (^adoperarsi con- 
tro questi animali. La piattola , Blatta Americana , Liti. , 
rode i giovani. polloni degli articoli, e lascia intatti gra- 
duili. Questo insetto è comunemente divorato da uu ragno, 
che gli fa una guerra attiva ma si può anche dislruggeilo 
coll ocaudu sotto ulcuui impali dei vasi ad orifizio stretto li- 
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pieni per metà di sciroppo ,- oye si getta la- piattola , e vi . 
si affoga. 

Dii terzo nemico del nopal , più nocivo dei due prece- 
denti, è la larva d’ una falena , che non è stata per anco 
veduta. Questo è un piccolo bruco giallo trasparente e 
senza pelo, della grossezza d’ una piuma di pernice; si col- 
loca esso sempre verso il mezzo del pollone dell’ articolo 
nascente al coperto d’ uoa galleria formala con una tela <fa 
esso filata , di inano in mano che si pasce della superficie 
tenera del pollone, quando è sviluppato; scava esso ’uu buco 
a traverso la scorza \ da lui conservata come parete del sno 
alloggio , penetra nella sostanza carnosa, e la divora. Dn solo 
-di questi bruchi distrugge la meta d' un articolo, prima che 
abbia potuto preudere tutto il suo crescimeiito. Si può ri- 
conoscerlo dalla sua tela., dai suoi esciementi semi-liquidi e 
gialli , dalla trasparenza dell’ articolo", di cui I’ epidermide 
Timatie intatta. Trascurar non bisogna di cercarlo'-sera e mat- 
tina , stiacciarlo, e levarlo dal suo buco. Tu una piantonaia 
in sugo si trova questo comunissimo sopra tutte le opunzie, 
e sopra tutti i nopal i. 

H quarto nemico del nopal è -finalmente un insetto par- 
ticolare , che non si può distinguere alla semplice vista , 
ma che scoperto viene da parecchi indizi. Gli articoli di que- 
slo.,cacto sono coperti talvolta da piccoli plinti gialli , che 
prendono crescendo una forma orbicolare , il di cui centro 
si sollevò in punte nere. Sotto queste punte si scòrge una 
piccala massa di materia verde, inibirne in apparenza , ma 
che osservata con la lente presenta la femmina dell’insetto 
di cui si, tratta. IJ maschio è anuicchialo in piccoli cilindri 
gialli, d’onde esce rivestito di due ale giallognole, e stese. 
Nulla di più si può notare senza microscopio, nè il col- 
tivatore ha bisogno di sapere di più. Il numero di questi 
insetti sorprende , l’ iinmaginazioue ; alla superfìcie d’ una 
mezza 1 nea se ne, contano ottocento , e fanno soffrire la pian- 
ta talmente, che la scorza passa da un verde vivo ad uii 
giallo pallido ; .questa scorza sparisce talvolta sotto il loro 
irumero ,'e le coce.inigUe non possono trovar silo per inse- 
rirvi la loro tromba. Questi insetti non attaccano per Iqjona 
sorte giammai, che. alcuni impali, ina non importa: osser- 
v alane appena la più piccola quantità in ima nopaliera , di- 
struggerli è d’ uopo sul momento : per riuscirvi si strofina- 
-iio fortemente gli articoli con una fepunga imbevuta d’ a- 
cqua per istiaeciare , e far cascare i punti neri ed i cilin- 
dri j c tutto ciò che vi, è déntro e di sotto ; poi si lava la 
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pianta con. una nuova «punga , e con acqua nuova. I loco 
progressi non sono cosi giammai grandi , e si perviene a 
risparmiarsi molto lavoro ; imperciocché se trascurala restas- 
se. quest’ operazione per un solo mese,, il nopal si trovereb- 
be' alla fine divorato da questo insetto dalle sue radici fino 
all’estremità degli steli. 

I nopai i sono esposti ad essere rovesciati o sradicati dal- 
le piogge e dai venti. Quando un nopal proviene da un ar- 
ticolo troppo piccolo o troppo debole, i primi articoli da es- 
so gettati sono tutti cilindrici : sopra questi cilindri sorgo- 
no altri articoli , che riprendono la forma della loro specie; 
questi vanno sempre crescendo in grandezzi» gli uni sugli al- 
tri , finché acquistato ■ahbiano'quella ,,’ch’ è ad* essi, destina- 
ta,; il tronco però rimane sempre debole, e se sopraggiun- 
te un gran vento , il nopal è sradicalo. Si rimedia a que- 
sta disgrazia ripiantando gli articoli più grandi del nopal ro- 
vesciato , e ìi si previene poi limitandosi scrupolosameute a 
pialliate come noi lo abbiamo prescritto. ’ — 

Ma quantuuqhe un nopal sia ìtalo piantato secondo tol- 
te le regole , rovesciato può.essere nondimeno da un’ altra 
causa : quando cade' una di- quelle piogge procellose, tanto 
frequenti in America , per cui la terra ammollila si trova 
come mia pasta aita profondili; d’ un piede , se i nopali non 
sono provveduti allora d’ un forte fìttone , e di radici oriz- 
zontali, se i loro steli sono troppo diffusi, il vento" che 
accompagna queste piogge-, li rovescia immediatamente. Ciò 
succede piuttosto sui ptoggi.che nelle pianure , ma ùn, tale 
inconveniente è raro., ed il rimedio semplice. Non è neces r 
sario di ripiantare il nopai , anzi non si deve farlo, ma , 
cessata appena la procella , si prendono due pali spogliati 
dalla loro corteccia , e mollo più lunghi dei soggetti rove- 
sciali ; e frattanto che si fi» sostenere il nopal raddrizzato , 
s’ imppgna nei suoi ra'irtì la lesta' del palo, allontanandone 
la punta inferiore dalle radici, che piantata, viene in terra 
ad un piede e mezzo di profondità ; si fa lo stesso dall’al- 
tro Iato della pianta , e dopo sei mesi quel nopal c radica- 
lo più solidamente di qualunque altro , di modo che levar- 
gli si possono i suoi tutori. 

Dopo di aver parlato della cohivazioue del nopal o dei 
nopali , indispensabile si reude il far conoscere, la maniera , 
d’ allevare e 'moltiplicare lu cocciniglia , imperciocché la’ ri- 
produzione sicura ed abbondante di questo prezioso insello 
è quella , che dev’ essere 1’ oggetto unico' delle cure dedica- 
te alla pituita. . ’* " n j. " "'jMr . 


Digitizei 


d by Google 


KOP 


5 * 

II. 

EDUCAZIONE 1)ELLA COCCINIGLIA. 

Due sono le sorte delle cocciniglie , che si allevano e 
si coltivano al Messico , la silvestre , e la fina. La coccini- 
glia silvestre o saivatica si chiama in ispaguuolo grana syl- 
vestra ; abita questa naturalmente sul cacto sii vestir; si Uo- 
va essa nell' interno del pae’se non meno che sulle coste, nei 
siti diradali delle foreste , sull’orlo delle puLbliclie vie, o 
nelle praterie asciutte. J ■ 

La cocciniglia fina è da essi chiamata grana fina , vale 
a dire ‘semenza lina. Questa non si trova inai nelle campa- 
gne e nelle foreste del Messico , e dimora soltanto fra gli 
abitati ed i giardini degl' indiani , clfe la coltivano ; essa è 
conosciuta altresì sotto il nome di mcsteque , perchè alle- 
vata viene a Mélcque nella provincia di Honduras. Questa 
cocciniglia è più grossa -della silvestre , di cui sarà forse una 
varietà perfezionala, e non è rivestila d’ una lanugine coto- 
nacea -, ma prescindendo da queste due differenze , essa è 
conformata ed organizzala come f altra , nasce e si perpetua 
della stessa maniera , cresce uegli stessi periodi , e termina 
il suo corso uegli stessi limiti'. 

■ Le cocciniglie femmiue vivono , dice il sig. Lntreille , 
due mesi circa , ed il maschi la metà di .menu ; le une e gli 
altri restano dieci giorni sotto la fonqa di larve, quindici 
sotto quella di ninfe , e diventano iu seguito insetti completi 
propri a riprodursi. La femmine col cangiare di stato nou 
cangiarlo di forma , lasciano soltanto la loro pelli: per pren- 
derne un’ altra , laddove i maschi escono dalla loro spoglia 
di ninfa con deile ale. Fino a quest’ epoca nulla li distingue 
dalle femmine, se non l’essere più piccoli della .metà. Di- 
ventali insetti alati , si accoppiano , e muoiono. E e femmine, 
che vivono ancora unine-e dopo d’ essere fecondale, si fan- 
no in questo intervallo più grandi, e periscono dopo d’ a- 
ver dato lavila alleluio pioli. Dizionario di storia naturale. 

La natura ha coperto la cocciniglia iiua d una polvere 
bianca e crassa , come per volerla preservare dall’ umidita 
'd’ una pioggia ordinaria , le di cui gocce scivolano per quel- 
la polvere senza poter bagnare 1 insetto ; ha. essa poi ar- 
mato la cocciniglia silvestre d’uu cotone Cito tenace ., e 
fino cóntro i colpi d’una pioggia più violenta , per cui que- 
sta resiste più di quella alle intemperie delle stagioni , e la 
sua educazione esige cure meno gelose; 
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La grati differenza esteriore fra la cocciniglia silvestre , 
e la cocciniglia fina , die appariscano egualmente bianche , 
si è, che il corpo di questa, malgrado la polvere ond’ è 
coperto., si scorgo perfettamente bene , laddove la silvestre, 
tutta involta nel suo cotone , si vede appena. La cocciniglia 
silvestre è dunque cotonacea , e la cocciniglia fina è formo- 
sa o polverosa , ma sempre grossa due .voke circa più del- 
V altra. . 

A circostanze pari, la raccolta della cocciniglia silvestre 
è più sicura , quella della cocciniglia fina più abbondante. 
Di due oopali <!•’ egual grandezza, e carichi egualmente del- 
1’ una o. dell’ altra specie , quello che avrà .alimentato la 
cocciniglia fina darà sempre ori terzo più di peso- di questa 
derrata, ed è altresì d’ un terzo più cara dell’altra anche- 
a Guaxaca. Laonde il suo prodotto è più cousiderahile , e 
confrontato con quello della cocciniglia silvestre-, offre una 
relazione all’ incirca di dodici a c-inque. Il colore nondimeno, 
ohe dà la silvestre., è migliore e più solido ; è però meni} 
vivo e meno Mucido : si ha poi anche un profitto minore 
nell’ adoperarla, perchè vi vogliono quattro parli , èd alle 
volte- prù , per tener luogo, d' una sola parte di cocciniglia 
fina ; ciò proviene , seconda Thièry , dalla circostanza, che 
la materia cotonacea , ond’ essa è coperta , aumentandone il 
peso assorbe una parte del suo colore. , 

Nondimeno] l'educazione della cocciniglia silvestre deve 
essere riguardata come vantaggiosissima , perchè- lè sue rac- 
colte si fanno in tutto l’anno, perchè tali raccolte sono sem- 
pre certe , e perchè il loro prodotto supplisce alla mancan- 
za delta raccolta della cocciniglia fina. La cocciniglia silve- 
stre è per lo coltivatore una risorta , un’ iodennizzazione , 
ed è poi d'altronde essenzialmente utile-, ed anzi necessaria 
alle manifatture dell’Europa, che l’adopera per la grande- 
e buona liulura. Questa è- quella* in fine , che jiuò lusin- 
garsi di moltiplicare più, presta a San- Do mingo , perchè si 
trova sopra alcuni cacti di quest’ isola. Voglio dunque far 
conoscere prima di lutto la. maniera d’ allevarla; e siccome 
1’ educazione della cocciniglia fina c all’ incirca la stessa, 
COsì parlando di questa dopo di quella non avrò bisogni» 
<?he di Carne conoscere le di decenze o le eccezioni- 
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, DILLA COCCINIGLIA .SILVESTRE. 

. Questa cocciniglia non può essere raccolta con profitto 
sopra le opuuzie spinpse , per I» gran difficoltà di levarla 
dalle spine l’operaio più destro non può raccoglierne che 
due. once disec&te ,al giorno , laddove, sul nopal dei giardi- 
ni ne raccoglie hello stesso tempo tre libbre ; quindi è , che 
1’ Indiano abbandonò la cocciniglia silvestre dei cacti spino- 
si , per nutrirla sopra il nopal , ove si è perfezionala col 
mezzo della-moltiplicazione delle raccolte , e delle nuove semi- 
ne. Perde està sopra questa pianta uiiS parte del suo coto- 
ne non solo , ma vi diventa anclre più grossa della metà , 
che non lo c nel suo stato saivaiicq ; forma ivi dei gruppi 
meno accumulali , si sparge più egualmente , più distinta- 
mente , e trova per cousegueuza più posto proprio a nu- 
trirla. * 

Questa cocciniglia , ivi una volta posata , vi si molti- 
plicherebbe senza vcruu’ altra cura, e fino a stancare la 
pianta, se raccolta non venisse di due in due mesi ; e quan- 
do anche , dopo d’averlajaccolla , seminala non fosse di nuo- 
vo 4 i piccoli primi nati si .alleverebbero da loro stessi in 
numero sufficieule per perpetuarvi la specie iti modo da da- 
re quattro mesi dopo una' raccolta abbondante ; ma il no- 
pal resterebbe allora estenualo. D’ altronde la cocciniglia , 
che si propaga da se stessa p è sempre piti piccola di quella 
che viene seminala , perchè nel primo caso le proli non si 
allontanano mai dalle loro madri, si servono vicendevolmen- 
te d’ incomodo , ed obbligate sono di contentarsi d’ un po- 
sto-, la di cui soslauza è stala già esaurita dalla madre. Que- 
sto esaurimento è tale , che il .posto ove visse una coccini- 
glia madre, forma una'cavità profonda uua linea, e del 
diametro d’ un pollice 5 l’ impressione che vi lascia , è gial- 
la-; la pianta soffre inanella parte , e rie risulta la perdi- 
la d’una raccolta di .piccole cocciniglie', -che tolgono, mo- 
rendo , al coltivatore la speranza della raccolta seguente. 

Per prevenire dunque la degenerazione di questo inset- 
to , per. perfezionarne la specie , ed evitare il deperimento 
della pianta ,. seminarlo conviene di due -in due mesi, pro- 
porzionando la quantità di cocciniglia che "si semina alla for- 
za del nopal , e raccoglierlo del pa'ri di due in due mesi. 
Ma la raccolta dev’ essere intiera e perfetta ; levar conviene 
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cioè non solo tutta la cocciniglia , ma tulio il cotone ezian- 
dio , eh’ essa attaccalo lascia al uopal , strofinando fortemen- 
te la pianta con un pezzo di tela. Con questo mezzo se ne 
leva aue.he la parte colorante di qualche cocciniglia stiaccia- 
ta, die invitare potrebbe le formiche, e si puiga finalmen- 
te il uopal dalle nova, e dalle crisalidi degl’ insetti distrut- 
tori , che restano alte volte nascosti nel cotone della coc- 
ciniglia. Osservando tutte queste attenzioni , si' può seminar 
con successo, e promettersi con la conservazione dei no- 
pali delle belle generazioni d’ insetti. * 

Ma quando e come si deve seminare la cocciniglia , e 
che cosa significa seminare un insetto ? Questa espressione, 
che- sembra impropria,, e che proviene forse da quell' erro- 
rore che per lungo tempo riguardar fece la cocciniglia 
come una semenza , è nondimeno là sola conveniente per 
enunciare 1' operazione , di che si tratta. Seminare la coc- 
ciniglia vuol dire , méttere delle madri in nidi , che col- 
locali vengono sopra un uopal affinchè la generazione 
che ne deve provenire, si 'diffonda, si stabilisca, e cresca 
sopra quella pianta. I nidi sono falli ordinariamente con 
una specie di filaccio tolto dai picciuoli delle foglie della pal- 
ina ; vi si può impiegare però qualunque altra mttleiia co- 
tonacea , qualunque slolfa di paglia o di filo , poiché sia 
d’ una tessitura .floscia , c permetta alle piccole cocciniglie 
di uscirne , per recarsi sopra il nopal. 

La cocciniglia silvestre può essere seminata diciòllo me- 
si dopo piantala la nopalieia. Citi si propone di far questa 
semina., (leve avere dei nidi anticipatamente preparali. Nel 
giorno stesso in cui si semina , vi si collocano le madri , 
che si sgravano, e quelle che -più prossime sono a sgravai - 
si ; le prime si riconoscono da una o due proli pendenti dal 
loro addomine , e le seconde dall’ estrema loro grossezza. Si 
mettono nello stesso nido (piatirò , oliò , dodici , o sedici 
madri , secondo la quantità che se ne ha , secondo la loro 
fecondità , secondo il numero dei nidi che si possiedono da 
collocarsi , o degli articoli disponibili del nopal che si vuol 
seminare. Laonde un nopal composto soltanto di due articoli 
non può ricevere che due o tutto iil piu quattro madri , e 
se ne ricevesse di più , andrebbe ad. estenuarsi per la loro 
trono 0 numerosa generazione ; ma nell’ estremo opposto un 
nopal , che composto fosse di ceuLO articoli ( e ve ne sono 
di quelli , elle ne hanno cencinquaota ) , può comportare 
due , o tre , o quattrocento madri , distribuite a quattro a 
quattro in ceulo nidi , od a otto a otto ili cinquanta indi,, 
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od a «dici a sedici in venticinque nidi , in modo che un 
nido di tedici sia collocato all' ascella d' uii ratno di otto 
articoli , un nido di otto ad un ramo composto per lo me- 
no di quattro articoli , ed un nido di quattro sotto un ramo 
di due articoli. In generale affinché la ripartizione degl’in- 
setti sul nopal sia la piu eguale possibile, considerare si de- 
ve sempre il numero dei suoi articoli , per proporzionarvi 
•quello dei nidi e delle madri in ciascun nido , senza però 
diminuire troppo il numero di queste, nè troppo moltiplica- 
re il mimerò di quelli, perèhè T operazione diventerebbe al- 
lora minuziosa e difficile: 

Per popolare i nidi preferire conviene le cocciniglie più 
grosse', avendo provato l’esperienza, die le proli di queste 
sono sempre più forti , e la raccolta più certa e più van- 
taggiosa. 

Quando è stato riempiuto un numero sufficiente, di nidi , 
per le semine del .momento , vengono questi di buon matti- 
no collocati ai primi raggi del sole. Ciascun nido deve esse- 
re inserito per forza nelle ascelle dei rami , ed ivi assicura- 
to con una o due spine , avendo ’l’ attenzione di rivolgere il 
fondo del nido verso il sole-levante, per far nasoere più pre- 
sto la piccola famiglia. Si comincia a‘ collocarli ad Un piede 
e mezzo da terre nel sito , ove spuntano i rami , salendo 
sempre , e terminando all’ ultimo o penultimo articolo di cia- 
scun ramo. , 

Conviene , che una nopal icra sia seminata , se pur è 
possibile , in due o tre giorni , affinchè tutta la raccolta 
, possa essere fatta in una volta , ciò che diminuisce la repli- 
ca delle stesse operazioni ; giacche non costa nè tempo nè 
fatica di più il preparare e dis’eccare cento libbre di coccini- 
glia , che il prepararne e diseccarne una sola. 

Appena seminate le cocciniglie ha luogo lo sgravarsi del- 
le madri. ‘ • ’ ' 

Le' loro proli escono allora sotto la forma d’animali vi- 
venti , perfettamente bene organizsati , ed liarino la grossez- 
za dc|la testa d’ una spilletta ; i maschi sono d' un terzo me- 
no grandi delle femmine , e sembrano alquanto più prolun- 
gati. lutti restano in questo primo stato per alcuni giorni 
sotto il ventre della madre , come sotto un riparo , che li 
protegge contro le piogge e le procelle - € la madre li ri- 
scalda col suo calore , e li alimenta ton la sua sostanza. Quasi* 
do possono camminare , se ng allontanano , e si spargono sul- 
la pianta. Questa è la sola volta , che le femmine cammina- 
tio in tutto tl tempo della loro vita , e la prima volta per i 





maschi , i quali camminano una seconda volta , quando van- 
no ad accoppiarsi con le femmine. Giunti sull’ articolo del 
Dopai nello stesso giorno della loro partenza , o tutto al pih 
tardi nel giorno seguente , si stabiliscono questi insetti sugli 
orji degli articoli , che m&glio loro convengono. A tutti gli 
nitri articoli preferiscono essi quelli dei due sughi preceden- 
ti , e si collocano sopra quella delle loro superficie , che ri- 
guarda ponente-mezzogioruo-ponente , per guarentirsi dai ven- 
ti di tramontana-levante, e soprattutto da quel vento di'le- 
vante sempre regolare e violento nella vallo di Guattisca. La- 
onde , quando la cocciniglia è pervenuta all’ età <i’ un mese, 
la nopaliera è quasi adatto spoglia d’ insetti dalla parte di 
levante j e sembra verdeggiante , frattanto che dal lato di 
ponente sembra tutta bianca , e come impolverala di fino 
fiore di farina. I nopali poi riparati da tutti i lati hanno i 
loro articoli sempre egualmente carichi d’ insetti Anche a le- 
vante sopra' ciascuna superficie , e la cocciniglia ili quelli ò 
sempre più grossa di quella dei nopali esposti nello stesso 
tempo a levante ed a ponente. 

Le giovani cocciniglie si fissano stri nnpal piantando la 
loro tromba nella sua scorza ; che se qualunque siasi avve- 
nimento giungesse in seguito a sconcertarle , la loro tromba 
si spezzerebbe , ed essi perirebbero. Laonde , passali i pruni 
giorni dopo la nascita , non è più possibile di trasferire lo 
cocciniglie da una pianta all’ altra ; e quando un uopal pe- 
risce , tutti gl’ insetti , «he lo ricoprono , periscono necessa- 
ria mente con esso. 

Piantando la stia tromba nella pianta la. cocciniglia ne 
succia gli umori gommosi , e li rende poi per 1’ addoinine 
in escremento sotto la forma d’ una piccola palla vescicola- 
re , ripiena di serosità bianca , color d’ arancio , o gialla , 
o rossa, secondo .la sua specie, e secondo le differenti epoche 
della sua esistenza. Tutto il suo corpo ^ eccettuato il disotto 
del corsaletto , c coperto d’ una materia Cotonacea , bianca , 
fina e visohiosa , e bordato di peli tutto all’ intorno. Otto 
giorni dopo (issata la cocciniglia , i rpcli e la materia coto- 
nacea si allungano , e si attaccano sulla pianta , c vi si <>s- 
servano allora tanti piccoli ciuffi bianchi , quante vi sono coc- 
ciniglie. Paj-ecchi di questi ciuffi sono fra loro separati , al- 
le volle sono aggruppati assieme a centinaia , ed il gruppo 
cresce di volume in proporzione dell’ età degl’ insetti ; il co- 
tone , rfi che sono coperti , acquista allora una tale aderen- 
za alla pianta , che difficile si rende il levamelo del tutto. v 
quando si raccoglie la cocciniglia. . 
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Questa raccolta ha luogo due mesi dopo, che l’insetto e 
stato messo sul nopal ; non y’ è altra -maniera più facile , e 
meno dispendiosa di questa. liceo il luodo di eseguirla. 

All’ alba del giorno si entra nella uopalicra , ove si uni- 
sce tutta la famiglia. Ognuno vi' giunge provveduto d’ uu 
bacino o d’ un paniere , ed armato d’ un coltello lungo sei 
pollici largo due col taglio ottuso. 11 coltello si tiene nella 
mano destra ,' e se ne. fu passare la lama fra la scorza del 
nopal c le rose di cocciniglie j ond’ è coperto , con 1’ atten- 
zione di non tagliare nè- la pianta nè gl’ insetti ciré cadono 
nel bacino o paniere sostenuto con lamaiio sinistra. Un fan- 
ciullo di dieci anni può raccogliere dieci libbre di coccini- 
glie al giorno, che uccise e diseccate ne producono tre libbre 
e mezza mercantili. Si lavora cosi fino alle ore noye del mat- 
tino , ed allora si uccidono , se si vuole , le cocciniglie rac- 
colte ; ovvero si lavora per tutta la ' giornata-, e si attende 
il giorno appresso per uccidere in una volta iwia quantità 
maggiore di questi insetti , e si uccidono nel modo.segu^nte. 

Per dieci libbre di cocciniglia cruda si ha un mastello, 
di due piedi di diametro , e d'uu piede d' altezz-* entro al 
quale si stende una toyaglia o strofinaccio , in maniera che 
le punte escano dal mastello. Sopra questa tela si collocano 
le dieUi libbre di cocciniglia, che si ricoprono con un altro t 
strofinaccio tenuto fermo con dei sassi. Vi si getta poi sopra 
dell’ acqua bollente fino al seguo di ricoprirne interamente 
la tovaglia superiore , e si lascia cosà, il lutto per imo, due, 
o tre minuti , senza temere- verini inconveniente. L’ acqua 
non ba il tempo di disciogliere gli inselli . se non som» stiac- 
ciali , nè il calore può bruciarli , o calcinarli j serye essa 
soltanto ad ucciderli, non uè toglie nemmeno , secondo tutte 
le apparenze , nessuna delle parti essenziali , se non fosse la 
flemma , di cui facilita 1’ evaporazione , provato essendo tja 
molte spetienze , che una cocciniglia , uccisa da una ferita 
qualunque, si disecca più difficilmente e più lentamente di 
uu’ altra uccisa cori I’ acqua bollente. Si levano le coccini-, 
glie dal mastello, dopo d’ averne travasato e fatto scolare 
tutta l’acqua, la quale resta seujpre debolmente colorata. 
Sarebbe impossibile di fare altrimenti , ma in una manifattu- 
ra in grande valutare non si devono le piccole perdite ine- 
vitabili. Si stendonor questi insetti ben radi sopra una lavo- 
ri , od in uu bacino di rame, o di latta , ciò che riesce an- 
cora meglio , se esposto viene al sole in un sito riparato dai 
venti ; e se si ha I’ attenzione di rivoltarli , si disecca- 
lo nella giornata. Djraute questa operazione-, aliti operai 
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inoliano altre cocciniglie, che vengono levate e falle disec- 
care dello slesso modo. Affinchè poi la loro diseccazione sia 
completa , la prudenza .insegna di esporre al sole nel gioì - • 
ito appresso tutto ciò eh' è slato ucciso 9 diseccato nel gior- 
no prima. . . . . -, 

Dieci persone possono cosi preparare in due giorni em- 
ettilo libbre di cocciniglia: in questo sialo essa diventa mer- 
cantile , e si paò serbarla per mollissimi auni , .senza che 
si guasti , e senza che nulla perda della tintoria sua proprie, 
tà. Vi sono degl’ Indiani , che per uccidere questi inselli li 
mettono in uu forno caldo , o sopra lastre di l< riorjs ua a 
te: ina sembra che il modo migliore sia quello dell acqua 
bollente. Da questi diversi melodi di far morire le coccini- 
glie dipendono principalmente i diversi colori di quelle, clic 
trasportile sonò in Europa. 

III. . 

della cocciniglia fina. 

La cocciniglia fina dev’essere allevata unicamente sul 
jjopal dei giardini. Può essa- per verità mantenersi e peipe- 
tuarsi sul cacto ossia opunzia di Campeggio , ma non- vi n 
moltiplicherà mai abbastanza, non solo per compensare il 
coltivatore delle sue fatiche con una raccolta , ma nemmeno, 
per somministrare ad una nopaliera le necessarie semenze. 
Seminarla dunque non si deve sopra questa opunzia , se uou 
quando i nopali mancano assolùtamente, o quaudo si aspet- 
ta la loro riproduzione , .ed allora conviene subilo abbando- 
narla , e non seminare che sopra i nopalr, scegliendone sem- 
pre i più belli. ... . \ . 

La vicinanza della cocciniglia silvestre e nociva a<la coc- 
ciniglia 'fina ; non si deve quindi confonderle in una nopa- 
liera , perchè questa degenererebbe, senza che quella diven- 
tasse più bella. Le cocciniglie silvestri sono più sollecite di 
alcuni giorni , e mollo più feconde ; abitano esse il nopu 
per lutto Fauno, ed affogano con la iituumerabile quantità 
loro le piccole cocciniglie fine. Se queste ultime sono nume- 
rose , le silvestri , stendendo intorno ad esse il loro cotone, 
le spingono , le scacciano dal loro posto , e le affogano egua - 
mente ; sono esse tF altronde più voraci , e tolgono alle al- 
tre- ogni alimento. , 

La cocciniglia fina soffre tanto dal troppo quanto dal 
poco calore. Essa è sempre meno grossa nelle pianure (fi. 
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Graxnea , che nelle montagne, perchè vi fa pili caldo. Il 
freddo .le reca lo stesso danno , e la uccidè , o l’ impedisce 
di cre-cere , arrestandola al termine , in cui 1’ ha sorpresa; 
è però più facile di rimediare ai freddo che all’ eccessivo 
calore. Ècco I’ espediente immaginato dagl' Indiani : hanno 
essi sempre ima gran provvista di sterco di cavallo odi mu- 
lo ben secco ; quando sospettano , che il freddo potrà di- 
scendere nella notte seguente ad otto gradi al di sopra del- 
la congelazione , spargono quello sterco secco sotto i Dopa- 
li, e lo accendono; il vapore dolce ed infiammato che n’e- 
sce, riscalda lenlissimamente le piante , dilata I’ aria , e di- 
sperde il freddo e I’ umidità durante la notte. Questo bagno 
di calore, tanta orpogeneo alla cocciniglia , allontana nel tem- 
po stesso , o distrugge qnegl’ insetti , che potrebbero esserle 
nocivi. 

Sei- generazioni di ‘cocciniglie si succedono ogni anno, e 
si potrebbero raccoglier tutte , se . le piogge noti disturbas- 
sero o non arrestassero quest’ordine di riproduzione. Dif- 
ficile si è il determinare l’epoolie precise , nelle quali semi- 
nare si deve la cocciniglia fina. In generale essa vuol essere 
seminata , quando le forti .piogge non sono più da temersi; 
tocca poi al coltivatore lo scegliere il momento conveniente 
secondo il paese da lui abitalo. Otto giorni , o quindici tutto 
al più dopo la semina , e quando tutte le madri si sono ri- 
prodotte , si levano dainopali e si fanno disecoare ; se ne 
levano anche i nidi , ohe diventerebbero altrettanti asili per 
altri insetti. 

A.Guaxaea si ha l’uso di conservare dnrante la stagio- 
ne delle pioyg^e^, e nei giardini , o nelle case una provvista 
di cocciniglie madri , per poterne seminare in diversi tempi 
sia al ritorno del secco , sia quando una semina troppo buo- 
jioriva ha mancato, e domanda d’ essere" riuovata. Si con- 
servano esse nei giardini sopra .nopali in piedi coperti coti 
delle stuoie , e noi casolare sopra dei rami di queste pian- 
te, staccali dallo stelo, e tenuti coperti. Tutti però non han- 
no, questa previdenza, e fra quelli che I’ hanno , molti ve- 
dono perire la loro provvista per negligenza , ,o per qualche 
altro accidente; si ricorre allora ai venditori di semenze, per- 
chè io (fuel paese tutti vanno d’ accordo nel vendere o com- 
perare al bisogno le cocciniglie madri , e si comprano an - 
che assai care nei loro nidi. Gl’ Indiani vanno gli uni dagli 
(litri cercando questi nidi alla distanza talvolta di venticin- 
que, trenta, » quaranta leghe , e sono buoni ancora da se- 
minare dopo tutto questo cammino , compresovi anche il 
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tempo necessario per la semiua. Questo traffico vien fatto 
ordinai intuente dai montanari , i quali vendono le cocciai* 
glie madri agli abilauti delle piauusc , e questi preferiscono 
quelle alle proprie , perchè souo sempre piu grosse. 

Iu vece di coprire le cocciniglie nel giardino , durante 
la stagione delle piogge , o d' ingombrare allora la casa con 
rami di nopal carichi di -madri esposte ogni momento a pe- 
rire , più sicuro sarebbe e più utile il formare e 1’ aver sem- 
pre un seminario di questi inselli sopra impali vivi e radi- 
cali , da collocarsi sotto tettoie ventilate e ripaiate conve- 
nevolmeutè. 

Per le- cure domandate dalla cocciniglia nell 1 ' alto delta 
semina , e dopo seminala ; per lo numero e la formazione 
dei nidi ; per la maniera di collocarli e distribuirli ; per le 
riparazioni volute dai napoli , sopra i quali devono essere 
ripartiti , vidi ciò che fu detto al paiagrafo primo della se- 
couda sezione, ove date si sono a lai pioposilo delle spiega- 
zioni sufficienti , parlando della cocciniglia silvestre ; e sic- 
come la. raccolta delle due cocciniglie si fa della ste-sa ma- 
niera , cosi nulla più mi resta d’ aggiungere su questo argo- 
mei •' Occorre di dire soltanto due paiole sopra i nemici 
c gii accideuli , di' esse Inumo a temere. 

$■ IH. 

NEMICI ED ACCIDENTI FUNESTI ALLE COCCINIGLIE, 

Il primo dei loro nemici è la cocciuclla del cacto ( Coc- 
cinella cacti di Fab. ) , che, le uccide e le succia , finché 
Don vi resta che la pelle. Gl’ ludiani cercano coir attenzione 
questo insetto , e lo stiaccino si va alla caccia di esso al- 
la manina prima .del levate del sole , perchè allora intirizzi- 
to dal freddo , non può (uggire, e collo viene facilmente; 
ina se il sole è levato , non si lascia più avvicinale. 

Il loro secondo nemico è il bruco d’ una piccola tignun- 
la, che non presentando in apparenza nessuna forma, non sem- 
bra sospetto. Si copre questo con piccole pagliette, con se- 
gature o tarlature di legno , per potere sotto questo invilup- 
po rosicare a suo bell’ agio le cocciniglie. Un indizio infal- 
libile della sua presenza si è il movimento,' che queste fanno 
per rompere la loro tromba e fuggire; si cerchi allora l* in- 
setto distruttore , uè si tarderò a ritrovarlo , per poterlo ucci- 
dere stiaccmilolo. 

Aliene il sorcio fa la guerra alla cocciniglia, ed è ghiotto 
specialmente della lina, cercando anzi di rado la silvestre, a me- 



tivo del contane ond’ è coperta perché quel cotone gl' im- 
barazzerebbe i denti. Visorio molli mezzi per disfarsi di que- 
sto nemico': tocca al coltivatore di scegliere lo più cello ; 
basti soltanto 1’ attenzione di non far eùtrare il gatto nella 
' nopaliera , "perchè urtando quest’ animale i impali nelle sue 
porse-,- ne farebbe cascare le cocciniglie. Il nemico loro più 
formidabile però è (ina specie di bruco d’ un bigio sudicio, 
lungo nn pollicele grosso come una piuma, di che si les- 
se una tela leggera , la quale gli serve di galleria sopra l’ ar- 
ticolo del nopal. Sfilo questo riparo scava esso una trincera 
per. la quale arriva grufolando fino nelle frla più folte ‘del- 
le cocciniglie , che vengono da lui massacrate ; succia es- 
so il loro sangue , e ne lascia i corpi , che sembrano sani 
nel .primo giorno, ma nel. giorno appresso si rioonoscoiio 
per vóti e secchi. Questo' nemico crudele delle cocciniglie 
ue fa perire ogui giorno moltissime , e distrugge in poco tem- 
po un'intiera famiglia ; ed è tanto più pericoloso , cbè non 
si scorgono le sue stragi se non dai cadaveri disseccati dalle 
sue vittime ; attacca egualmente la cocciniglia silvestre e la 
fina, manomette però più facilmente la prima, perchè più 
difficilmente distìnguerlo si può sopra quella che sopra que- 
sta. Per Scoprirlo bisogna tentare con una spilla , o Cdn 
ima spina tulle le piccole tele , che si osservano sopra un 
articolo carico di cocciniglie ; se ne leva la tela ; ivi appa- 
risce esso nella sua triucera tutto insanguinato , s’ agita , e 
si lascia cadere subito attortigliandosi. Non conviene stiacciar-, 
ló , ma ucciderlo soltanto, per -disseccarlo , e per venderlo 
con la cocciniglia , essendone tutto' pieno , e costando pur 
troppo' caro al coltivatore. 

Leggendo con attenzione la seconda parte di questo ar- 
ticolo', ognuno può essersi accorto, qual sia fra tulle le cir- 
costanze sfavorevoli alla, cocciniglia quella, eh’ essa deve te- 
mere. di più. .Ciò che forma ordinariamente il vantaggio e 
la fortuna degli altri coltivatori , diventa spesso il flagello 
degl’ Indiani ricchi o poveri , clic coltivano le nopal ieri. Lai 
piogga' , funestissima alle cocciniglie , porta fra esse quasi 
sempre dei guasti più o meno considerabili , secoudo 1’ epo- 
ca quando cade, secondo laiiraggiore o minore sua forza ed 
abbondanza. • ■ ' - 1 

~ : ‘ Qui sara bene il distinguere quattro sorte di piogge. 
P.iHnijt-raniente , le piògge lente, le di cui gocce infinitamente 
piccoli- c rade rassomigliano ad ima nebbia brumale ; queste 
pmggie non nuocono nè alla cocciniglia silvestre, tiè alla fi- 
na. ( Secondai iameute , le piogge dolci , come le piògge or- 
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dinarie dell’ Europa , le di cui gocce sono più grosse delle 
briniteli , e cadono più presto j ma perpendicolarmente , 
senza essere spinte dai venti ; la cocciniglia silvestre non 
ue soffre punto, ‘la fina n’ è incomodata , ma la soppor- 
ta, quando è pervenuta all’eia d'un mese. Per terzo, i 
granelli ; così si chiamano quelle piogge a gocce grosse , 
che cascano perpendicolarmente all’ Improvviso , senza es- 
sere in apparenza spinte da nessun .vento, e durano per 
.un quarto d’ ora più o meno, con violenza 5 la cocciniglia 
fina nop le può sopportare , perchè il peso di quelle goo 
ce la fa cascare , o 1’ ammacca , ma la silvestre non ne- 
resta che poco incomodata. Finalmente vi sono dei rovesci, 
o procelle, con tuoni e lampi, e spinte dai venti con impe- 
to ; 1’ acqua piomba allora dal cielo con un fracasso più spa- 
ventevole di quello delle gragnuole d’Europa , e fa strage 
perfino delle giovani piante. Questa sorta di pioggia è fu- 
nesta alla cocciniglia fina , che ne resta distrutta ; la cocci- 
niglia silvestre ne soffre inailo , e si trova anzi totalmente 
perduta , se non ha più d’ uri mese 5 ma in un’ eia avanza- 
ta , al momento per esempio vicino alla raccolta , non ne 
viene rovinata ; la pioggia noti può sltasciuarla e portarla 
"via , ma bisogna raccoglierla nel giorno appresso , perchè 
quelle, die restano uccise dal peso dell’ acqua , si marcisco- 
no immediatamente. 

il torlo recato dalla pioggia alfe nopaliere può essere . 
talvolta riparato , talvolta non ha rimedio. Quando la piog- 
gia, detta granelli, casca sopra una nopaliera recentemente se- 
minata , dopo tre settimane per esempio , tutto è perduto ; 

1’ uuica risorta è quella di seminare di nuovo, e con solle- 
citudine senza perder tempo 5 si deve a tal uopo aver sem- 
pre nel seminario delle madri prossime ad essere seminale , 
ed allora non si soffre che un ritardo di tre settimane. Se 
ciò succede al principio della stagione asciutta , non convie- 
ne sconfortarsi, perchè allora nulla vi è più da temere di 
consimile ; se la stagione asciutta è allora alla sua meta, si 
può sperare ancora di fare una buona raccolta ; ma se que- 
sta stagione tocca alla sua fine, inutile diventa I’ intrapren- 
dere una nuova semina, perchè sarebbe affatto perduta. 

Quando i granelli sorprendono le cocciniglie all’ etù di 
cinque o sei sbttiniane, od anche più , tutto allora tiou è 
perduto. Si fa subito una mezza raccolta , perchè questi in- 
setti non hanno allora che mezza della ordinaria loro gran- 
dezza, e si replica immediatamente un'altra semina senza 
«spettare.. Nou si perdono così più di quindici giorni , £»- 
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sendo compensato il reato dal prodotto della -piccola racco!* 
ta fatta sforza tameute. In generale tantomeno pericolose so* 
no le piogge , quanto più avanzate in età sono le cocciniglie. 

Nell’ educazione di questo insetto il putito essenziale, iper 
aver prodotti abbondanti e sicuri , consiste nel replicare le 
semine il più spesso possibile , disponendole nondimeuo in 
modo , che I’ intervallo fra la semina e la raccolta sta 
sempre una stagione secca , o per lo meno pochissimo pio* 
vosa. (D.) 

NORCINO. Cosi chiamare si sogliono coloro, che fan* 
no il mestiere di casliare gli animali. 

NORIA. Nome arabo d una macchina composta da una 
catena girante sopra un cilindro orizzontale, e provveduta 
di di stanza in distanza di vasi o scodelle proprie a riempier- 
si d’ acqua col iiiovinieulo del cilindro sopia se slesso, effet- 
tuato col ' mezzo d’ una manovella o d’ un cavallo. 

Questa macchina differisce pochissimo dal cappelletto , 
di che si trova qpi la descrizione c la figura al vocabolo 
Pozzo. t 

Lasteyre , nella suà importante collezione delle macchine 
utili, all’ agricoltura , dà la ligura di vari uoria , che sem- 
brano molto semplici , e molto al caso di servire a noi di 
modello. (B.) . 

NOTTE. Tempo , durante il quale un punto qualunque 
delia (eira pfivo rimarne della luce del sole. 

Siccome la terra gira iu ventiquattr’ ore sopra se stes- 
sa , ed è rotonda , cosi presenta sempre una mela della sua 
superficie a quest’astro : iu questa metà fa gioruo , e nel— 
1’ altra metà fa notte. • ' . * 

La notte succede dunque continuatamente al giorno , ma 
a gradi insensibili ,per tutta la superficie della terra. 

Se 1’ asse della terra non fosse inclinata , i giorni sareb- 
bero da per tutto e per tutto l'anno eguali alle notti , co- 
me lo sono sotto 1’ equatore ; ina quest’ inclinazione fa si , 
clic ai poli vi sono sei mesi di notte , c sei mesi di giorno , 
e vi ha tanto più d’ineguaglianza tra il giorno e le uotli, 
quanto una parte della terra si avvicina più ai poli. 

.Per .l’Europa li; uotli più lunghe souo iu inverno , per- 
chè a quest’epoca essa è più vicina al sole. In Francia , 
paese , situalo a distanza eguale fra 1' equatore- ed il polo, la 
notte più lunga è di ore diciotio, e la piu breve di sei. La 
prima avviene al ai dicembre, Iu seconda al ai giugno. Vedi 
il vocabolo Solstizio, Agli Eql’i.nozj ( vedi questo vocabo- 
lo)', vale a dire al ai 'marzo cd al ai settembre, -le notti 
souo eguali ai giorni. 
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Queste notti però non sono realmente così lunghe , co- 
me lo indica la teorica , perchè i raggi solari rifrangendosi 
nell' atmosfera , arrivano con questo mezzo ad un punto. qua- 
lunque nn'poco più presto , che. arrivati non vi sarebbero 
direttamente. Questo è ciò , che si chiama crepuscolo , il 
quale è tanto piu lungo in un paese, quanto è maggiore la.sua 
vicinanza .all’equutore. 'Sotto l'equatore la notte arriva im- 
provvisamente. 

L’ influenza della notte sugli animali , e sulle piante , 
ma soprattutto sopra queste, è della massima efficacia , per- 
chè le priva della luee , e diminuisce la temperatura , in che 
esse si trovano. Il tempo della notte è quello , quando gli 
animali , o piuttosto quasi tutti gli animali ristaurano le loro 
forze col snuno. Vi ha gran fondamento dj credere , che le 
piante godano aneli' esse della facoltà di dormile , giacché 
mollissime fra esse chiudono in- tal circostanza le foglie ed 
i fiori loro. Parecchi fisici hanno provato , eh’ esse esalano 
allora dell’ azoto , laddove durame il giorno esalano os- 
sigeno. 

Da molto tempo già si sapeva, che le piante intiSichi- 
te si alzano di più , e più presto di quelle , che restano e- 
sposte al sole 5 ma nessuno avea d.edoito da ciò, ch'esse 
gettar dovessero di uotte con più forza che di giorno. Al 
sig. Giardini dobbiamo delle osseryazioni , clic provano la 
realtà di quest’ ultimo fatto. ^ 

Dècandolle ha fatto vedere con esperienze dirette , che 
la luce delle candele può supplire fino ad un certo segno 
a quella del sole. Non fa d'uopo però lusingarsi, che i colti- 
vatori approfittino di questa osservazione.- Limitarsi convie- 
ne ad impedire gli effetti del raffreddamento portato dalla 
notte sopra alcune piante preziose, o col coprirle se sono in 
piena terra, o col ricovraile nello stanzone se* sono in vaso. 

Io potrei molto diffondermi sugli effetti della notte re- 
lativamente alfe piante, ma 1' abitudine generale di non 
considerarla che npgativameute', mi obbliga .a rimettere il 
lettore agli articoli Luce, Sole, Giorno, Calore. (B.) 

NOTTURNA, Noc'ua. Genere d’ iusetti deH’ordiqe dei 
Iepidoptet i , che contiene più di quattrocento specie , pro- 
prie quasi tutte all’ Europa , i bruchi di alcune delle quali, 
benché generalmente meno nocivi che quelli dei bombici e 
delle falene , cagionano alle volte considerabili danni ai col- 
tivatori. Qpportuno sarà quindi l' indicare queste specie, af- 
finchè conoscere si possano r mezzi, e cogliere le occasioni 
di far loro utilmente la guerra. 
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Nelle «pere di Linneo le notturne facevano parte delle 
falene , e Fabricio è quello , die ne formò- un genere par- 
ticolare bastantemente cai allei izzalo , non solo per gli organi 
esteriori dell” 'insello completo , .ma per , la forma eziandio e 
per i costumi del bruco. Di fatto, quasi lutti' questi bruciti 
hanno sedici zampe , vivono solitati , sono bensì , coinè quelli 
degli altri generi , o rari « pelosi , ma d’ una maniera par- 
ticolare , e tale da poterli facilmente distinguere. Fochi ve 
ne sono , che facciano dei bozzoli di pura seta , perche al- 
cuni si' chiudono tra le foglie da end legate insieme , altri 
si nascondono sotto i sassi , e la massima parte poi nella ter- 
ra , per cffeltuarV la loro trasformazione in ninfe. Uno scar- 
so mi mero, resta pochi gitami in questa stato , un numero 
maggiore vi resi) per qualche mese , la pluralità poi lino 
passato 1’ inverno. 

1 bruchi delle •notturne si fermano sugli alberi e sulle 
piante , vivendo a carico delle loro foglie. Alcuni si nascon- 
dono nella terra duratile il giorno; ve uè sono dei carnivo- 
ri , che danno la caccia- ad altri bruchi , a vermi di terra, 
co., ovvero dimorano sotto i cadaveri. , ' ■ 

-Gl’ insetti completi di questo genere restano di giorno 
nascosti ed immobili .sotto le foglie, nei tronchi degli alberi, 
tra i muri , ec. ; ed un poco pinna di notte soltanto si met- 
tono a volare , o per succiare il mele dei fiori e nutrirse 
'ne , o per trovare d’ accoppiarsi. La durala della loro vita 
è generalmente piu. lunga di quella dei Bombici e delle Fa- 
lere ( vedi qsiesti vocaboli ) : muoiono però come queste 
ultime poco dopo d’aver propagato la loro specie. La loro 
grandezza è di rado considerabile , ed il loro colore quasi 
sempre oscuro. _ b 

Le specie^ che si rendono più osservabili per i loro gua- 
sti , sono : . - .7 

La Nottubna del rnssACo, Noclua dipsacea. Fab. Que- 
sta lia il corsaletto senza eresiarle ale a letto , pallide, con 
una larga striscia picchiettata di bianco e di nero verso le 
loro estremità. Fssa apparisce in maggio ; la sua lunghezza 
sorpassa di rado un mezzo polirne ; il suo bruco è rossagnoìo 
con delle lince btauebe interi olle; vive nella testa del dissa- 
co , del- carciofo , della scorzonera ,ec., ed impedisce spesso 
lo sviluppo dei loro fiori. 

La NottCrna gufo , Nottua* pronuba , Fab. Questa ha 
snl corsaletto una 'cresta ; le Sue ale si ricoprono in parte , 
le superiori sono d’un bigio nebbioso, con due macchie ue- 
re , e le infcrioii d' un giallo dorato, con una. larga striscia 
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nera sul bordo posteriore. Essa è più lunga d’ un pollice, e 
si mostra alla fine di primavera ; il suo bruco , eh’ c ver- 
de , con due linee nere interrotte sul dorso, vive sulle pian- 
te crocifere, e divora alle volte i garofani, le esperidi, |, t 
borsa pastore dei fioristi , come anche le rape ed i cavoli. 
Quando uno di questi bruciti si getta sopra una seminagione 
di cavoli , la distrugge quasi ibi lutto in una notte. 

La Notturna della secala ha una cresta sul corsa- 
letto; le ale in parte ricoperte, le anteriori colore di ruggi- 
ne con delle linee ondale pili oscure, le posteriori bianchicce. 

11 suo bruco è bigio con quatti o punti neri sopra ciascun 
anello,- e due strie sulla testa. Vive questa nella terra a ca- 
rico delle ladici della segala , e. porla grandi danni ai col- 
tivatori delle parli settentrionali dell’ Europa, 07 ’ è comunis- 
sima. lo iu Francia non 1' ho mai vedala. 

La Notturna C nera, Nudità C. Nigrum . , Fab., ha 
il corsaletto piovve luto d’ una cresta di' peli ; le ale piane , 
le superiori cenerine con una macchia nera in forma di C, 
estremamente bianche ai loto bordi esteriori , ed una linea 
nera all' angolo posteriore : la sua lunghezza è di otto linee, 
il suo bruco è variato di bigio e di biuuo, ‘con delle linee k/ 
laterali per traverso nere e bianche. Vive essa' sugli spinaci, 
de’ quali divora talvolta le foglie in modo , da rendere osser- 
vabile ai giardinieri la sua presenza. , 

La Notturna del cavolo, Noctua Brassicae, Fab., ha 
nna cresta sul corsaletto ; le sue ale , che si ricoprono , va- 
riale di bigio , ai bruno , e di rosso, e con un uncino nero 
al di sopra d’ uua macchia bigia e rotonda. Questa è lun- 
ga otto linee ; il suo bruco- è verde e bruno con una linea 
dorsale più oscura , e dei punti bianchi sulle stimmate. 

La Notturna gamma, Noclua Gamma , Fab., ha una cre- 
sta sul corsaletto ; le ale a letto e dentate, le superiori bru- 
ne , con delle macchie più oscure , ed un g greco giallo in 
mezzo. Questa è lunga otto linee , e si vede durante una 
parte dell’ estate. Essa è una di quelle , in piccolo numero, 
che volano di giorno per succiare il mele dei fiori. II suo 
bruco cammina a compasso ma non del (ulto , non avendo 
che. dodici zampe, perchè alza la mela del suo corpo per 
avvicinarne la parte posteriore alla parte anteriore; il suo 
colore è verde con due linee dorsali bianche ed una laterale 
gialla. Vive essa sopra quasi tutti i legumi , e sopra molte 
altre piante: è generalmente comunissima, e cagiona ogni anno 
grandi danni nei giardini ; siccome .però si tiene nascosta 
di giorno, cosi è poco osservata. Rcautnur nondimeno rife- • 
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risce , die ai suoi lem pi si fece vedere in tanta abbondanza, 
che divorò lutto , e diventò un vero flagello per una parte 
della Francia. , ... 

La Notturna del ni nE m lodola , Nociuti delphini, 
Fab., ha una eresia sul corsaletto ; le ale a tetto, le ante- 
riori rosso-porpora , con due linee irregolari e 1’ estremità, 
bianca 5 la sua lunghezza è di sei 'linee, Compatisce questa 
alla line di primavera $ il suo bruco è giallognolo, punteggia- 
to di neio con*due linee più gialle. Essa vive a carico delle 
ioglie del piè di lodola dei giardini , clic restano talvolta da 
lei interamente distrutte. Spesso si getta anche sdite capsu- 
le , ed impedisce cosi la ra'ccolla delle semenze. 

La Notturna dei iusf.lli , Nociuti pisi , Fab., ha una 
cresta sul corsaletto ; le ale a letto , le auteiiori colore di 
tuggine con due macchie ed «uà striscia posteriore a zigzag 
bianche. La sua lunghezza è di sei in selle linee, Questa si 
vede alla fine della primavera j il suo bruco o ciniglia è 
colore di ruggine cou quattro linee longitudinali biauclie , o 
la lesta rossa. Vive essa sui piselli , sdì lo. cicerchie-, ed al- 
ile leguminose, delle quali divorale fogtie , ed allo volle 
anche j frutti.' lo la vidi comune abbastanza per rendere 
sensibili i suoi guasti. • - 1 

La Notturna dei legumi, Noclua oleracea , Fab. , Ita 
una cresta sul corsaletto : le aie a letto , le anteriori colore 
di ruggine eoo una falcetla gialla , cd unta linea bianca bi- 
dentata. Questa è lunga sei linee , e si mostra per quasi tut- 
ta l’estate, li suo bruco è bigio , punteggialo di nero, con 
una linea dorsale bruna ed una laterale bianchiccia. Vive es- 
sa a carico di quasi tulli i legumi., principalmente. delle in- 
salale ,, e porla spesso guasti importanti dei giardini. QuCt 
sta c quella , che si conosce sotto il nome di verme bigio. 
Per lo più resta nascosta nella terra, e preferisce alle foglie 
il collare dèlie radici , oJ di cuore delle piante. 

La Notturna della persicaria Noe tu a Persicariae , 
Fab., ha il corsaletto cou la cresta ; le ale a tetto , le. supe- 
riori d' un bruno scuro a diversi impiumi con una macchia 
reniforme bianca , in mezzo alla quale v’ è un’ altra macchia 
a mezzaluna gialla. La sua .lunghezza è di olio linee , g si 
trova alla line dell’ estate. Il suo bruco è verde con una li- 
nea dorsale bianca , alcune macchie oscure sugli anelli , è la 
coda cònica. Vive essa sopra molle piante degli orli , ove 
porla i guasti medesimi della precedente. 

La Notturna della salsafica , Noclua tragopogonis , 
•Fab., ha il corsaletto con la cresta ; le ale a letto , le an- 
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lerimi. brune con Ire punti neri assai vicini fra* loro nel 
mezzo. Questa si trova in autunno , éd è lunga sei lince. 
Jl suo bruco è verde o bruno con sei linee e le stimolali 
bianche. "Vive essa sulle salstificlie ., sugli spinaci , ed alile 
leguminose , e reca sovente gran danno divorando queste 
piante. 1 suoi cestinili sono del tutto simili a quelli delle 
due precedenti, con le quali viene quasi sempre confusa 
dai giardinieri sotto il nome di -verme bigio. 

La Notturna, esoleta , floctua exoleta, Falì., ha una 
cresta sul oorsaletto ; le ale prolungate , ritorte intorno al 
corpo , brune in mezzo e cenerine sui bordi , con quattro 
punti bianchi sui bordi stessi. La sua lunghezza è maggiore 
d' uu pollice ; il suo bruco è verde , punteggiato con una 
linea laterale bianca. Vive questa sopra i legumi , ed i suoi 
costumi sono quasi eguali a quelli delle, precedenti. 

La Notturna dell’acetosa , Nociuti rumici * , Fab.., lia 
una cresta sul corsaletto.; le ale a letto ; le supeiiori varia- 
te di bruno e di cenerino, con il bordo del lato interno bian- 
co. Il suo bruco è peloso punteggialo di bianco e di rosso 
con una linea laterale gialla. Vive questa sull’ acetosa , e 
sopra varie altre piante da orto. , * 

La Notturna della lattuga lia una cresta sul corsa- 
letto ; le ale prolungate , d’ un bianco spazzalo di fulvo , 
specialmente all’ estremità. La sua lunghezza è di otto linee; 
il suo bruco vive sulla lattuga , di cui divora il cuore. Ciò 
che dissi delle precedenti , conviene anche a questa quasi 
del tutto. 

La Notturna rsv , Nociuti psi , Fab., ha una cresta 
sul corsaletto ; le ale a letto , cenerine , con delle linee e 
dei caratteri neri verso la loro base. La sua lunghezza òdi 
sei linee , e si vede in principio dell’estate. II suo bruco è 
pelóso , Jia la schiena gialla , i lati neri picchiettati di rosso- 
ed Ita verso il terzo della stia schiena un corno ritto e ne--, 
ro. Vive, essa sopra lutti gli alberi fruttiferi , e sopra diverse 
piante.- £ quasi la sola di questo genere delle quale ab- 
biano a lagnarsi j giardinieri ed i Coltivatori di meli , a cui 
reca talvolta molto danno. »■ 

Da questi pochi esempi si può conoscere , che non è. 
tanto facile 1’ opporsi alle stragi dei bruchi delle uotturne , 
come a quelle dei .bruchi di Bombici ( vedi questo vocabo- 
lo ) ; nta si può conoscere altresì , che le loro stragi sono 
ben di rado estese a segno da farsi sensibili alla generalità 
dei cpltivatori. La causa principale della mancanza di riu-- 
scita nella loro ricerca proviene dalla loro proprietà dì vi- . 
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vere isolali , e >] nasi sempre nascosti di giorno. Ai loro in- 
selli completi si lieve far dunque la caccia , c perchè si 
possano riconoscere , furono qui da tue esattamente descritti. 
Una femmina distrutta prima d' essersi sgravata diminuisce 
spesso di varie centinaia il numero dei nemici , che avrebbe 
potuto far nascere ht sua fecondità; 

. -1 nemici dei bruciti delle notturne sotto quegli stessi , 

che perseguitano quelli dei bombici e delle la iene , vale a 
dire gl' icneumoni e gli uccelli ; lauto quelli che -questi ne 
lamio perire ogni attuo dei milioni. Questi bruchi sono a’n- 
che soggetti a Ile' stesse malattie, e specialmente a quella diar- 
rea , conseguenze delle piogge fredde , che li fa perite in 
due o Ire giorni (B.) . . • 

NOVALE. In alcuni paesi si dà questo nome al mag- 
gese : in altri tMiian ala viene così qualùnque' terra dissoda- 
ta di nuovo. • . 

Questo vocabolo c però poco usato. 

NOVELLA. Giovine pecora , che non ha ‘per anco . 
portato. 

NOVEMBRE. .In questo mese la natura termina dispo- 
gliarsi della sua verdura. Si comincia a tagliare i boschi , 
si terminano le semine il’ autunno., si piantano gli alberi e 
le vili, si pescano quegli stagni die si possono riempiere di 
acqua in pochi giorni , si fa il sidro’, si travasano e si met- 
tono in cantina 1 vini si .rivolta la terra intorno ai piedi 
degli alberi di verziere. 

Si trova, ancora negli orti qualche legume, ma non se 
ne seminano più 'che sopra lelamiere , o sotto riparo, e 
di questi ne souo pochi , come per esempio ‘il radicchio, 

1’ insalata , il piczzemolo , ec. 

Questo è il tempo di calzare i carciofi , per difenderli 
dalle, gelate ; di trasportare nello stanzone da legumr le pa- 
stinache , le carote , i ravaui , i cardi , le barbabietole, i 
pomi di terra , i cavoli-fiori , ed altri articoli , che temere 
si deve di lasciare" esposti alle gelate ; di ripulire in somma 
il giardiuo di tutte le piante infilili , e tlaigli la prima ri- 
voltatura generale. Si termina di polare i peri , i meli , le 
grosularie , i lamponi , e di rimondare gli alberi d’ ogni 
specie. 

Si continua a piantare le cipolle ,■ i bulbi dei fiori , e 
rastiare i viali. (B.) 

NUBE. Le nubi deferiscono dalle nebbie soltanto per 
lo posto , che occupano nell’ atmosfera 5 altro esse non so- 
no dunque , che acqua sotto forma vescicularia , riunita 
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in masse più o meno estesa , ma ad una caria distanza dal- 
la leira. 

CoH’ Kitefcellftre i raggi del sole * col caricarsi dell’ e - 
letti-iella , e del gas idrogeno , oh’ emana dalla lena, le 
nubi devono a-vere un’ influenza direna , reale , ed anzi elfy- 
cacissi ma sulla vegetazione ; ma finora non 'si è falla veruna 
Isperietiza propria a darci su lai proposilo delle idee positive. 

’I colti valori devono considerare priocipalmeolc le nubi 
come genitrici della pioggia,' come depositarie delle piocelle ; 
danno ad essi lo nubi, dei proiimlici |*iù o meno certi, ca- 
paci di guidarli nelle loro determinazioni , per cui la loro 
altezza , la loro forma , il loro colore , ec. I - oggetto costan- 
te formano ‘del loro studio. V eili i vocaboli I'jsonqsijco , 
Acqua , Sole , Pioggia , Vento , Tuono , ec. (B.). 

NUMMU-LARIA. Specie del genere delle Lisimaciuh. 

NUOVO (CAVALLO). Cosi si chiama quel cavallo, che 
non è statò per. anco impiegato al servizio per cui fu com- 
perato , e che conviene addestramelo. " r 

Siccome i cavalli veramente nuovi , quelli cioè che non y 
hanno mai lavorato sono spesso caparbi , cosi coloro che 
fanno il miestiere d’addestrar cavalli per venderli , hanno la 
cura di avvezzarli anticipatamente a tirate od a portare. Per 
fare pi* presto , li opprimono sotto pesi esagerati , li tanno 
strascinare dei carri assai pesanti , ec. , per cui in vece 
diventano più renitenti , e si guastano. A poco a poco , c 
senza adoperar delle busse allevare si devono gli animali. 
Fedi il vocabolo Cavallo. 

NUTRICAZfONE DELLE PIANTE. Funzione, che 
converte gli umori nutritivi delle piante in legno , in’ resi- 
na T in gomma , in zuocheio , in potassa , ed altri principiti , 
eh’ entrano nella loro composizione. 

L’ andamento dilla natura nell'alto della vegetazione è 
coperto per anco d' un denso velo , cd in qualche parte «ol- 
iamo rimosso venne dalle ricerche dei Duhamel , dei Bori- 
net , dei Senuebier , ed altri moderili dotti. Tanto poco sap- 
piamo noi come il sugo si cangi in umor proprio , in legno, 
iri seme , ec., quanto come il chilo si cangi in sangue, in 
carne , in ossa , in ieperma , ec. 

Tutte le osservazioni comprovano , ciré il vero organo 
elaboratore, della pianta è la foglia ; tua se vi si scorge evi- 
dentemente entrare dell’ acido carbònico , ed uscire dell’ os- 
sigeno , non si comprende- come vi si operi .la decomposizio- 
ne del primo , come il carbouio si cangi in umor' proprio ; 
si organizzi in parenchima , in legno , in fi,ore, in frutto , ec. 

Quando le piante sono giovani , ed hanno le' foglie as- 
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sai ampie o assai carnose, traggono pila ■ principi i nutritivi 
dall’ aria die dalla terra ; lutto il contrario succède quando 
la loro fecondazione è compiuta , ed esse perfezionando van- 
node loro semenze ; e perciò si. vede, elle quelle piante , le 
quali si coltivano per Io loro seme, succiano dalla terra 
mollo piu delle alile.- Questa è quella osservazione, sopra 
la quale è (ondalo uno dei più importanti principi! degli 
AvvicendamchtIì- V^di questo non die il vocabolo Succes- 
sione DELLE COLTIVAZIONI. 

Il soggetto , di’ io tratto, è stato l'oggetto di opere specia- 
li : sarebbe quindi possibile di grandiosamente diffondersi : ma 
siccome gli sviluppi , di che è suscettibile , furono di già pre- 
si inconsiderazione agli articoli Sugo, Foglia, Carbonio, 
Ossigeno, Aria, Luce; Calore , Acqua , Radice, Po- 
ro, Pianta, Vegetazione, ec., cosi il volerne qui parla- 
re di nuovo non sarebbe ebe una ripetizione. 

Io non posso però dispe;isariui di qui citare un passag- 
gio d’ una Memoria d’ Ingeuhouse sull’alimento delle piante, 
iuserito nel sesto volume degli Annali di agricoltura. 

« Quantunque quelle piante anime , che quasi tutte som- 
ministrano all'uomo i suoi migliori alimenti , come il frumen- 
to , la segala , il frumentone, riescono nelle terre magre, non 
vegetano esse tuttavia coti forza , se noi) in un suolo natu- 
ralmente ricco, o ben Concimalo. Queste pipute arrivano al 
loro termine con sollecitudine, all’ ulto cioè della riproduzio- 
ne della loro specie ; quest’ operazione , oggetto fiuale della 
lóro vegetazione, esaurisce le loia facoltà vitali, ed ; esse 
muoiono subito dopo d' avella consumala. T ulte queste pian- 
te sono d’ima struttura delicata, e siccome in generale sprofonda- 
no esse poco le loro radici , epigono così uri terreno preparato 
con attenzione , affinchè le loro radicene possano dilatarsi fa- 
cilmente , e trovare quell’ alimento che devono assorbire. Non 
occorre però , eh’ essa ne prendano troppo , giacché tanto 
1’ eccesso quanto la mancanza d' ingrasso fanno morire le 
piante. In quest’ ultimo caso si può dire , eh’ esse muoiono 
di fame , come nel primo caso, che -affocale restano dall’ ab- 
bondanza. Si può trovare iu Ciò forse dell’ analogia con la 
gallina , la quale tanto se mangia troppo , quanto troppo 
pòco , non può dare delle uova. Se per esempio date le ven- 
gono ogni giorno tre o quattro once di buon grano, darà es’- 
sa ogni giorno un’ uovo del peso di due once circa 5 tua se 
ingozzarla si vuole eoa otto once di grano , nini darà più/, 
nessuno , o tutto al più pochissime uova. Io credo di poter 
dite qui di passaggio , che uella maniera di nutrire gli aui- 
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mali destinali sia al lavoro, sia all’ ingrasso , si l'accia trop- 
po poca alleuziouc alla quantità , alla qualità, ed alla pre- 
parazione degli alimenti necessari per arrivare al proposto 
scopo- Si potrebbe probabilmente risparmiare una gran quan- 
tità di nutrimento , se si facessero a tale oggetto delle osser- 
vazinui esatte, essendo ben certo, che molli animali pren- 
dono nutrimento più del bisogno , e fra questi specialmen- 
te il cavallo , nei di cui escrementi si trova spesso dell’ ave- 
na tanto poco digerita , che non arrivò a perdere la èua fa-: 
colta vegetativa. E cosa probabilissima, elle mantenere si po- 
trebbe un cavallo in buoua salute, daudogli una, quantità 
mediocre di grano tritato , macinalo , o bollito ; il migliore 
sarebbe, secondo lord Dundonnald , il grano fermentalo , co- 
me preparato vien per birra. Nei l’aesi-Bassi dure si suola 
spesso ai cavalli del grano di segala o d’ orzo. Questi animali 
amano mollissimo simili grani, e dopo d’averne mangialo mo- 
strano una gran vivacità; lo stesso effetto si ottiene- dando 
loro talvolta della bina o del latte. Si trova nello stesso pae- 
se un gran profitto nutrendo le vacche nella stalla eou tur- 
iieps , pomi di terra, ed altri vegetabili bollili. Questo nu- 
trimento dà loro, forza , e le mette a portata di dare mol- 
to e buon latte. E probabile che succeda con le piante ciò 
che succede con gli animali : il troppo nutrimento nuoce a 
quelle come a qnesti. Un cane , un gatto nutriti troppo-'ab- 
bondantemeule , perdono la loro vivacià naturale , diven- 
tano grassi, pesanti , e dormono giorno e notte a. 

Io terminerò questo articolo col confronto latto dal sig. 
Dccandolle , tra la uulricazioue animale e la nutricazioue ve- 
getale , nella sua uuova edizione della Flora Francese , ope- 
ra , che ogni coltivatore , premuroso d istruirsi , deVe tar 
entrare nella sua biblioteca, se vuole imparare a conoscere 
tutte le piante , che crescono naturalmente nel suo paese. 

« Riduceudo i fenomeni della nutricazioue degli animili 
alle fondamentali loro generalità, ed ai fatti che sembrano co- 
muni a tutte le classi , di cui la struttura è pienamente co- 
nosciuta , noi vi distiugucrcmo sei periodi , che s’ incontra- 
no egualmente nei vegetabili- vascolari. 

1. ° Gli animali introducono per la loro, bocca alimenti 
misti di varie materie, le uue nutritive, le altre mutili alia 
loro nutricazioue. 

1 vegetabili assorbono con le -loro radici l’acqua e le 
materie che vi sono disciolte , sia utili sia inutili alla loro 
nutricazioue. 

2. “ Gli alimenti degli animali seguono un canale parti- 
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colare , il quale per 1’ organica sua facoltà di restringersi li 
conduce fino al luogo , ove le materie veramente alimentari 
separate esser devono dalle altre. 

Gli alimenti dei vegetabili sforcali sono, dalla stessa ela- 
sticità organica dei vasi ad alzarsi fino negli organi fogliacei, 
ove sembra che si operi -, la separazione delle materie uti- 
li od inutili alla nulricazioue. 

3." La parte degli alimenti inutili alla nulricazioue vie- 
ne espulsa 'dagli animali sotto la forma d'escrementi. 

La parie degli alimenti dei vegetabili , eh' è inutile alla 
loro nulricazione , espulsa viene sótto la forma d' un' emana- 
zione acquosa. 

4° Il chimo degli animali , vale a dire la parte nutri- 
tiva degli alimenti , è succiata da' vasv linfatici , che la .con- 
ducono in un serbatoio, ove riceve l' Influenza dell’ atmosfera. 

La parte nutritiva degli alimenti dei vegetabili va per 
vie sconosciute a confondersi con un' altra sorta di alimeuto, 
ebe gli organi fogliacei succiano dall atmosfera. 

5. " Dòpo di a ver. ricevuto I’ iufleuza dell’atmosfera , il 
chimo si cangia in sangue , percorre tutto il corpo , e ser- 
ve alla nutricazione di tullr gl o organi. , 

Dopo d’aver licevtiio 1’ influenza doli’ atmosfera , la lin- 
fa dei vegetabili si cangia in un umore discendente , si al- 
lontana dagli organi' fogliacei ; e. va a nutrire le parti , che 
si sviluppano. v 

6. ° Nelle diverse parti del corpo il sangue separa sostan- 
ze particolari od inutili alla nutricazione , come 1’ oriua ; o 
necessarie al gioco di certi organi , come le lagrime ; o pro- 
prie alla riproduzione , come il fluido spermatico. 

Nelle diverse parti della pianta' 'il sugo discendente se- 
para il sugo delle sostanze , o inutili alla nutricazione , co- 
me gli odóri ; o necessarie alia conservazione di certi orga- 
ni , come il glauco ; o proprie alia generazione , come il 
polline m , 

Ecco dei tratti ben grandi di rassomiglianza nell’ anda- 
mento della nutricazione di tutti gli esseri organizzati , con- 
tinua Dùcami olle. Ora le loro differenze possono dedursi del- 
la maniera la piu chiara. Laonde , secondo lo stesso ordine 
si troverà , che 

i.® Gli animali , dotati essendo di volontà e di moto, 
possono scegliere i loro alimenti , impadronirsene, e portarli 
seco; ciò che suppone, che questi alimenti abbiano una cer- 
ta solidità. I vegetabili sprovvisti essendo di sensazioni y e 
di movimenti volontari , si alimentano di materie inorgani- 
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che le più diffuse , che sì offrono ad essi senza resistenza , 
come I’ acqua , ed assorbiscono con essa , senza fare veruna 
scelta-, tutte le materie che vi sono disciolte. I primi fanno 
entrare questi alimenti nel loro corpo per un- effetto della 
loro volontà j i secondi per un effetto necessario della facol- 
tà igroscopica della loro tessitura. Gli animali quasi tutti 
non hanno che una bocca sola ; i vegetabili ne hanno una 
quantità immensa. 

a.° Gli alimenti degli animali , pinna d’arrivare al luo- 
go' ove si fa la separacene dei loro principii , ricevono- una 
prima elaborazione in un sacco particolare. Questo sacco 
non esiste nei vegetabili ; e se vi esiste questa preventiva e- 
laborazioue degli alimenti , si opera gradatamente in tuttala 
lunghezza dei vasi sugosi. 

3." Gli escrementi degli animali , vale a dire, ciò che 
ha servito di sussidio o di veicolo alle materie nutritive , 
sono genera Imenle solidi. Quelli dei vegetabili sono dell' a- 
cqua quasi pura, perchè 1’ acqua sola in effetto è quella, 
che sciogliendo differenti materie, proprie le rende afta nu- 
tricaziooe dei vegetabili. « 

4° L’azione dell’atmosfera sulla uutricazioue degli ani- 
mai i ■ consiste priocipalmente nel toglier biro il soprabbon- 
te carbonio ; nei vegetabili tende essa al contrario a fissarvi 
il carbonio. 

5.° Il sangue , ed il fluido nutritivo degli animali , si 
muove, nel loro corpo , ripassando parecchie volte per gli 
stessi canali, vale a dire con una vera circolazione ; il mi’, 
trilivo umore dei vegetabili discende dalle foglie alle radi- 
ci , e non sembra che rias'ceuda .giammai in un' altra dire- 
zione. , « • 

Da questo paradello si scorge, ciré la rassomiglianza dei 
due regni organizzati consiste nell’andamento dei fenomeni, 
e le loro differenze nella causa determinante questi fenomeni, 
e nella scelta delle concorrenti materie. Vedi il compimen- 
to di questo confronto all’ articolo Pianta. (B.) 

NUTRIMENTO DEI BESTIAMI. Vi sarebbe materia 
da comporre un iutiero volume per unire tutte le riflessioni, 
die richiama alla mente questo articolo ; ma siccome il dare 
a tal argomento il suo intiero sviluppo, sarebbe un ripetere 
tutto ciò, che si trova in moltissimi articoli di questo dizio- 
naiio ,. dispensato così io mi credo di renderlo luogo. 

Nello stato di natura gli animali pascono T erba , che 
incontrano camminando, e ne cangiano continuatamente, per- 
chè continuatamente camminano , e ne incontrano sempre di 



nuova , e ciò fino all’ anno seguente , in cui la siessa serie 
si riproduce ; il loro pasto è quindi sempre eguale , ed essi 
raramente sono ammalati. 

Nello stato di domesticità questi stessi animali sono nu- 
triti', o nelle Praterie , o nei Pascoli, o sui Maggesi 
( vedi questi vocaboli ) , ove trovano una suflicienle varietà 
di piante, ma raramente una sufficiente abbondanza per po- 
ter saziare la loro fame, specialmente i ir tempo del loro la- 
voro , od in tempo d’ inverno. Vi sono anche di questi ani- 
mali",. e principalmente i cavalli , il lavoro dei qua'li essen- 
do giornaliero, non permette di metterli al Pascolo. Vedi 
questo vocabolo. 

I coltivatori sono dunque diligati in tutti i paesi, ove 
la coltivazione è peifezionala , di dar loro più o meno spes- 
*o , più o meno abbondantemente da mangiare nella Scude- 
ria , nella Stalla, nell’ O vile, o dell’ E rba o Foraggi re- 
centemente tagliati , o Fieno , o Foraggi secchi, o Paglia, 
o finalmente Semenze, o Badici, che sono minor volume li 
nutriscono molto meglio. Vedi tulli questi vocaboli. 

Altro non essendo il fieno che 1’ erba diseccata delle pra- 
terie , se il fieno è di buona qualità, nei risultati del nu- 
trimento dei bestiahii non' offrii à esso una gran differenza in 
confronto dell’erba verde, se. non quella di dare un mag- 
gior nutrimento sotto un peso minore , a motivo della per- 
dita della sua acqua di vegetazione. • 

.. Non così col Trifoglio ; con 1 ’ Erba-medica , con la 
-Lupinella , con la Veccia ed altre piante della famiglia 
delle leguminose , molto grate ai bestiami senza dubbio, p’er- 
chè ne rilanciano all’eccesso , tutte le volle che possono (ar- 
to ; ciò che loro cagiona la Timtanitide , detta altrimenti 
Enfiagione , e toglie al loro Latte, come anche al Bur- 
ro , ed al Formaggio alquanto della loro bontà. Vedi que- 
sti vocaboli.- 

Questi cattivi effetti della nutricazione delle vacche e- 
sclusivamente con piante leguminose , ed ancora più con Po- 
mi di terra , con RapIì , con Cavoli , si aggravano, mag- 
giormente , quando queste vacclip sono costantemente tenu- 
te alla stalla, ov 4 esse sono prive dell’ esercizio tanto neces- 
sario al ben essere di tutti gli animali , e respirano per lo 
più un’ aria calda o carica di gas micidiali , per cui anche 
periscono spesso della Po.melliera o Tisi polmonare, e di 
lune quelle altre malattie ,' che in questo stato le assaltano 
più facilmente , che quando pascono o per tutta o per una 
parte dell’ anno. 
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Si fece nondimeno il calcolo in Inghilterra , che ci vó- 
• gliono sei campi- di trifoglio per nutrir convenevolmente cin- 
que buoi al pascolo , frattanto che nello stesso terreno un 
/campo dì trifoglio alimenta cinque buoi, se, ricevono il loro 
pasto alla stalla. • 

Nutrendo poi anche le vacche alla stalla , se ne ottie- 
ne una maggior -quantità di latte, ed una maggior quantità 
di letame. Ogni qual volta dunque l' inferiorità nella qua- 
lità del latte non è presa in considerazione , l’ interesse ge- 
nerale del pari che 1 ’ interesse particolare esige , che le vac- 
che siano tenute nella stalla per tutto il tempo dèli’ anno , 
eccettualo qualche passeggio , che si là loro fare per tenerle 
in vigore. Resta a sapere, se le spese -di taglio e di traspor- 
to dei foraggi siano, inferiori di molto all' aumento dei leta- 
mi , valutando e quelli e questi in denaro. Io non saprei de- 
ciderlo , giacche i prezzi dei foraggi e dei letami variano 
sempre da pér tutto. Alla decisione dunque di questa si ri- 
duce fa tanto discussa questione dei vantaggi del nutrimento 
alla stalla in confronto del nutrimento sui campi. 

Un altro e molto importante vantaggio, che non è stato 
ancora bastantemente riconosciuto , si è quello j che le pian- 
te annue e' biennali, pooo graie ai bestiami , che infesta- 
no tanto spesso le nostre praterie naturali ed arlifiziali ,. re- 
stano ben presto distrutte dalla frequente applicazione delia 
falce sopra le prateriei -in 

Per riguardo ai Montoni , questi soffrono sempre, se 
ritenuti sono -troppo a lungo negli ovili , e tulli i tentativi 
fatti per ritener veli.,, riuscirono dannosi *per chi ha voluto 
intraprenderli. Vedi il loro vocabolo. * 

il- Porco ( vedi questo vocabolo ) , è quello fra gli airi- 
muli domestici , che meglio si contenta d’uua sudicia abita- 
zione , e della mancanza d’ aria \ eppure quanto è preferi- 
bile la carne ed il lardo di quelli della Lorena,- ove man- 
dati sono conlioualameule a pascere nei campi , in confron- 
to della .carne e del lardo di quelli dei contorni di Parigi,/ 
ove rinchiusi si tengono per lutto 1 ’ anno ! .M 

Il pollame nelle stesse circostanze offre gli stessi risul- 
tati , sia relativamente alla loro carne, sia relativamente alle 
loro uova , sia relativamente alla loro- salute , come me lo 
provarono le mie proprie osservazioni^ .; ' • *J > 

Da. sperienze fatte in Germania risulta , che 96 libbre 
di trifoglio, d’ erba-medica , di lupinella, e di veccia in ver- 
de, 100 libbre di -ponti di terra r a 6 o libbre di carole, 3.5 o 
libbre di rutnbaga , 4^° libbre di barbabietole , 5?5 lib- 
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bre di ràpe , e 600 libbre di cavoli equivalgono a 100 lib- 
are di fieno secco di buona- qualità per lo nutrimento dei 
bestiami.. , 

Per riguardo alle Piaste vedi il vocabolo NtiTRiqAzia- 
HE. (B.) 

OBELISCO. Cosi si chiamano certe piramidi assai alte 
relativamente alla larghezza del.la loro base , d' upa forma 
il più delle volte quadrangolare , essagona od ettagona , 
che collocare si sogliono nei parchi j aL punto di riunione 
di più viali , nel centro delle sale di verdura , in mezzo ai 
praticelli , ec. Vedi il vocabolo Piramide. 

Vi fu un tempo, in cui la molliplicaziorfe degli obeli- 
schi era di moda ; ma la spesa della loro costruzione ed il 
poco -ornamentò eh’ essi aggiungono ai paesaggi , la clic iu 
oggi se ne vedano costruire di rado. 

Affinchè un obelisco supplisca opportunamente al suo 
oggetto, conviene-, che la sua altezza sia propórzioftala ed 
alla vastità del luogo ove dev’essere collocalo , ed alla 
larghezza della su A base ; ma un architetto può essere a tal 
riguardo guidato meglio dal suo gusto , che dai più minali 
e diffusi precetti. Sarà- bene , che sia d’ un pezzo solo,-o 
del minor numero possibile di pezzi ; la sua base può esse- 
re occupata, da qualche ornamento , e la sua cima da uu glo- 
bo, o da una punta di metallo; ma quanto ptù semplici sa- 
ranno questi oggetti , tanto piu grato ; sarà il loro effetti). 
Le. pietre più iuaiterabiii sono quelle, che Si devono sem- 
pre preferire ; imperciocché presentando all' aria una super- 
ficie assai grande , regtatio mollo espóste alla sua azione di- 
struttiva. L’aver trascurato questa avvertenza produsse là 
distruzione parziale o totale di tanti superbi obelischi d’ an- 
tichi maestri , che decorarono molti dei nostri giardini. 

Siccome gli obelischi non si trovano al -caso d’essere 
considerati dai coltivatori . se non a motivo delle loro rela- 
zioni con le piantagioni circostanti , inutile così si rende 
ch’io mi diffonda ulteriormente su tale argomento. (B.) 

OBESITÀ’, CORPULENZA , ECCESSO DI PIN- 
GUEDINE. Medicina veterinaria. Il porco va soggetto, 
a questa inalalia più di tatti gk altri animali. L’ ampiez- 
za del corpo è accresciuta , 1’ animale gode buon. appeti- 
to , ma le sue forze muscolari sono diminuite , il più pie- 
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colo esercizio lo fa sudare , e quando la grascia è conside- 
rabil mente accumulata , egli può sostenersi a stento , man- 
gia poco , respira con difficoltà , e soccombe talvolta op- 
presso sotto la medesima sua grassezza. 

Le cause dell’ obesità sono: i.° il riposo continuo, al 
quale assoggettato viene l’animale; a. 0 le piànte e le semenze 
abbondanti in mucilaggiue, clie gli sono profuse : i bifolchi 
ed i domestici s’ immaginano , che quanto più grasso è 1’ a- 
nimale, più sano .egli sia. Questo errore , dice il sig. Vilet, 
procede dall’ interesse 'medesimo, giacche questi animali au- 
mentano di prezzo tu ragione della loro grassezza , soprat- 
tutto il bue, il montone, il porco. 

Considerando però attentamente con quanta difficoltà si 
esercitano in questo stato le finizioni muscolari e vitali , chi 
potià dispensarsi di biasimare i palafrenieri ed i boari , che 
nulla risparmiano per ingrassare il bue ed il cavallo , spe- 
cialmente (piando destinati essi sono al lavoro ? La fòrza e 
I’ agilità , (piatita a questi due animali essenziali , come 
poltebbero esistere con un tale epeesso di pinguedine ? Non 
sarebbe (orse meglio il conservarli in uno stalo di mezzo fra 
il grasso ed il magro? Non si troverebbero essi allora piìi 
capaci di prestar servizio , e meno esposti a malattie peri- 
colose , e non di rado anche mortali ? 

Se un animale qualunque vicino si trova a soccombe- 
re sotto il peso della grassezza , togliere a lui si devono in- 
sensibilmente le piante abbondanti in rauci faggine, sostituen- 
do ìli fieno ed all’ avena la paglia e la crusca. Nei primi 
giorni bisogua farlo tranquillamente passeggiare per un’ora 
ala mattina , e per un’ora alla sera, aumentando ogDi gior- 
no il tempo e le difficoltà deli’ esercizio , mandare il bue 
ed il inontoue a pascere per una parte del giorno nei ter- 
reni aridi, uon lasciare soggiornare per lungo tempo il ca- 
vallo nella scuderia. Questi mezzi, quantunque semplici, 
faranno passare la grassezza soprabbondanle per eccesso , 
diminuiranno la pinguedine , senza che occorra di servirsi 
di purganti violenti , sempre in tal caso pericolosi , perchè 
esporrebbero I’ animale a perire. (H.) 

OCA, Anas anser, Lino. Prima della scoperta del nuo- 
vo mondo sommamente comuni erano le oche in Francia , 
non meno che nelle altre parti dell’ Europa ; non v’ era 
convito un poco splendido, ove questo uccello non compa- 
risse cou soddisfazione dei convitali. In Inghilterra mangiar 
si suole uu’ oca arrostita nel giorno di Natale', iu rimem- 
branza , che la regina Elisabetta ne aveva una in tavola 
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al momento, quando essa ricevette la notizia , clic la famo- 
sa annoda di Filippo II re di Spagna , diretta ad invade- 
re 1’ Inghilterra ed a toglierle la corona . era stala distrut- 
ta. Esisteva altre volle a Parigi un mercato particolare , 
dedicato al commercio delle oche , e quelli che le vende- 
vano , nominati erano ocari ;■ ma P ospitalità aperta in 
Europa al gallinaccio fece abbandonar I’ oca , perchè aven- 
do questo un volnme quasi eguale , ha una carne molto 
pili lina e più delicata. Siccome però i pulcini dei galli- 
nacci , che senz’ altro sono meno facili dei paperi ad alle- 
varsi , guarentiti non si trovano da tutti gli avvenimenti \ 
che minacciano la loro esistenza , finche arrivano a gettare 
il rosso , cosi per questa parte , ed anche per quella dei 
suoi diversi prodotti l’oca sarò sempre superiore al gallinac- 
cio ; laonde in quelle provincie , ove la coltivazione del fru- 
mentone è tenuta in considerazione , ed ove si trovano dei 
pnsèoli , I’ oca è attualmente ciò eh’ era per lo passalo , 
ed è d" uopo convenire, che la sua carne , le sue peuue , 
la sua peluria , la sua grascia , il suo sterco non sono da 
disprezzarsi .in nessun paese , ove le circostanze favoriscono 
le sua propagazione. 

Le oche non si comprano sempre con la sola intenzione 
d’ ingrassarle. Vi sono nella Beance dei proprietari di va- 
sti fondi , che hanno 1’ uso di procurarsene al tempo della 
messe, per farle condurre sui campi del grano, dopo che 
levate ne furono le gregne. Ivi raccolgono esse tulli i gra- 
nelli , che andrebbero perduti senza questa specie di spigo- 
latura , ciò che dura un mese circa , fino alle rivoltature 
d’ autunno ; e quantunque non si vendano punto più care 
di quello che furono comprale, lasciano esse nondimeno per 
profitto al podere le loro penne e la loro peluria , e sul 
campo, ove si sono pasciuttc, l’ingrasso delle loro escre- 
zioni , e quello che depongono nelle stalle, ove passano la 
notte , il quale adoperato con qualche attenzione ridonda 
sempre di qualche vantaggio ai campi ed ai prati. 

Nella Bassa-Linguadoca non v’ è mezzadro , che non 
«lievi delle oche ;■ non vi si conserva però che una femmi- 
na o tutto al più due , e nessun maschio , a motivo dell’ ag- 
gravio del loro alimento troppo costoso in primavera , e col 
mezzo poi d’ una lieve retribuzione si conducono le femmine 
al maschio , che conservalo si trova iu qualche podere più 
esteso, ove non si può farli accoppiare altrimenti che 
nell’ acqua. 
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"SCELTA DEL MASCHIO E DELLA FEMMIKA. 

Per ottenere una razza d'oche, scegliere conviene il 
maschio di statura grande, d’ un bel bianco, coll’ occhio 
vivace ; dalle parti di Tolo.sa peto si trovano dei .maschi 
screziati in gran copia ; portano questi in lesta delle penne , 
che si arruffano, .quando essi sono in collera, e sembrano for- 
. mare un piccolo ciuffp.- La femmina deve essere bruna ce* 
nonna o screziata j si preferisce quella , che ha i piedi e il 
frammezzo delle gambe ben larghi, e le screziate in bigio, 
perchè le loro penne si vendono molto più case , e queste 
sono più inclinale a vivere in truppa. La loro vigilanza , 
perfettamente secondala da una buona vista, e*da una gran 
finezza d’udito, non è mai delusa, e se a queste loro qu aliti 
unir si vogliano quegl’ indizi d’ intelligenza, che da essesi manife- 
stano, facile saia il convincersi dell’ incocrenza di quella espres- 
sione o comparazione. yolgare : stupido quanto un'oca. 

Tutte le opere d’ economia rurale pretendono , che un 
maschio basti a sei fémmine ; ma l’esperienza dei possessori di 
un maschio per servire d> copritore insegna , eli’ esso ha la 
facoltà di fecondarne un maggior numero 6enza stancarsi ; 
manchiamo pelò a Mi proposito di dilli positivi. 

« . varietà’ d’ oche. 

Si conoscono due .specie d'oche domestiche, la grande, 
e la piccola , ohe n’ è una varieté ; la prima però è quella 
sola , che interessa , perchè rende di più. Possibile sarebbe 
il trovare nelle specie saJvutiche .dei maschi , che addoppian- 
dosi con le nostre oche addomesticate producessero de* 
meticci , la di cui car-ne Sarebbe, forse più delicata di 

2 nella dell’oca ordinaria. Sembra ,'dfcte in .lspagna , ove i 
unti ed i laghi coperti sono da per tutto „d’ anitre e- d’ o- 
che salvatiche , questi iucrocicchiarnenli. sianb stali tentali 
con molta riuscita. 

L’ Alta-Linguadoca è il paese , che dà lé oche più 
belle, grandi quanto i cigni. Il contrassegno loroMlistinlivo è 
quello d’avere una massa di grasso sotto il ventre , <jhe toc- 
ca fino a terra , quando, camminano. Questo grasso è vera- 
mente sensibile soltanto in ottobre , e va^poi sempre aumen- 
tandosi , ,di mano in mano che^ le oche diventano più pingui. 
A (lontanandosi da Tolosa verso Pai» e Baiona questa specie 
sempre più va mancando. 

Vol. XX. 
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- DEPOSlZtONÉ DELLE OCHE. . ( " ' 
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Appena si osserva , che le oche sonp diposte- a depor- 
re * convieu rilenerle chiuse nei loro 'ricoveri , ove prepa- 
rati trovar si. devono dei nidi di paglia ; da che hauuo de- 
posto il loro primo uovo , continuano esse a farne successi- 
vamente nello stesso luogo , e ne danno di seguito lino a 
quaranta o cinquanta, quando interrotte non vengano dalla 
covatura. . . , *»• 


COVATURA DELLE OCHE. 

Quando si scorge , che l’oca corpincia a trattenersi sul 
nido più a lungo' del solito , una prova diventa questa , co- 
mune a tutte 'le femmine degli uccelli domestici , eh’ essa ò 
vicitra a covare , per cui pensare allora èd’uopo„a costruir- 
le un nido nelle forme , e ‘con le dimensioni" indicate allo 
articolo Gallina. Si possono mettere sotto ogni femmina 
quattordici o quindici uova , secondo il suo volume , e col- 
locarle vicino dell’orzo ammollilo, come pure un gran vaso 
d’acqua., ove possg bere ed anche lavarsi, cori l’alteruio- 
ne di non mai levarle dal nido per farle bere e mangiare , 
come si suol fare in qualche paese , perphe già lo fauuo es- 
se spontaneamente , e mandano grida di gioia , : che an- 
nunziano quanto attaccate souo alla loro covata. L’ incuba- 
zione dura trenta giorni. II. maschio noti sì allontana troppo 
dalle uova in covata , e vi sta in atto di custodirle , mo- 
strando grande interest di vederne nascere i pulcini. 

,* * ( . ' . ' . ' . 

DEI PAPERI. 

SI levano questi dal seno della madre a misura che van- 
no nascendo , e si ripongono in panieri guerniti di lana , e 
coperti d’ un paonolino ; quando poi è nata tutta la covata , 
i primi usciti veiqjono restituiti' alla madre. t' ■ 

li primo loro alimento è preparato con dell’orzo gros- 
solanamente pesto , crusca , e tritello , il tutto ammollito e 
cotto nel latte, ovvero con latte quagliato unito al meliloto, 
a foglie di lattuga e di bietola sminuzzolale , con crosta di 
pane bollito- nel latte. - 

Due o tre giorni dopo la loro nascita , se il -tempo è 
«alido, si possono far" uscire i paperi per alcune ore, con 
la precauzione però di non esporli al troppo grande ardore 
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del sole , die lì ucciderebbe : la pioggia ed il freddo sono > 
ad essi egualmente nocivi. ' 

Dì mano in inanò che i paperi si vanno sviluppando , 
si renda lo stesso alimento della mattina e della sera più so- 
stanzioso ’e più abbondante-, e si continui cosi, fintanto che 
le loro ale coimnciamj ad incrocicchiarsi ; sono essi allora 
forti abbastanza per difendersi contro gli a t lacchi ostili degli 
altri , con cui vivono confusi; quando poi hanno l’età di 
due mesi ■, riuniti vengono al maschio ed alla femmina , che 
conservati furono per la deposizione. 

ncttric azione delle oche. 

*■*&’"* «.r** • • \ 

NcH’-iritezione "ili calmare la fame loro vorace date ven- 
gono ad esse d^lle fogli!» di cicoria e di ‘lattuga sminuzzola- 
te, tutte' le specie di legumi cotti ed ammolliti con cru- 
sca nell’ acqua tepida ; si lascia , che si diguazzino nell’ a- 
ctpia quanto loro piace; poi si conducono al pascolo , o nei 
campi dopo la messe, e si vanno insensibilmente avvezzando 
a recarsi spontanee in truppe sulle praterie e sulle rive de- 
gli stagni e restarvi per tutta la giornata e a ritornare a 
casa verso sera senza -avere nessuna guida : si risparmia co- 
sì la spesa d’ un conduttore, e dato una volta l’esempio, 
viene questo seguito costantemente setaza che il proprietario 
vi pensi. 

Essendo però le oche per loro natura fugaci e vaga - 
bonde , potrebbe accadere, che una Soverehia fiducia verso 
di loro diventasse funesta agl’interessi del filiamolo ; quelle 
di passaggio , che arrivano fra noi per (rattenervisi durante 
l’inverno, si familiarizzano facilmente, confondendosi nelle 

E raterie con le oche domestiche ; ora siccome queste pótreb- 
ero immaginarsi di voler ricuperare la loro liberta , còsi la 
donna di governo deve usare la precauzione di strappar lo- 
ro alcune penne dalle ale , oppure di^ mozzarne la punta : 
succede poi anche talvolta , che de domestiche seducono le 
salvatiche a ricovrarsi con' «se nelle abitazioni. 

INGRASSO DELLE OCI1E. 

Prima iT indicare i diversi metodi praticati per ingras- 
sare le oche, noi faremo' osservare , che le vecchie s’ ingras- 
sano meno facilnÌGiile delle giovapi , e che i paperi prima- 
ticci devono essere venduti , perche lontana essendo ancora 
la stagione dell’ ingrasso , troppo costerebbe 1’ attenderla. 
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Fu fatlo il calcolo, che per, condurre questo papero a 
quel punto di grassezza , che può acquistare , ci vogliono 
tre settimane, e quaranta o cinquanta libbre circa di fmigen- 
toue ,liei distretti , ove questo grano si trova abbondante: di- 
versa niente sostituire al frumentone si suole I' orzo. 

Le oche s’ ingrassano o a t|ue epoche diverse della lo- 
ro vita , o quando acquistalo hanno 1’ ordinario loro volu- 
me ; nel primo caso vi vogliono quindici giorni, o tutto 
al più tre settimane ; nel secondo caso vi vuole un mese più 
,o 1 1 1 c*i i o . Tutta I’ operazione consiste nullo spiumarle sotto 
il ventre , nel /lar loro abbondanza d' alimento , nel chiuder- 
le in una locatili) oscura , tranquilla , ppco spaziosa, e ncl- 
1’ attenzione soprattutto , ch’ esse uqn possano sentire le gri- 
da delle altre oche lasciale in liberti) per la propagazione 
della specie , non trascurando l l avvertenza di non levarle 
mai da quella località , se non quando è giùnto il momento 
di ucciderle. 

Iti novembre , vale a dire quando il freddo si è fallo 
di già sentire , è il momento , in cui pensare hisogua ad in- 
grassare le oche', più lardi ogni cura e spesa sarebbe perdu- 
ta; le oche entrerebbero in frega, si occuperebbeio della 
deposizione, e 1' operazione non avrebbe allora la stessa riu- 
scita. Per effettuarla si mettono in pratica diversi metodi , 
c noi .vogliamo esporli qui tulli ; questo uccello è d’ una 
risorta tanto vantaggiosa, per i nostri dipartimenti del ponen- 
te e del mezzogiorno , che il dare su tale argomento ogni 
più minuta istruzione oggetto diventa di qualche importanza. 

METODO PRIMO. 

Quando. 1« oche da ingrassarsi son poche , si mettono 
in barili , praticandovi un solo buco , dal quale emettere 
possano la lesta por prendere il- loro nutrimento ; e siccome 
questo uccello c tanto vorace, che Ja fame è in esso più 
forte dell’ amore della libertà , cosi facilmente s’ ingrassa , 
purché amministrato abbondantemente gli venga di die in- 
ghiottire. 11 suo alimento è composto ordinariamente di fa- 
rina d 1 orzo e di frumento o di saraceno , ridotta in pasta 
col latte e con pomi di terra colli. 

La procedura usata dai Polacchi per ingrassare spedi- 
tamente le oche è all’ incirca la stessa : consiste questa nel 
far entrarti I’ uccello in un vaso di terra, privo d' uu fondo, 
c iT una tale capacità { che non gli permetta di girarsi da 
nessun lato: ivi datti viene all’ animale di quella pasta da 
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noi indicata quanta ne vuole: 1J vaso .è collocato nella gab- 
bia in modo , clje i- suoi escrementi abbiano a volarsi. Ai- 
utaste appena le oche in «jnolla prigione per quindici giorni, 
acquistano tanto volume , che per levamele è Ibiza spezza- 
re fi .vaso. 

METODO SECOHDO. • N , 

Allorché le oche non trovano più da SpigoLire fra le 
stóppie , e lutti hanno raccoltu i grani rimasti sull’ aia, t in- 
cliiuse vengono a dodici insieme iu certi scompartimenti stretti, 
e laiito bassi , da non permettere telo né di stare in piedi , 
nè di muoversi mollo. Ivi custodite sono ben nette ^ can- 
giando spesso la loro lettiera ; ad ognuna si levano aldine 
penne sotto le ale ed intorno alla groppa ; si ripone in un 
trogolo tutto il frumentone "cotto, chVsse possono consumare, 
ed una scodella cou acqua in abbondanza. Nei primi giorni 
esse mangiano molto e ad ogni momento , ma il loro appe- 
tito va scemando dopo tre setti inane circa j. e quando si scor- 
ge , che cominciarlo a perderlo del tutto , allora conviene 
ingozzarle , da principiò due volte al giorno ed in seguito 
tre volle. A tal effetto s' insinua col sussidio d’uno stru r 
mento del grano nel gozzo dell’ animale : questo strumento 
è un imbuto didatta , il di cui tubo, lungo cinque pollici 
e mezzo , e largo dieci linee iu (ulta la sua lunghezza , ha 
]’ estremila tagliata a becco di flauto , eroiondata , forman- 
do un piccolo orlo saldato e lisciai» , per prevenire 'ogni 
scorticatura nociva all’ animale 5 in questo tubo si fa entra- 
re una piccola verga per farvi sceudere il grano. La donna 
di governò accovacciata sulle sue ginocchia , dopo d’ aver 
introdotto lo strumento nel collo dell’ dea , eh’ essa tiene in 
mano , prende coll’ altra mano il grano a lei vicino , Io la- 
scia cadere adagio nel tubo , e vi là susseguire di mano in 
mano la bacchetto , affinchè tutto entri nel gozzo dell’ ocai 
Di quando in quando le porge una scodella d’ aoqua fresca: 
in Alsazia si raccomanda di mettere in. fondo alla scodella 
una manciata di arena fina, ed un poco di carbone in pol- 
vere , nella persuasione che una tale bevanda contribuisca 
ad ingrassare 1’ oca più presto , a l.i cibi are il passaggio del 
frumenfcne , . ed a fare ingrossare di piu il suo fegato ; after 
in vece vi sosti tuisccno le lavature dei piatti di cucina g e 
quaudo la donna di governo si accorge , che il suo gozzo è- 
all' incirca pièno , la lascia per ingozzarne un'altra. 

Questa operazione , quantunque praticabile da ognuno-.. 


I 

86 


OCA 


> 


è nondimeno delicata abbastanza per non essere confidila' 
che a mani esperte. Nel loro soggiorno vi deve essere sem- 
pre dell’ acqua perchè senza questa precauzione un nutri- 
mento sforzato e soprabhondante le altererebbe di inolio , e 
potrebbe soffocarle. Dieci oche occupano cb>'i tuia donna per 
un’ ora , sera e mattina ; se digeriscono facilmente : si può 
ingozzarle tre volle al giorno , ma sarebbe pericoloso il ri- 
petere I’ operazione , prima òhe sia terminata la loro dige- 
stione. In tueuo d’ un .mese le. oche acquistano iu tal guisa 
una grassezza enorme , ed il doppio dyl loc'o peso , vai® a 
dire , diciolto o venti libbre per ciascheduna. 

, • • ; # , ' . . , ' 

• . MJEyODO tekzo. . i 

. , • - ’ . •. . . 

Questo metodo ha per oggetto, di fare ingrossare il fe- 
gato- 'Nessuno ignora gl’ iucilameiiti della sensualità per far 
confluire sopra questa parie dell’ animale tutte le' forze vi- 
tali , dandole una specie di cachessia epatica. • In Alsazia il 
particolare copipra un’ oca magra, dire rinchiude in un pic- 
colo .scompartimento d’abete stretto abbastanza, perch’cssa non 
vi si possa voltare. Questi* scompartimento o gabbia ha il suo 
basso-fondo formato da piccoli bastoncelli spazieggiati per.'pas- 
saggio degli escrementi, e nel davanti ha una piccola apertura 
per lo passaggio della testa'; abbasso V è sèmpre un, piccolo 
trogolo ripieno d ? acqua , in cui vi sono infusi alcuni pezzi 
di carbone di legno, . . , , 

■ 'Una misura di frumentone della capacità di tredici litri 
basta per Io suo nutrimento d’ un mese , alla fine del quale 
l’uccello si trova bastantemente ingrossato. Se ne fa ammol- 
lire nell’ acqua un terzo nel giorno innanzi , e glie np viene 
fatta F introduzione nel gozzo . mattina e sera; per tutto il 
resto del tempo le oche bevono e si diguazzano. 

Dopo ventidue giorni si mischiano al frumentone alcune 
cucchiaiate d’ olio di papavero. Alla fiue del mese, una pal- 
lottola di grasso sotto ciascun’ ala , o piuttosto la difficoltà che 
mostra l’oca nel respirare , avverte essere arrivato il momen- 
to d’ ucciderla : chi volesse indugiare ancora,, perire la ve- 
drebbe di grassezza. Si troya allora il suo fegato del peso di 
una lino a due libbre, e I’ animale, fatto eccellente a mangiar- 
si, somministra nella cottura da tre fino a cinque libbre di 
grascia , che serve per condire i legumi uè! resto dell’ anno. 

In sei oche quattro ordinariamente soltanto ( e «preste 
sono le pjìt. giovani ) corrispondono alle, cure dell’ ingrassa- 
mento ; ritenute sono esse per lo piu in cautiua , odili altro 
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luogo poco rischiarato. I Romani, .ghiotti dei loro fegati , 
avevano di gii» osservato che l'oscurità era favorevole a que- 
sto genere «1’ educazione senza dubbio perchè allontana ^al- 
le .oche qualunque distrazione , e .determina tutte .le facoltà 
verso gli organi digestivi. , 

„* , .Vi si possouo aggiungere la mancanza di, movimento e 
la diflicoltà del respiro : la prima col diminuire je perdite , 
e tutte e due col rallentare la circolazione nel sistema della 
vena-porta , il di cui saugue deve idrogenarsi „ a misura che 
il suo carbonio si unisce all'ossigeno, il quale assorbe- que- 
sto liquidi ;* ciò chc'lavori^je la formazione dell’ untore oleo- 
so, il quale dopo d'aver riempiuto la tessitura cellulare , s'in- 
sinua tiei condotti epatici , vi s' ingorga .per penetrare in se- 
guito nella stessa tessitura del fegato ^ e costituirvi quella so- 
stanza crassa ed abbondante , clic sciogliendosi nella bocca 
dei parassiti , .solletica deliziosamente il loro palato. 11 fegato 
non va dunque soggetto ctìe ad ingorgamento consecutivo , 
giacché la diflicoltà della respit'aziowe si manifesta soltanto 
alla fine coll' impedire lo sviluppo del diaframma.. 

V’è.chi spesso si lagna della magrezza delle. oche assog- 
gettale ad un tale governo ; ma questa magrezza uon può 
aver luogo se non in quelle , -alle quali vengono inchiodate 
le zampe , e cavali gli occhi , in. conseguenza dei patimeuti, 
che un metodo tanto barbaro deve eccitare. Fra cento in- 
grassatori però due appena vi possono essere attualmente che 
lo seguono , ed anche questi cavano loro gli occhi due, o. tre 
giorni soltanto prima di -ucciderle. Laonde le oche d’ Alsazia 
immuni dì queste crudeli operazioni , prendono una pingue- 
dine prodigiosa , che jsi potrebbe chiamare all’ ultimo suo 
punto* idropisia crassa , conseguenza d’ un' atonia generale 
nel sistema assorbente , cagionala dalla mancanza di moto , 
col mezzo d’ una nutricazjooe sugosa e sforzala in zia’ almo* 
sfera troppo disossigenata. 1 

Non ,ci dimenticamo d^aggiungere , che il. distretto , 
ove l’ ingrassamento delle oche si pratica con miglior, riusci- 
ta , è il Lauraguais ove il frumentone vieti coltivato gene- 
ralmente. Il sig. Villette , .situato fra Tolosa e Carcasoune r 
Isa fatto in diversi tempi esperienze ijiteressaolisskne , i 
di cui risultali a me pervenuti fervono-' a provare , che le 
piu belle oche non pesano al & la di dieci in dodici libbre, 
quando si lasciano mangiare a discrezione , senza ineseguito 
ingozzarle: che se poi anche quest’ ul|ipia operazione v.ieue 
eseguita con troppa sollecitudiue , cercaudo di risparmiare 
alcune libbre di gratto,, uon si ottengono se non oche semi-gras- 
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se di dodici in tredici libbre, laddove <| celle 'pie Iodicamente 
e perfettamente ingrassate pesano lino a venti libbre. Ora , 
consistendo questo soprappiù ih grascia del valore di 16 Sol- 
di '-alla libbra, - ogni oca interagente grassa vule-ner lp> meno 
6 franchi di più di quella eh’ è semi-grassa , da' che ne se- 
gue, che quando si ‘cerca di risparmiare alcrme libbre di giano 
nell’ ingrassamento delle oche , il profitto- del risparmio non 
può mai reggere in confronto al minor guadagno della vendila. 

La quisslone dì- sapere, se la carne delle oche <l«bba. 
essere salata cruda o rosolata, è stata disciissa nei Foglio del 
(stilli valore dai signori Piiyrnantiii e Jalabert * ma' non è 
stata risoluta. Ogni distretto continua a seguire il sno metodo, 
c J d ogni distretto pretende di trovarvi il suo eonlo. (.Par. ) 

OCCHI DI COLOMBAIA. Si chiamano così ni celli 
distretti quei buchi, che si praticano nelle colombaie, per- 
chè ivi i piccioni abbiauo a deporre le loro uova, ed alleva- 
re le loro proli» 

OCCHIO. Medicina veterinaria. Sarebbe un deviare 
dallo scopo di quest’ opera , il voler dissertare qui a lungo 
sulla composi/ione e sul meccanismo dell’ occhio del cavallo. 
Ad. oggetto . quindi di condurre il nostro lettore alla 'solida 
cognizione dei suoi difetti e delle ' sue bellezze interne ci 
basterà d’ entrare nella spiegazione delle parti , che formano 
’ il ?uo globo'. Aspettarsi ò sperar non si deve nessun certo 
soccorso dall' esperienza , informe e spoglia di qualunque 
teorioa, adottata rtellé campagne. . 

' Nell’esame delle Ioniche del globo bisogna 'considerare : 
i." la sclerotica o iu qornea : questa si mostra la prima, e 
si mostra come un còrpo sfeqco imperfetto , estremamente 
compatto., duro, opaco, diminuente insensibilmente .di den- 
sità , sottile, (fiatanti .nella sua parte anteriore; per questa 
stessa ragione questa tonaca è nominata cornea lucida , ed 
è ciò che i marescalchi e negozianti di cavalli chiamano an- 
che oggi il vetro. Questa membrana , bucata yerso il mezzo 
della parte posteriore della sua convessità ; ov’ essa riceve il 
nervo ottico, può essere divisa in vari strati o lamine, le qualij 
quantunque intimamente unite, distintissime nondimeno so- 
no al sito della ^ua trasparenza , silo., ove la sua convessi- 
tà! si rileva al di $ della cornea opaca, di modo che la cor- 
nea lucida sembra veramente come* il sagmenlo d’ una pic- 
cola sfera aggiunto' al segmento d’ ima sfera più grande. Que- 
lla tònaca , qualunque sia la sua consistenza , attraversata 
viene obliquarnenie da piccoli vasi sanguigni , e da filamenti 
nervosi, e dalla parte sua trasparente è crivellata da un gran 
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numero di pori, da! quali trapela coniinuaiatnenle un liquore 
fluissimo e sottilissimo , die nel trapelare va di mano in ma- 
no evaporando. Vi si osservano anche dei vasi serosi , che 
nella loro «cancellatura' producendo alle volle certi piccoli 
fili , o righe biancastre , sbarrano e tagliano questa parte 
hi alcuni cavalli. ; ' 

2 .° La coroide, o la secouda tonaca del globo, infiuita- 
inenle piu sottile della sclerotica , di cui essa reste la super- 
ficie concava, .ha due lamine,' l’ esterna sensibilmente più for- 
te dell’ interna , intonacata d’ una materia nerastra , che ha 
foise comune la sorgente con quel .liquore nero o binino , il 
quale si trova nell’ interno della più pane delle glandule. 
Questo color nero- può d'altronde modificare, estinguere , ed 
r.c.r .1 h.i. e ; raggi luminosi , all’ incirca coinè il fluido ceru- 
, che impiastra l’orecchio, può modificare aneh’esso, 
estinguere , ed assorbire i raggi sonori ,» ed arrestare la vi- 
vacità delle loro impressioni , avéudo. dovuto collocare 
la natura negli organi sensori agenti , clic fi difendano , e 
che ne assicurino 1’ energia e*l‘ integrità *. Cile che ue 

3 Nel Giornale di fisiologia si'kiiimestale del sic. maceadi^ tro- 
vasi inserita una Memoria del sig. Desmooliics sull'uso dei colori del- 
la conide negli animali vertebrali. In essa 1’ Antere assume a dimo- 
strare, die lungi (Ut Servire il ii e i o pi giu ent o come mezzo rifran- 
gente de’ raggi luminosi , serve in vece come moderatore .dello stimolò 
cagionato dalia luce. Talché , quegli animali i quali, o per i loro costumi, 
°* pel di loro domicìlio, » per la interna orgariizzazn#)c, han bisogno non 
solo delia intera energia della luce diretta , ma eziandio di mézzi sussidia- 
ri ad accrescerne la forza, lungi dall’ avere la superfìcie della coroide s pal- 
mala di nero, I’ hanno bianca e lustrila più o' meno, a fin di procacciarsi 
un riflesso nella interna cuiicavità dell'occhio medesimo, ed aumentarne 
per tal modo l’ azione. . J , • 

Dichiara ip fine 1’ Autore « che fra uno qualunque de'colori della eo- 
» roidc e gli altri sei elementi che concorrono alla struttura dell'occhio, 
» non v’é coincidenza necessaria e che il calore è un settima elemento 
s> delle cumbiiiazioui variabili , in cyi ciascuna degli altri può inditlèren- 
» temente esisterono mancàre ». 

Un estratto di questa memoria fu inlento nel Giornale Medico Na- 
PoLlgAno , N.“ 3o, marzo t8z6; ed ivi feci osservare, non essere ancor 
persuaso dell ultima opinione emessa dall' autore , promettendo di rivenire 
sul medesimo arguinciito. 

Nel n.° seguente, in fatti, ne tolsi occasione da una secónda memoria 
dello slqsso suihulalo Autore, nella quale s impegna a far* conoscere ilrap- 
porlo che ha l estensione della superficie c leda ir lina e del nervo ottico 
degli uccelli con la energia e. la distanza della loro vista , ' e lèci avverti- 
le , che I autore medesimo iuvolontariatpcnle dichiarava esservi già un 
rapporto tra i colori della coroide ed i restanti clementi della ‘funzione ot- 
tica (pag.- 35); c qui ititi ia medesima contradizione , nella quale la verità 
iìvie cadere 1 autore, condir*; in appoggio del mio dubbio. Accennai quindi 

S ualcljc cosa sulla struttura degli otebi d e’ cefalopedi , e promisi occuparmi 
i questo argomento. Or cade in acconcio far uotare le variazioni osicr- 
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ila , la )ama esterna , eli' è dal lato dell' umor viireo , al^i 
di/pui capsula essa è visibil niente unita nel cavallo, è d' un 
cplore azzurro, mischiato in certi sili con un rosso vivo j 
<|HCsta tonaca stessa , cosi scomposta di due lamine , si porla 

, * 

vaie De lla struttura cicali occhi degli animali vertebrati , concorrenti sem- 
pre al line primario della Visione , a seconda delle abitudini , e quindi 
* de’ bisogni clellc specie. • t 

dimandando il lettore ai precitati articoli , mi limiterò in questo 
'lungo a produrre le particolari la osservale nell’ orghnizz^i zionc dei C orbila 
degli ocelli degli uccelli, corrispondenti <d Indugili delle, rispettive razze. 
Ciò servir deve soltanto in comprava dcjtc cose’ indicate ne* sópra citati 
luoghi , c per porgere un cfipu filo a coloro <^ie di, tali cose spu vaghi , 
onde discuop/ire o ▼criticare' Jc altre simili nelle rimanenti razze, sem- 
pre analoghe alla bisogna degli esseri rispettivi ; essendo persuaso , che 
111 natura tutto £ armonia , noma cosa esister può isolala ed iudipeudcii- 
te da quanto altro li Circonda* -, t 

Nel genere Falco , trovasi un pezzo accessorio attaccato al!’ a polisti 
orbitali, situata nell’, anterior parie dell’ arcò orbi tale, superiore. Esso vi si 
attacca per mezzo di un legamento, lendinoso, più o meno llessihile , e 
terminato i(a una punta cartilaginosa.^ alla quale si attacca talvolta altro 
tendine , che va a congiungersi coll' apolisi oppósta , c tal altra rimane 
libera. La sua direzione è postero-inferiore , e si adatta al globo del roc- 
chio, Cosi nel Falco milrwi , Litui. , ‘e communi*. Gin. adulto , ne* quali 
il {lezzo sjidctfo c larghissimo e quasi tutto osseo , e trovasi attaccalo non 
solo àll* apoti.se , ma # eziandio col lembo corrispondente all* orbita , sic- 
* die più Allergica ne risulta la pressione eh* esso esercita Vili globo dell'oc- 
chio.' E senza dubbio il suo iiflizio è questo appunto di comprimere il gioì» 
dell* ('echio , onde favorire 1’ allontanamento del cristallino dalla retina , e 
renderne la vista più acuta ogni qual volta la bisogna il richiede, (ili 
necci! i di* questo gftierc, essendo rapaci, uopo hanno mai sempre di vi- 
sta acuta , nta naturalmente esser debbono pnshùi, a fin di vedere la 
preda molto da lungi. Esaminando |a struttura del gioì» de' loro occhi , 
si ravviò di fatto questa proprietà dalla sproporzione che. passa tra l’asse, 
e '^diametro trasversale. Difficile riuscirebbe quindi a loro il veder la pre- 
da con ugual chiarezza allorché vi si trovano d’ appresso, Senza la fa- 
coltà di poter allungare l’asse sndcttn, ossia «allontanare la pupilla dalla 
retina: e ciò ili ragióne delle jilt<*zzc «alle Squali innalzar si sogliono siffatti 
uccelli. Ad agevolare questo 'mov imento , la natura- ha aggiunto il pez- 
zo ausiliario , di cui è parola , il qi^ilc in ragion de’ bisogni di ciascuna 
specie trovasi esser, piu .0 meno grande, cartilaginoso od osseo, c munito 
di legamenti validi 111 proporzione. Per tal guisa 4 .Mia forza delle frangio 
della pupiilti , e eie' muscoli costrittori dell* occhio, aggiunta la forza au- 
siliari* della pressione che esercita il pezzo a> r escorio , la macchina ot- 
tica di tali volatili rapaci trovasi opportuna a discernerc con ugual chia- 
rezza Jlr oggetti a distanze asdì tra loro diverse. -» 

Lo stesso si -verifica nella w Strix Aluco Lin. , c si sa , che le specie 
di questo genere dai» la caccia ai piccioli quadrupedi , ai vermi, agl’ in- 
setti eco, in tempo di notte, e quindi bisogno hanno di raccogl ièrc ad un 
tepjpn molta di quella* debole Iure , dalla quale sono gli oggetti illumina- 
li , <; di adita vista. Cwtcòrré al primo di questi bisogni la leggiera spal- 
matura di neropigmenlo* sulla coroide, la estensione maggiore della reti- 
na,* ed i ripiegamenti del nervo ottico e spessezza dc*corpi qnadrigeinclli 
già ravvisati dal sig. Dcamoulins j al secondo sovviene i’©rgaiiizzazione d» Ha 
camera ottica , ed i movimenti rh* essa riceve, tanto dalla forza de’ propri! 
muscoli , quanto dal pejzo accessorio sopra orbitale , di che i parola. 
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fino al silo , - # ove comincia la cornea lucida, ed qvc finisce 
la cornei opaca, alla quale la sua lamina esterna è adereule 
in tutto questo tragiilo con una tessitura cellulare e con aU 
cuni vasi sanguigni * e fili nervosi: ivi si attacca essa e- 

Anatizzando iunoltrc le parli* componenti elei globo del}' occhio, c le 
di loro proporzioni , ' tro vaìii nelle su m mentovate specie , un nervo ottico 
grossissimo , il colore della coroide .di un nero tendente al ceruleo non 
indilo carico , e la cornea trasparente assai convessa. 

Nel Falco rufus , L., il pezzo accessorio c grande, e si avanza poco 
obbliquaineute verso dietro ; quindi ,ia sua azione resterebbe per tal guisa 
diminuita, nell* atto stesso che si esercita per mio spazio maggiore sulla 
curvatura del globo. A rafforzarne il potere , a seconda del suo destino , 
evvi una membrana lendinosa, clic , attaccata at margine 4cH’ apufise or- 
bitale , ed a quello del pezzo accessorio , scorre per; i due terzi dell* 6rco 
orbitale supcriore, ed intornia di talee restringe 1’ apertura che vi lascia 
la cassa ossea. Per mezzo della forzp deprimente del pezzo accessorio , e 
di tutta la membrana falcifórme te'stè menzion.riji , il globo cicli’ occhiò 
viene energicamente compresso , a seconda che la biàngua richiede. 

Nella Slrix flammea , le orbite sonò semplici ; ‘senza veruna apofise, 
jic pezzo accessorio. In vege trovasi ima semplice fascia* jtcndinosa stret- 
tissima , che cinge l’arco superiore. dell' orbita stessi». Or è, evidente , clic 
questa specie per fé itameli te notturna , e sommnuicfrid miope, avendo poco 
bisogno di variazioni- ne* movimenti del cristallino, l'azione del. pezzo ac- 
cessorio sarebbe stata superflua, o intieramente inutile. Considerando atten- 
tamente. ancora la strettura del ronfierò globo degli ocelli di questa specie, 
si ravvisa chiaramente esser tutto conformata cut disegno unico di' uua 
visione notturna. Depresso nella post’erior parte, cioè il concavo ha gran 
Superficie e fuoco lungo; cornei assai Convessa, ossia appartenente ad 
uua sfera quasi dei suo diametro medesimò; cristallino molto doppio 
oss'ia d^un fuoco assai * britve ; dd ecco combinata una fòrza assai grande 
nella restrizione de’ raggi, siccome avviene a tirili i miopi , éd una gran 
superficie senziente nel tondo della retina. La figura totale dpi bulbo degli 
occhi di questa specie- è veramente singolare e caratteristica: e basta la 
sola ispezione per persuadersi del suo destino. * # 

L' Oedignemus Europacus luì un occhio estremamente grande , atto 
a raccogliere molti fasci luminosi dagli oggetti che servii* debbono .per sno 
pasto. Esso in fatti cibasi di animali acquatici , abitanti precisamente le 
acque stagnami, siccome insetti, vermi, piccioli rettili. À farsi, che questa 
gran camera ottjca (veramente sproporziouata alla grandezza dell'animale, 
c molto più . dui sno capo ) ricever j.x>ssa movimenti analoghi al sjio Liso- 
.gno, provvedutaci trova di un muscolo toro^p, che a guisa di un gomi- 
tolo , della grandezza di un pisello , giace nella superiore ed anferior 
parte dell'orbita-, in una fossetta scavala 4 per esso nell’ esterno. La sua 
figura è elittica, <d ba lin. 4 nel diametro maggiore , c a ih nel minore. 

Il diametro del globo 5 dell’ occhio è di lineali ; quello, dell 11 irle 
lin. 6 ; e /j lm.' quello della pupilla. Il diametro trasversale delle orbite 
è lin. i3^e lin. io 8/ 1 o >il diametro verticale. * » , 

Passerei. a«t indicare le, altre modificazioiri che subiscono gli occhi 
delle diverse razze, c de’ differenti generi, se i confini d’ una nota lo per- 
mettessero. Negli arlicoli precitati indicai la singolare struttura del cristal- 
lino degli ottopodi cef'ajophdi ; altre ancora ve ne sarebbero a produrre, 
come quella del genere lubrus , nel' quale il cristallino prende la forma 
di uu prisma triangolare sfèrico , c cosi pure nel genere Storio ( Acipen - 
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sanamente a tutta la circoli fereriza della prima membrana, 
e, questo attacco , que^t’ arco biancastro , beò diverso per lo 
colore otiti’ è tonnato , è ciò , che alcuni anatomici nomitra- 
lo haniio legamento,, e die gli zoologisti chiamano orbicolo 

ter storio ,L. ). Cosi il gran solco dell’ anterior parte degli ocehi nel genere 
BaUstcs., e cose simili. . * . 

Ma io credo poter conchiuder a priori , e per i fatti riportati, ghe 
nella macchina animale di qualsivoglia famiglia, razza , e geniere non vi 
è parte che pon abbia stretti rapporti colle rimanenti dell* organo al quale 
appartiene, e- quindi è assurdo il supporre che i colori della coroide siano 
un elemento indipendente dagli altri che concorrono alla funzione della 
visione, siccome ha cercato dimostrare il sig. Desnioulius. (Vedi le Memo- 
rie citate) 

Anche il sig. Roberto Knor è di avviso ^ che il nero-pi ginen lo de- 
gli occhi ne’ celalopedi serve a moderare ia viva impressione' della luce , 
attesa la grande estensione della retina, di cui godono questi molluschi. 
La natura*, egli dice; gli ha provveduti di questa somma sensibilità ir- 
gli occhi ; a line di poter vedere la preda a traverso d< I torbido clic ge- 
nerano coll’ inchiostro eh’ essi spargono, e per mezzo del quale soli raggelisi 
all'inimico* È per questa* medesima sensibilità,* figlia della grande esten- 
sione della i;«tina , ché friggono la luce del giorno. ( Vedi T Memorie della 
Soc. ih di Edimburg. T. X , p. 1. nag. 47» anno i8a5. ) Concordemente a 
questo fatto, ed al, djvisaineuto deir' autore , si trovano le osservazioni c 
le deduzioni da me fatte sulla conformazione del cristallo oculare de’ cc- 
fàlopcdi , che leggp*’sr possono nel i.° Fascicolo del Voi. XI, i&ifi, del 
Giornale Mèdico Napolitano , ove quasi contemporaneamente al sig. Knor 

10 le produssi. 

Farmi qui il luogo ancora di' parlare dell’occhio della Talpa ( Talpa 
Europaeu ) , comecché cieca perfettamente si reputa. In essa tifcn luogo di 
apertura esteriore un semplice assottigliamento della cute , la qual^ non è 
lessa menoma metile, c quindi mancante. di palpebre. Pero, la delicatezza 
de’ comuni tegumenti in questo sito è tale cne lascia chiaramente vedere 

11 nero del sottoposto bulbo. Questa prima organica modificazione era in- 
dispensabile. Destinato a vivere questo insettìvoro in seno della terra , 
inutile si renderebbe da un lato la sua \ihioue, ove la luce manca*, ed 
altronde l’urto de’ corpi andrò de' quali con! nulamente imhattcr si deve 
molesterebbe, ed offenderebbe la delicata muchina ottica. Benché in grado 
minore, così modificati restano ancora gli quelli del Mus arvalis , ne( 

3 naie gli occhi sono estremamente picchili , piccioli ssima n' é l’ aper tura 
elle palpebre ; e circoscritta di folto e lungo pelame , onde il volgo gli 
appqfa drappilli , in vece di Talpini , per le aua logie di cogitimi , c per 
la picciolczza degli occhi, i quali sono invisibili seuza' distaccare il pelo dal 
loro sito. 

Il globo dell'occhio della Talpa è picciolissimo c vero , ma quasi tutto 
1 o spazio ripiano viene dal cristallino. •, poa* o nulla v’ha di lunorvitreOj 
cornea ampia , e quindi il suo complèsso considerar si può come pallina 
microscopica. Il fondo della coroide é spalmato di nero , c quindi il suo 
colore tiMsluce su tolta l’ampia apertura della pupilla, che abbraccia 
quasi f intero emisfero del globo. Il nervo ottico è delicatissimo , ma non. 
manca , siccome il sig. Scrres ha opinato , e che in sua vece ne adempie 
le funzioni il ram o supcriore del 5.° pajo, analogo all’oftalmico di iVi.lii . 
L‘ estrema, pieci olezza tle’nervi tutti, che concorrono tanto a dar vita all’in- 
tero g lobo , quanto a trasferire le impressioni della luce al sensorio com- 
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ciliare. Questo legamento è della larghezza <]’ una linea, al 
di là della quale la lamina interna o posteriore della coroide 
prende particolarmente il nome di uv'ea, e la lamina esterna 
quello d’ iride , a motivo della varietà e diversità dei colori, 
eh’ essa presenta. Questi colori , naturalmente più oscuri nel 
cavallo , ed il più delle volle consimili all’ incirca a quelli 
del loro pelo , hanno una distribuzione diversa da quella 
dell’ occhio umano ; in questo i raggi formati dall’ iride si 
stendono dalla circonferenza al cenno r laddove nel cavallo 
essa è mormorala , percilè 1 suoi raggi sono circolari e tra- 
sversali. Noi vediamo anche dei cavalli 3 nei quali questa 
parte è quasi tutta bianca , e non è colorata die nello spa^ 
zio di due .0 tre linee intorno alla pupilla : e questa parti- 
colarità dà volgarmente a 14IÌ occhi il nome di occhi vitrei? 

Anche dall’ drbicolo ciliare partono parecchi piccoli Oli 
nerastri, che sembrano nascere unicamente dalla lamina inter- 
na della coroide j questi piccoli fili appellati furono processi 
ciliari 5 si avanzano essi fino all] orlo del cristallino , supe- 
riormente ^alla sua capsida , ove terminano lasciando, si so- 
no levati , delle vesligia e tracce uere suWa superficie' ante- 
riore del corpo vitreo. 

Oltre a questi processi ciliari esistono nel cavallo altri 
prolungamenti di questa medesima uvea , che si mnstnuio ta- 
lora nell’ aito c nef basso della pupilla, talvolta nell’al- 
to soltanto , e sempre nella camera anteriore , come cer- 
-te specie di funghi distintissimi , e visibilissimi , se la cor- 
narne , quello cui si dà propriamente il nonic di nervo otticq . gli ha fatti 
confondere finora; ma il sig. Geolfroy Saint-IIilalrc assicura, elio la talpa 
vede mediante un nervo particolare , il quale non potendo seguire I’ or- 
dinario audaineuto per la soverchia estensione dell' apparecchio olfattorio, 
si unisce col ramo del 5 .” Oltre il nervo clic occupa il fondo dell'occhio, 
il che fa consideralo come nervo oltico , la Talpa ne ha un’ altro , il 
quale nella sua origine trovasi in un .punto della periferia del globo del- 
l'occhio stésso : ed entrambi «uno .racchiusi in una guaina commi ine entro 
lo stcssp ueurolema. Queste osservazioni dovute al snlloduto St-Hilsirc sono 
state da ine Tipetutamunte verificaie avendo avola 1 ’ opportunità di spa- 
rare molti di questi animali,, precisamente in Basilicata, ove abbondano. 
Io però opino , che il secondo di tali nervi sia 1’ oftalmico degenerato , 
ossia attenuato , tale essendo, ancora la condizione di tutti gli esterni In- 
volucri del globo dell'occhio di questo animale, e la natura gli ha riuniti 
per rafforzarli a vicenda’. 

Che ebene tia, chiaro sempreppiù risulta da siffatti esami, che tutto è 
ordinato in Natura ; e che ciascun essere gode delle modificazioni nella 
sua orgagizzazionc analoghe al destino ricevuto nella sua creazione , ed 
opportuna agli uliìzii , cui egli deve ubbidire, sia per lo mantenimento 
della vita individuale e della specie , sia per le relazioni che aver dorè 
cogli esseri che lo circondano. (Costa.) ( Nota dell" etiti. napolit.J 
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nea lucida non è oscurata, e se 1’ umore acqueo ha la naturale 
sua limpidezza. Questi funghi', contrassegnali dal sig. di So- 
leysel e dai suoi copisti sotto il nome di granelli di fiiiggine , 
non consistono che in alcune piccole vescichette , ripiene 
dell’ umore che colora questa tonaca. ' Y; fmeno alcuni , e 
particolarmente il sig. Noutfer , in una tesi sostenuta a Tu* 
binga nel 29 marzo ìotjS sopra la midi iasi , che riguardaro- 
no questi funghi come altrettante escrescenze capaci d’ im- 
pedire Ja dilatazione della pupilla ed il sig. Lower come 
una malattia assai frequente nei cavalli ; ma convien. dire , 
che quest’ ultimo non conoscesse colai punto di conforma*- 
zinne io quest’ orbano dell’ animale , e le intenzioni .avute for- 
se dajla natura in tale singolarità , col mezzo della quale sem- 
bra clic l’ occhio del cavallo , quando esposto si trova a pie- 
no giorno , riceva meno raggi luminosi e risenta di questi 
raggi medesimi una meno viva impressione 4 . 

■ Per ciò clic riguarda la pupilla-, altro questa non è che 
l’apertura trasversalmente clinica nel cavallo , come in tut- 
ti, gli altri animali erbivori, bucata in mezzo . al recinto 
che. risulta dalla porzione nuotatile della coroide., vale adi- 
re dall’ uvea e dall’iride. Il gran diametro» di quest' apertu- 
ra e la sua posizione facilitano a questi animali , obbligati 
1 dallg- naturale loro struttura a portare là # testa bafsa per cer- 
care il loro alimento, i mezzi di scorgere gli oggetti laterali, 
e d’evitare così ciò che potrebbe, esser loro di danno, e di 
incomodo. , • 

3 .° La retina , o tèrza tonaca del glpbo. Questa è d’u- 
na sostanza molle , bavosa , biancastra , si stende in seguito 
immediato all’ insCrsione. del nervo ottico , termina con un 
circolo all’ orbicolo ciliare, lenendosi ad esso in tutto que- 
sto passaggio egualmente aderente., di modo che sembra una 
continuazione dello stessè nervo ottico , e viene perciò riguafi 
data come l’organo immediato biella vista. 

Nell’ esame degli umori del globo è d’ uopo considerare, 
i.* 1’ umore l 'iircò , così nominato a motivo della sua ras-, 
somiglianza col vetro in fusione. Questo occupa e riempie 
la più gran parte, della capacità del globo , giacché si esten- 
de dalla retina fino al principio della camera posteriore. Que- 
sto liquore gelatinoso è assai trasparente , assai flessibile, più 
denso dell’umore acquoso, meno denso del cristallino, da 

J ier tuttq convesso, e nella sua parte anteriore provveduto 
’una cavità o fossetta, detta castone ove dimora l’umo- 
re cristallino. • ' 

4 Vedi la noi» precedente. 
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2 . * Il cristallino , « qnella specie di lente solida , li- 

tnata nel caslone dell’ umor vitreo, di cui abbiamo parlato, 
di rirapeito alla pupilla, a qualche distanza dall’iride, è con- 
simile al cristallo per la sua trasparenza. Composto è que- 
sto da un numero influito di strali membranosi paralleli , 
che sono formali d’ u/ia- moltitudine di vasi, per i quali scor- 
re umore diafano e sottilissimo. Esso è chiuso in una ca- 
psula particolare , assai trasparente , membranosa , formata 
dalla tonaca' vitrea duplicala; la lamina esterna riveste la fac- 
cia anteriore, frattanto che la lamina interna, la quale riem- 
pie il castone, in cui è fissata , ricopre la faccia posteriore; 
la prima di queste lamine sembrò al celebre si". Winslow ootrj- 
posla nell’ occhio del cavallo, di due pellicole unite nteditfci- 
te una tessitura -spuugosa assai fina ed assai fitta; questo .ti- 
more è albuminoso di sua natura, e *' indura al fuoco , lad- 
dove l’umore vitreo, eh’ è di natura gelatinosa , vi si ridu- 
ce in un’acqua itti poco salala, ad eccezione d’ima piccola 
parte elastica , che sembra -essere il, tessuto foliaceO che 
lo contielie. * - •. '• '• V , - l 

3. ® L’ umore, acquoso , o la serosità limpidissima e. fTui- 
dissima , che non Ita veruna capsula particolare , e che oc- 
cupa le due caimere delP -occhio, procura non solo delle rfe- 
frazioui , ma impedisce Ohe l’océhio uoh si estingua , che la 
cornea lucida non s’increspi, che non si sprofondi , e che «lai 
suo essere di sfèrica. esSa non diventi pinna, come l’osserviamo 
nei cavalli iqorti o rttoi ibondi , quando cessando il sangue 
d’essere spinto dall'asione del cuore nell’ estremità , o nelle 
porosità delle arteriuzze; dalle quali è scaricai*, non ispinge 
esso più e non sostiene per di sotto questa tonaca , c non 
la determina più oltre. IlooVeus ha creduto, eh’ esso sia 
prodotto da una specie di trasudamento a traverso gli umo- 
ri vitreo e cristallino, e che questa por zinne , la più limpi- 
da è la più fina dell^umore nutritivo di questi corpi traspa- 
renti , trapeli per oltre i pori della cornea , per cedere il 
posto all’umore che si produce. di nuovo. Che che ne sia; 
mantiene esso l’uvea sospesa, di modo che questa tonaca 
non può cadere nè sulla cornea , nè sul cristallino ; lubrica, 
umetta , eonserva la trasparenza .delle parti delicate , col 
bagnarle ed annaffiarle ; certo è in oltre , eh’ esso è respin- 
to nella massa , e -ripreso da picchio vene assorbenti ; tra- 
pela esso anche per le porosità della cornea lucida. Se ciò 
andasse diversamente , si accumulerebbe questo umore in 
modo da produrre 1’ idropisia del globo , e col rimanere 
stagnante diverrebbe ben presto difettoso, colorato, denso. 

<t 
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La prora «Iella ma rlgeperazion? , o rinovazione si rende 
evidente .nell' operazione della cateratta per estrazione, o per 
ahbassafbento. Vedi IrvocaDoIo Cateratta. 

Ben facile si è il comprendere , che necessario si rende 
di possedere tutte queste cognizioni , per decidere con sicu- 
rezza sull’ integrila dell’occhio del'Cavallo, -della realtà e- 
gualmente che delle ragioni della sua depravazione , e delle 
cause degli sconcerti molti plioi , oud’ è quest’organo suscet- 
tibile. Nulla è più facile, che riconoscere il difetto degli 
occhi , quando se nerintende bene la-struttura : in caso* con- 
trario non i£ è nulla di più diffìcile. Boi vediamo giornal- 
mente, che molli pretesi intelligenti s’ ingannano spesso, e 
prendono per malattia- di cristallino ciò, eh’ è malattia di 
cornea , quella della cornea > per quella degli umori, con- 
fondendo in generale le diverse malattie, che aggravano que- 
st’ organo. • . 

IH a per non cadere in errore , ecco i veri mezzi d’ esa- 
minare gii Occhi d’ un cavallo.: sia esso collocato in luogo 
riparato dal pieno giorno , per diminuire (ino ad un certo 
punto la quantità dei raggi luminosi , o 'sia situato in mo- 
do , che tu possa opporli alla caduta di quelli i quali , 
scendendo troppo perpendicolarmente , cagionassero una con- 
fusione , che non ti permetterebbe più di distinguere chia- 
ramente le parli ; prendi in oltre attenzione , che nessun og- 
getto, capace di cangiare H colore naturale dell’occhio , non 
vi aggiunga , vicino non si trovi al da te spetto riparo; 
mettili quindi tu pure in modo da poter ’ cercare i diversi 

{ moti, d’onde potrai distinguere più chiaramente tutte quel- 
e parti dell’ organo , che li propoui «V giudicare, a»vi con- 
templa * * . ' 

i.° La grandezza. Questa è una bellezza' nel cavallo 
come nell' uomo ; gli occhi piccoli portauo il nome d’occhi 
porcini. -.< , 

2 t° La posizione. Devono essere gli occhi a fior di te- 
sta : gl 1 ocelli sprofondati danno all’animale un’ària mesta 
e spesso viziosa : gli occhi grandi e prominenti fuori della 
testarlo fanno comparire incantato e stupido. 

3.° L 'eguaglianza. Un occhio grande e l’altro piccolo 
devono inspirare diiltdenza ; è ben vero , che questa spro- 

E orzione può essere un difetto di conformazione , ed al- 
tra gli occhi , quautuuque ineguali , non sono perciò meno 
buoni. . • • 

Si distingue il .difetto di conformazione dal difetto con- 
tro natura per la differenza , clic, iu quest’ ultimo caso le 
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parti , che difendono il globo , o quelle che Io circondano, 
o quelle che lo compongono non si mostrano mai in uno 
stato sano. • • 

4 -° Le palpebre. Il loro agglutinamento , la contrazione, 
l’ abbassamento’ involontario deila superiore, il rilasciamento 
od il rivoltamento dell’ inferiore , i tumori che sopraggiùngov 
tic talvolta all' una od all' altra , il raddoppia mento delle ci- 
glia che si osserva all’ orlo della superiore, un arruffamen- 
to di queste ciglia medesime prodotto da diverse cause che 
ne determinano, o ne dirigono la" punta verso la cornea, ec., 
sono altrettante circostanze cagionevoli. Si deve fare soprat- 
tutto attenzione alla palpebra inferiore , fessa in alcuni ca- 
valli al sito del puufo lacrimale ; questa fend.itura è occasio- 
nala dall’acrimonia delle lagrime , che scolano nel caso del- 
la ilussione periodica , la quale hominar fece molto impro- 
priamente 1 ’ animale da essa aggravato , cavallo Lunàtico. 
V e ili (juesto voca'bolo. 

5 .° La. nettezza o trasparenza , senza la quale non si 
può disceruere chiaramente uè I’ iride , nè la pupilla , nè il 
fungo, j e molto meno spingere più oltre lo sguardo. Dipen- 
de questa da quella della cornea lucida , e da queliu dell’ n - 
more acquoso, rinchiusi nelle camere anteriore e posteriore ; 
una macchia , una 'membrana , una vera Albugine , che si 
stende più o meno sulla prima di queste parti , ne cagio- 
nano , secondo la loro densità, il più o meno d’ opacità; e se 
il punto dell’ adombramento è limitalo, ma si trova pelò col- 
locato di rimpetto alla pupilla, intercetta esso 1’ ingresso dei 
raggi luminosi , e 1’ animale* non può ricevere 1’ impressione 
degli oggetti. Lo stesso accade uella circostanza del coudeuì 
sa mento dell’ umore acquoso', in quella dell’assembramento 
di materia putrescente dietro la cornea lucida in conseguen- 
za di qualche percossa, in quella in line dell’ adombramen- 
to più o iheno considerabile di questo medesimo umore ; a 
motivo d' una causa qualunque, secondo ils grado di questo 
medesimo, adombramento , gli oggetti sdito intieramente ve- 
lati, o itoti colpiscono l’occliio difettoso, clic iu una manie- 
ra assai confusa. E via osservarsi eziandio , che nei puledri , 
iti quelli clic gettano il Gimouro ( vedi questo vocabolo ) , 
o sono prossimi a gettarlo ; in quelli clic mettono i denti ; 
e soprattutto i cantoni , e gli scaglioni ; come pure, in quei 
cavalli, che sono gravali di qualche malattia grave , ,la cor- 
nea e lo stesso umóre acquoso sono più o meno adombrati j 
si rischiarano jtoi a poco a poco , e per gradi insensibili , 
a misura che vanno votandosi o liberandosi , che il sangue 
Yol. XX. * 7 
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si purifica , che la dentizione si termina , e «he la malattia 
qualunque cede all' efficacia dei rimedi. Del resto , per giu- 
dicar meglio dell’ estensione dell’ opacità j o dell’ iutorpida- 
niento della- cornea , è necessario , che J’ osservatore ne esa- 
mini lutti i punti , collocandosi in modo da poterli seguitare 
con lo sguardo , e cangiando la sua posizione per diversifica- 
re T effetto della luce ; e quando si tratta d’ assicurarsi , se 
1’ opacità o 1’ adombramento non risiede che uell’ umor acquo- 
so , trovandosi la cornea perfettamente intatta , converrà 
che ,1’ osservatore si metta di lato , e lasci la cornea lucida 
fra il chiaro e lui 5 se i raggi luminosi penetrano io quella 
membrana egualmelc per tutta la superficie , il difetto sarà 
immancabilmente nell’ umore. 

6." La cornea opaca , la di cui porzione apparente oc- 
cupa in certi cavalli più di spazio che in certi altri. Questa 
circostanza ha fatto nominare quegli occhi , nei quali questa 
tonaca propagata diminuisce 1’ estensione dèlia cornea lucida , 
òcchi cerchiali , giudicandoli anzi per dilettosi del lutto; 
un tal giudizio però è privo d’ ogni fondamento ; impercioc- 
ché come mai questa anticipazione potrebbe interessare l’or- 
gano f La congiuntiva veste la superficie interna o posteriore 
della palpebra , e si ripiega per estendersi sulla cornea opa- • 
ca ; quel rossore, che caratterizza ciò che si chiama OftAL- - 
mia ( vedi questo vocabolo) è veramente l’ infiammazione 
di questa membrana floscia mobile e trasparente , e non 
quella della cdrnea. 

j: 6 II cristallino , situato più presso alla cornea lucida 
che alla retina cd in quel luogo ove il suo centro passa per 
1 ’ asse della visione , e la forma. Questo corpo , essendo tra- 
sparente e non avendo per se medesimo venni colore , non 
può essere distintacpeule osservate , ed in un o'cchio sano non 
si osserva nemmeno , al di là della pupilla , che un color ne- 
ro , il quale altra cosa non è , se non il riflesso naturale 
deli’ uvea , a traverso gli umori del globo. In certi cavalli 
vecchi il cristallino diventa fosco , come nell’ età della cadu- 
cità negli uomini ; in ceni altri si trova esso talvolta opaco , 
e questa opacità regna in tutto il contro ovale della pupilla : 
allora questo corpo lenticulare è più fosco ; presenta esso 
un color bianco , verdognolo, é come trasparente , e l’ occhio 
è nominato culo di bicchiere j -e se questa opacità va gua- 
dagnando a poco a poco tutta 1' estensione del cristallino , 
risulta allora ciò che uoi chiamamo Cateratta ( vedi que- 
sto vocabolo ). Comincia anche questa malattia quasi comu- 
uemeute da alcuni puuti biauchi piccolissimi , ed iu un cer- 
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to modo impercettibili , specialmente per coloro che .non 
hanno veruna idea della conformazione di quest'organo., ma 
in tutti i casi, formato una volta il panno, «d arrivalo al- 
la sua maturila , abolisce totalmente il senso, coll’ opporsi 
al passaggio dei raggi della luce. Di fatto , il cristallino non 
c I’ organo essenziale e principale della visione ; la sua pre- 
senza è necessaria soltanto alla perfezione della vista , e la 
facoltà di vedere non è annientata dalla sua assenza ; laonde 
se questo corpo opaco perde il suo sito , e viene o depresso 
o anche meglio estirpato, ciò che diventa un'operazione 
molto più sicura , 1’ animale discerne gli oggetti , più 
confusamente per verità-, ma .ricupera la facoltà che aveva 
perduto. 

8.® I movimenti dell' iride. Esistono tra I’ uvea e l’ iri- 
de due piani di fibre carnose ; 1» fibre d' uno di essi circon- 
dano la pupilla, e rinserrano con la loro contrazione questa' 
apertura , frattanto che la sua dilatazione è operata dalle fi- 
bre del seconto piano ; il primo di questi movimenti ha luo- 
go nell’ occhio esposto a piena luce , il secondo nell’ occhio 
esposto ad uua luce più debole , o ridotto all’oscurità ; ora , 
vi sono dei cavalli , i di cui occhi sembrano perfettamente 
belli e sani , e che nondimeno sono privi della facoltà di 
vedere , per cui il solo mezzo , che vi ha per giudicare in 
essi sulla privazione della vista , è quello di limitarsi all’ è- 
same di questi medesimi movimenti. A tale oggetto , abbassa 
la palpebra superiore , tienla in questo stato per alcuni mo- 
menti,- poi lascia aprir 1’ occhio, osserva se la pupilla si con- 
trae, ed a qual punto arriva quest’ azione; s’ essa è priva to- 
talmente di movimento, il senso è irrevocabilmente perduto. 

'■Procedere si può- eziandio a questo esame di una manie- 
ra più sicura. 1! cavallo collocato alla porta d’ uua scuderia , 
quando è per uscire , o sotto una rimessa , perchè non ab- 
bia luce dietro di lui , lo farai rinculare insensibilmente in 
un luogo più oscuro , la pupilla deve dilatarsi allora visibil- 
mente ; riconducilo poi pii} avanti , ed a passo a passo , 
quanto più si avanzerà verso la piena luce , tanto più chiu- 
dersi -dovrài la pupilla. Questo metodo addiveuta tanto più si- 
curo, eh’ eseguito • eoa esattezza, rende' estremamente sensi- 
bili tutti i movimenti della pupilla , ed osservare si posso- 
no anche cosi nello stesso tempo in lutti e due gli occhi i 
loro diversi stati , giudicare del più o meno di contrazione , 
del più o meno di sensibilità dell’ uno e dell’altro, e de- 
cidere perfettamente della forza , della debolezza , dell’ egua- 
glianza , e dell’ assenza della facoltà della vista nell’ animale. 
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pkre alle mttlalHe da noi già - indicato in questo artico- 
lo , gli occhi vanno ancora soggetti a molle altre , che esi- 
gono la massima attenzione delP artista veterinario. Noi la 
dividiamo in due parti: la prima comprende le. affezioni 
di quelle parti , che circondano quest’ organo ; la seconda ha 
per oggetto quelle del globo , le malattie cioè delle tonache 
e degli umori. 

Le prime sono 1’ Enfisema delle palpebre , 1’ Edema , 
i N B itorzoli, i Porri , la Lagrumazionk, e la Paralisi. • 
Le seconde comprendono P Unghiella , la Lesione del- 
la cornea , la Rottura , e la Gotta serena. Fedi ■ questi 
vocaboli. ( R. ) _ > 

OCCHIO. Piccolo tnbercolo, ch’esce dalle ascelle delle fo- 
glie più o meno di tempo dopo il loro sviluppo. Questo tu- 
bercolo diventa bottone (gemitìi) in 'atnuno, e pollone 
nella primavera, seguente : egli è duuqe l’origine d ’ uii ra- 
mo 5 alle volte lo c anche a’ un fruito , sia mediatamente , 
sia immediatameule. 

Alcune poohe piante offrono nondimeno in certe circostanze 
taluni occhi fuori delle ascelle delle foglie. Questi si chiama- 
no avventizi o sopì anumerari, e nón dannò il più delle volte 
che una foglia , la quale nell’ anno seguente soltanto som- 
ministrerà un vero occhio. Fedi il vocabolo Bottone. - 
Fuori di questo caso la fòglia è indispensabilmente, ne- 
cessaria all’occhio, essendo la sua madre nutrice j -e se, que- 
sta viene tagliata , più ancora se viene strappala , prima 
della fine del primo sugo , vale a dire prima del mese di 
agosto , si può essere sicuri di vederlo perire. Più tardi sus- 
siste spesso anche dopo quest’operazione", ma cessa di cre- 
scere con la stessa fòrza , ed il pollone , eh’ egli dà nell* an- 
no seguente, è più debole. Al momeuio soltanto della cadu- 
ta delle foglie gli occhi hanno preso forza abbastanza per 
nutrirsi unicamente del sugo dell’ albero. Fedi il vocabo - 
lo Foglia. 

Siccome gli occhi sono quelli , con i quali s’ innesta a 
scudo ad occhio chiuso , i giardinieri cosi, ed i coltivatori 
di piantonaie costretti furono .di studiarli con la massima cu- 
ra , c di cogliere i mezzi di farli nascere. , d’ accelerare la 
loro vegetazione , e d’ impedire il loro' deperimento. Chiama- 
no essi occhi spenti , quelli che sono morii nel corso del lo- 
ro crescimento : occhi buoni , quelli che sono propri ad es- 
sere adoperati ; occhi J'ulsi , quelli che non fanno nasce- 
re un ramo. 

La formazione e la celerità del orescimento degli occhi 
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possono essere determinale col diminuire o coll' arrestare la 
circolazione del sugo , vale a dite-, col curvare il pollone , 
col legarlo , col tagliare la sua estremità , col fargli un' in- 
cisione anulare : il terzo di questi mezzi è adoperalo fre- 
quentemente. Vedi i vocaboli Agostare , ed Innesto. 

Gli occhi ordinariamente s.i cancellano naturalmente , in 
conseguenza del vigore soverchio della vegetazione , nelle 
ascelle delle foglie inferiori , e non prendono che 'assai tar- 
di la ^consistenza necessaria alla cima dei rami; di modo che 
la parte media di questi rami è- quella , che li somministra 
qinfsi sempre esclusivamente per 1’ innesto ad occhio chiu- 
so. (L>.) 

OCCHIO DI BU E. I taglialegna chiamano cosi iu cer- 
te località quei buchi , che si trovano sul corpo degli al"- 
bori , e che prodottti sono dalla pulrefagione d’ un ramo. 
Questi buchi, di cui approfittar satino spesso i pichi-vcr- 
di , i ghiri, ed altri animali, alterano sempre il valore 
dgll' albero. • , 

OCCTTIO DI BUE. Vedi Camomilla, dei tintori. 

OCCHIO SVENTATO. Sinonimo d ’ occhio selnto. 
Questo è. un bottone da legno , che perisce , o perchè è 
stata tagliata troppo . presto la foglia che lo nutriva ,-o per- 
chè è stata potata troppo corta la parte del ramo che lo 
sormontava , o per qualunque altra causa. La vile è princi- 
palmente nel caso di offrire degli occhi sventati per quest’ul- 
tima circostanza , a motivo della gran perdila di sugo, eli' è 
la conseguènza della sua potatura in primavera. Vedi il vo- 
cabolo Pianto della vite. 

Milliardi di occhi si sventano ogni anno sulle spalliere 
cd altri alberi fruttiferi , anche benissimo governali. (B.) 

OCRA. Questa è un’ argilla assai carica di ferro , c 
per' conseguenza infeconda. Quand’ essa è fina e pota , se 
ne trae un color giallo , o dopo d’ averla fatta riscaldare ad 
un fuoco vivo, un color rosso, colore molto adoperato nel- 
la pittura. Le argille menò cariche di ferro , e, piu cariche 
di silice , si chiamano Creta argillosa. Vedi questo vo- 
cabolo. (B).‘ . , 

ODORE DELLE PIANTE. Sensazione prodotta dalle 
emanazioni di alcune piante , o parli di piante. Il princi- 
pio di queste emanazioni anticamente era chiamato spiri- 
. to rettore , in oggi è detto Aro.ma. • 

\ Linneo , a cui dobbiamo un' eccellente dissertazione su- 
gli odori dei medicaménti , Voi. III. delle su* Antenit . 
Aciidcin. , divide 'gli odori in sette elusiti; i,* gli ambrati , 
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ambresiaci , come la malta muschiala; a.* i penetranti , 
fragrantcs , come il giglio ; 3 .® gli aromatici , aromatici , 
come il garofano 4-° gli agliacei' j alliacei , come l’aglio ; 
5 .® i fetidi, hircini , come il chenopodio vulvario; 6." i 
velenosi, tetri , come il giusquiamo; 71® i nauseabondi , 
nauseante -, », come l’elleboro. A questi si aggiungano i pic- 
canti , acri , come quello della senapa , che differisce .da 
tutti gli altri. Vedi al vocabolo Aroma , un’altra divisio- 
ne d’ odori propósta da Fourcroy. 

Tutte le parti delle piante sono suscettibili d’esalare 
odori ; vi sono- cioè delle radici y* degli steli ,’ delle t;o- 
rolle , dei calici , dei frutti , dei semi , dei peli stessi , die 
hanno odore, quando il resto non ne ha punto.- Alle vol- 
te una parte di pianta sviluppa un odóre grato , ed un’ al- 
tra parte ud odore fetido , come per esempio la valeriana , 
i di cui fio.ri sentono la lavanda , e le radici il cuoio mar- 
cito. La parte delle piante generalmente più spesso odoro- 
sa è il' fiore, ma-il suo odore è più fugace di quello delle 
toglie ; prima di sbucciare non ne emana veruno, e lo perde 
interamente dopo appassito , ad eccezione di alcuni pochi , 
che lo conservano .dopo la loro diseccazione, laddove esi- 
stono famiglie intiere di piante , le di cui foglie seDtono 
egualmente, bene ed anzi meglio quando. sono diseccate, 
che nel loro stato di vita, come sono le labbiate , le ornbel- 
lifere, le mìrtoidi. Le piante esalano ordinariamente meglio 
il loro odore alla mattina ed alla sera , vale a dire quando 
il caldo è meno intenso ; ve ne sono però anche di quelle , 
che sono odorose soltanto al mezzogiorno , e di quelle che 
lo sono soltanto di notte. Alcune danno un buon odore ad 
un 1 epoca della giornata , cattivo ad un’ altra, e nessuno ne- 
gl’ intervalli 5 . Vedi il vocabolo Cestro. - 

Tutte queste circostanze devono essere contemplate 'da 
un coltivatore , che si dedica alle piantagioni di fuori od 
altre. 

5 Non v’ ha dubbio che la temperatura dell' atmosfera , c la natura 
della parte aromatica sono le cagioni immediate degli esposti fenomeni- 
Quclle piante che sono fornite di un’aroma molto fìsso , debbono di sera 
essere quasi perfettamente inodora , perché allora dall’ atmosfera non pos- 
sono ricevere quella dose di calorico che si richiede per lo sviluppi. , e 
per la volatilizzazione della loro parte aromatica. All’opposto nelle pian- 
to cui 1’ odore c oltremodo leggiero e volatile , 1’ azione calorica solare o 
dissipa , e-di giorno si rende insensibile, come nel Nicchinonno ( Pelar 
gnnium triste ); mentre di sera abbassandosi la temperatura, si riconcen- 
tra , forma un’ atmosfera più densa , c rendesi capace di essere da noi 
aentito. ( Paci. ) ( Piota dell edit. napolit. ) 
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Vi sono degli odori (issati da un olio essenziale, di cui 
fàcilmente riesce impossessarsi col mezzo dell’ alcool ; ne 
Soup degli al tri tanto fugaci , che cogliere non si possono 
giammai , o con gran .gravissimo stento. Nella cognizione di 
queste variazioni , e dei mezzi d’ isolare gli odori dalle pian- 
te, si costituisce l’arte del profumiere; ben di* rado può ac- 
cadere che un coltivatore si trovi al caso d’ occuparsi di 
quest’ arte ; giacché la sua facilità di godere dalle pjant» 
stesse , che tlifibndpuo gli odori , lo dispensa dalla cera di 
perpetuarli. , 

L’ odore è uno dei mezzi più efficaci , che la natura 
accordò agli animali per distinguere le piotile nocive dalle 
piante innocue , nè v’è mai pericolo, eh’ essi .«'ingannino 
nella scelta alla quale si trovanp sempre esposti ; ed è per- 
ciò , che il naso è collocato o vicino od al di sopra nella 
bocca di tutti senza eccezione ; e gli- esempi d’ errore 
a tal proposito sono tanto rari , che riguardati esser devo- 
no come- nulli; ^ 

Ma se lusinghevoli sono per lo più gli odori, alle vol- 
te sono essi anche letali; la loro azione sui nervi è tanto 
sensibile che fariuo cascare in siucopè le persone delicate , 
indeboliscono èssi di molto gli organi dello stomaco , come 
lo provano quelle indigestioni che fanno soffrire a -certi no- 
mini d’ altronde robustissimi. Quantunque 1’ esperienze di, 
Sennebier tendano a provare , che gli 'odori non guastino 
l’aria a quel segno, che. altri pretesero, io 'credo nondime- 
no , che la prudenza insegni di non mettere, troppi fiori in 
un appartamento chiuso ed abitato , specialmente durante 
la notte. 

Io termino questo articolo , quantunque la materia sia 
suscettibile di più di (Fisi sviluppi; e ciò perchè 'temerei 
d’indurre in errore i miei lettori sopri i suoi principi i , li 
quali sono finora tq^l’ altro che certi. Quanto d’altronde si 
volesse qui aggiungere non sarebbe di veruua utilità agli a- 
gricoltori (B). 

OFRIO, Ophrys. Genere di piante della ginandria di- 
nndria , e della famiglia delle orchidee, c!»e contiene più 
di quaranta specie di piante vivaci a radici bulbose ;^a fo- 
glie alterne, sessili , lisce; a fiori disposti in fipi ga , la 
massima di cui parte è propria ali’ Europa. 

Le specie più osservabili di questo genere sono : 

L’ Ofrio A foglie ovali, Ophrys ovata , Lino., il quale 
non ha che dué foglie ovali , ed assai grandi , lo stelo alto 
più d’ un piede, ed 1 fiori d’ un bianco sudicio;, cresce 
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nei bombi , e fiorisce in primavera, Questa è una -pianta , 
die si. deve introdurre nei giardiui paesisti , e pollocarvela 
tra gli arbusti delle ultime (ile dei macchioni , ed anche in 
vece di tali- macchioni a motivo dell’ -avvenente sua forma. 
Piantata una volta, e dev’ esserlo assolutamente con tutta la 
sua gleba, non occorre più toccarla, essendo essa una di 
quelle piante , che non possono tollerare la coltivazione. 

Ormo mosca, Ophrys myoides Linn., e T'Oerio ragno, 
Ophrys arachnilej, Linu., hanno Io stelo ricco, di foglie, alto, 
cinque o sèi pollici con uha corolla , che nel primo russo-» 
miglia benissimo ad una mósca , e nel secondo ad .un ragno. 
Si trovano entrambi nei prati asciutti , sulle montagne spo» 
glie di erbe , e fioriscono in primavera. La forma Osserva- 
bile della loro corolla deve farli collocare in mezzo ai pra- 
ticelli dei giardiui paesisti , soprattutto quando il loro terre- 
no è acido e calcareo. Applicabile c a questi quanto dissi 
del precedente. 

OFTALMIA, medicina veterinaria. La parte libera 
del globo dell’ occhio . che si vede , è coperta d’ una mem- 
bi -ana fina , trasparente , che fu nominata congiuntiva , . 

Ì ierchè unisce lo stesso globo dell’ occhio alle palpebre , del- 
e quali veste anche la faccia interna , ripiegandosi dal glo- 
bo sopra ^di esse. Questa congimuiva , della natura delle 
membrane mucose , clic separa un fluido limpido , destina- 
to a facilitare .il giuoco delle palpebre , va soggetta ad irri- 
tarsi , ad infiammarsi , e quest affezione costituisce 1 ’ oftalmia, 
«he non deve essere confusa con 1 ’ infiammazione del globo 
dell', occhio. Vedi l’articolo Medicina veterinaria. 

L’ oftalmia è negli animali piuttosto frequente 5 si an- 
nunzia essa con una maggiore sensibilità dell’ occhio amma- 
lalo, con la tumefazione delle palpebre, col rossore della con- 
giuntiva , con uno scolo di lagrime fuori dell’ occhio. I va- 
si , che sono sulla .cornea lucida , e che nello stato ordinario 
non sono apparenti , lo diventano talvolta per 1 ’ effetto del- 
1 ’ infia'nrima'iione ; l’occhio è inoltre più chiuso dell’ alno, e 
sembra più piccolo. Questa malattia riconosce per causa l’ in- 
troduzione nell’ occhio di. corpi stranieri Irritanti. 

Nel periodo d’ invasione si cerca di calmare 1’ infiam- 
mazione , preservando l’occhio dal contatto della Iacee del- 
1 ’ aria , coprendolo di cataplasmi emollienti , ed adoperando 
anche la dieta ed il salasso , se 1 ’ intensità dei sintomi o del- 
la causa facesse lenire una terminazione funeJta. L’uso pe- 
rò continuo degli emollienti fa passare facilmente 1 ’ infiain.- 
mozioue della congiuntiva , come l’ infiammazione di tutte la 
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altre membrane mucose , allo stalo cronico ; sarà .dunque 
bene il non adoperarli troppo a lungo , ed il sostituir loro dei 
leggieri risolutivi. L’ acqua fresca sola , 1’ acqua fresca, ani- 
mala con uu poco «l'acquavite canforata, o mista ad una 
piccola quantità d’acqua vegeto-minerale, od a una dissolu- 
zione di. solfato di sàlico , sono questi i mezzi da mettersi in 
uso per lozioni frequentemente ripetute 5 nel caso • d’ oftal- 
mia. cronica uu setone all’ incollatura produce talvolta buo- 
ni effe Hi ; in lin’ oftalmia poi recente, poco intensa , bastano 
ordinariamente le frequenti lozioni d’ acqua fresca. 

Se 1’ oftalmia c semplice , il risultalo cioè .dell’ irritazio- 
ne pura e semplice della congiuntiva , jl trattamento focale 
basta quasi sempre ; diverso è il caso , se la malattia è sin- 
tomatica o complicala con altre affezioni: allora" bisogtla ap- 
pigliarsi a trattare la malattia principale; c ì* oftalmia non" 
«li rado sparisce con la malattia , di cui essa ìion è die un 
sintomo; laonde nelle febbri d’ un cattivo, carattere , dello 
quali non di rado è compagna j cessa 1 ' oftalmia col cessare 
delle febbri stesse,- 

Le giovani femmine dei conigli soffrono spesso , ajbr fi- 
ne dell’ allattamento , un’oftalmia , che le fa perire 'prestissi- 
■ mo ; ma «piesta proviene per lo" più dalla poca nettezza «lei 
loro covili ; si arresteranno i progressi del n'iale , trasportan- 
dole in un covile ventilalo , netto , e ripieno d’ una lettiera 
di paglia fresca. ( llnzARD. figlio. ) 

OLCO, -IIolcus. Genere di piante della poligamia monhe- 
cia , e della famiglia delle graminee , die oonticne più di 
venti specie , .quattro o cinque delle quali , sotto i notiti 1 di 
gran miglio indiano , di miglio grandi ■ e /arroto t di miglio 
d' Africa, fdrniano oggetto d’una coltivazione di prima im- 
portanza nei paesi intertropicali dell’ Asi .1 , dell’ Africa , e 
dell’ America , e di alcuni luoghi ezianifto nelle parti me- 
ridionali dell’Europa; e due altre, naturali all’Europa, 
entrano vantaggiosamente nella coniposizioue delle praterie 
situate in terreno asciutto e sabbioso. 

L' Or.C 0 SPIGATO ,| OSSIA SAGGINA spigata , IIolcus spi - 
cntus , Liuti. , ha le radici " anime , gli steli cilindrici, pe- 
losi, alti dai ire ai quattro piedi ; le foglie della larghez- 
za d’ un pollice , assai lunghe , e pelose ; la spiga ritta , 
larga due pollici-, lunga quattri» o ‘cinque , e tcltmiuaia da 
un mazzetto di peli. (Questo è' originario dell’ Indie , e si \ 
coltiva in tutte le parli calde dell’- Africa e dell’ America ; 
io 1’ fio veduto abbondante alla Carolina ; a Sau -Domingo ò 
conosciuto sotto il nome di muscoli, ossia miglio a candela 
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i negri de! Senegai lo stimano più di qualunque altra pianta 
coltivata ; e di tatto il suo seme ridotto in tritello , e man- 
giate; in polenta , mi è sembrato d 1 un gusto delicatissimo. 
Jo ne possiedo' due varietà nè! mio érbolaio ; questa di tutte 
Je specie è la meno produttiva ; non bisogna però confort - 
derla col panico , che in molti paesi chiamato viene miglio 
com’essa. Hedì il vocabolo Paimco. ' 

L’ Òlcq sorgo, Holcus sorgttm, Linn.; Sorgum vulgare, 
Persoon, ha le radici annue • gli steli' lisci , alti tre o quat- 
tro piedi ; i fiori d’ un bianco sudicio, o rossi, disposti a 
pannocchia ritta e floscia ; i semi piatti. Questo è originario 
della' grand’ India , e -si coltiva col precedente, ma più ge- 
neralmente; se ne vedono alcuni- campi nelle parti meridio- 
nali della- Francia , e gareggia col frnmenlone in alcuni di- 
stretti della Spagna e dell' Italia. Questo è il' duro, o du- 
ra , .0 douro degli Egiziani ed altri popoli vicini delle coste 
africane del Meditcrraueo, magli convengono piuttosto i no- 
mi di gran miglio deli. India , di piccolo miglio , di miglio 
africano , corde nomi più conoscimi: un terzo forse del mondo 
vive dei. suoi semi. Offre esso un gran numero di varietà 
poco fiiiora conosciute t delle quali io ne osservai parecchie 
nei miei viaggi in America , in Italia , ed in Ispagna. 

L’ Olco di due colori, IIolcus bicolòr , Lina., ha le ra- 
dici annue ; gli s.teli lisci , alti da sei ad otto piedi ; le fo- 
glie larghe più d’ un pollice ; i fiori dispósti in pannocchia 
fitta , alquanto curva, talora tutti d’ in» bianco sudicio, ta- 
lora tutti d’un nero 8i fumo-, talora finalmente biauclii e 
neri sulla stessa spiga. Questo è originario dell’ India , e si 
coltiva col precedente , del quale fu per lungo tempo ri- 
guardato come una varietà , ciò clic può anche essere real- 
mente. Tutte le sue parti, sono più forti ; il suo grano è as- 
sai bianco, assai grosso, ed assai buono; è questo è pro- 
priamente il miglio, grosso del Senegal , e la specie più pro- 
duttiva. 

L’Olco sacArino, Holcus saccharalus , Linn.; Sorgimi 
saccharcùuih , Perjoon, ha le radici anuue; gli steli lisci , alti 
da otto indicci piedi ; le foglie lisce ,. larghe due pollici ; i 
fiori disposti a spigha ritta ,- assai -fitta. Questo è originario 
dell’ Indie , e si coltiva come i precedenti $ esige però un 
grado di calore più forte. I suoi semi sono, giallognoli , e 
s-mbra che più abbondantemeote coltivalo venga all’ India 
che altrove ; io credo nondimeno . d’ averlo, veduto alla Ca- 
rolina ed in Italia ; a San-Domingo è coltivato frequente - 
mente sotto il nome di piccolo miglio. 
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L’Olco pendente lia le radici annue; 'gli steli lisci , 
alti da sei, ad otto piedi ; le foglie lisce di due pollici di dia- 
metro ; i fiori disposti a spiga assai fitta e ricurva,; i semi 
bianchi. Questo ^ ia con ' precedenti conVune .1’ origine , e si 
coltiva egualmente ; potrebbe anch’ essere soltanto una va- 
rietà del sacariiro , quantunque la disposizione, della sua spi- 
ga , ed il colore del suo seme siano differenti. In Francia i 
suoi semi pervengono alla loro maturità ben di rado. 

L’ o reo d’ Aleppo, Holcus halepensis, Linn.; Sorgum ha- 
ìeperìse , Persoon, ha le radici vivaci ; gli steli alti due o 
tre piedi; le foglie prolungate; i fiori dispósti a pannocchia 
pendente. Questo è originario della Siria e dell’Italia. Col- 
tivato viene , per quanto riferisce Déeandolle , in alcune 
parti dei dipartimenti meridionali della Francia , probabil- 
mente per foraggio. La grandezza dei suoi cesti, la lunghez- 
za delle sue foglie, e la precocità della sua vegetazione, 
possono di fatto renderlo prezioso per tale bggetto,; io però 
non ho veruna particolare nozione sul partilo , che se ne trae 
fino a quest’ oggi. Non teme esso punto gl’inverni del. cli- 
ma di Parigi ; i suoi semi devouo essere buoni d’ adoperarsi 
al nutrimento del pollame , e degli uccelli da gabbióne. 

Dopo il frumentone , le differenti specie di plebi , da 
me qui enumerate , sono le graminee somministranti all’agri- 
coltura i più abbondanti prodotti. In Fgillo il sorgo dà du- 
genloquamnta per uno, di modo die supererebbe questa pian- 
ta anche la fecondità del frumentone , se questi due grani 
fossero eguali in volume. A chi non v’ è avvezzo , il suo 
grano sembra scipito , ma c assai nutritivo, e sanissimo. For- 
ma esso la principale coltivazione dell’ Africa ; e nei ilistret- 
ti , ove cresce in concorrenza col frumento , viene preferito 
a quest’ ultimo. ^ ’ 

Io non credo però, che gli olchi diventar possano un 
oggetto capace di lusingare J* avidità dei coltivatoli nostri. 

Italiani .bene istruiti mi assicurarono , che anche nel loro 
paese questa coltivazione era piuttosto onerosa , a motivo 
dell’incertezza della Sua riuscita, ma che vi si coltiva- 
va per abitudine; dedicarvisi dunque converrà esclusivamente 
o nei paesi fra i tropici , od in quelli ad essi vicini. 

La coltivazione degli olchi differisce poco da quella del 
frumentone, e sconosciuto è l’aratro quasi da per tutto, o- 
v’ essi amano d’ allignare : con la vanga ai rivolta quindi la • 

terra, ov’ essi devono essere seminali. Un suolo grasso sembra 
esser quello, cito loro meglio conviene; io lividi crescere non- 
dimeno assai belli spessissimo nelle sabbie umide. Si dice 
che smungano mollo la terra 5 eppure i letami sono scouo- 
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frinii in Africa cd in America : vi si supplisce coll’ alternare, 
le coltivazioni. ,' e col moltiplicare lo intraversature d’estate. 

I semi dell’ eleo confidati .vengono in Italia alla terra 
nel mese di maggio-, avendovi sparso prima 1’ opportuno le- 
tame , e praticate due Involtature. La semina si fa ordina- 
riapieutc a mano volante , qualche volta a file , ma sempre 
iti modo , die vi abbia fra gli steli una rispettiva distanza 
di due piedi circa. Quanto il piantone ha l’altezza* di sei ad 
otto pollici , gii. si dà una prima rivoltatura, durante la quale 
si strappano i pi 'di fra loro vicini , e que.sti strappai) si ri- 
piantano poi ne’ siti ove - mancano. Un mese dopo si (la 
una nuora intraversa '.ora , col mezzo della quale ricalzando 
si vanno i piedi qoant’è più poss bile ; si replica questa in- 
tra versai ura , quando la piauft è .vicina ad entrare in fio- 
re , e qualche volta se ne pratica una quarta- 

Alla Carolina , ove l’unico mezzo di rivoltare la tèrra 
è la-vanga, ed. ove non si suole mai concimare , si gratta 
soltanto la sabbia, sollevandola in prose larghe, due pierl/ 
cd alte'uuo, e su quelle, prose si sparge il spine dell' oleo . 
Quando il seme è spuntato , si i:aslig la superficie delle pro- 
se , per toglierne d’erbe caitive , poi se ne rastianò gl’ in- 
tervalli, riportandone la terra in cima alle prose. Questa r.a- 
stiatura si ripete una o due volle , e sempre nella stessa ma- 
niera. Io dico grattare c radiare , perche della prima ope- 
razione la terra non è rivoltata che*a due' o tre pollici , e 
nella seguente ad un solo. " 

Quando si avvicina la maturila del seme, se ite ’ strap- 
palo spesso le foghe per darle ai bestiami , che le amano 
multo; *si reca pierà cosi pregiudizio alla grossezza cd al. sa- 
pore dèi grano. 

Se gli uccelli non fossero tanto ghiotti dei semi de 11’ ol- 
eo , se ne' lascerebbe -certamente gli steli al posto , finc hé 
tutti Fossero ben maturi j ma le loro depredazioni co-Uriu - 
gotto il più delle volte, specialmente alla Carolina , di ta- 
gliarli o strapparli quando maturi sono per mela soltanto od 
a due terzi. Si collocano poi questi steli a mazzi ritti in pie- 
di , spiga contro spiga , coprendo queste ultime con foglie 
od erbe,, e così la loro tn purità si rende completa. 

È probabile, che la c attivazione degli olciii al Senegal 
poco differisca da quella della Carolina, fatesi a dire , 'ciac 
face ivi si sogiiouo costata te m mte due raccolte all’ anno della 
grande e della ptcrala specie, vale a dire dell’xalco di due 
colori, e dell' oleo sorgo , ciò die non è dillieile il' crede- 
re j slaiate il gran calore «lei clima. » 
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In Egitto so ne coltivano Ire delle specie soprindicale , 
cioè il dura inili ( olco spigalo): questo Ita bisogno d’au- 
haffiameuti , e si raccoglie dai sessanta agli ottanta giorni 
dopo seminato ; a.“ il dura carni , che sembra essere sol- 

tanto una varietà del precedente , portante maggior copia 
di spighe ) 3.° il dura sci/i ( olóo sorgo), o forse Folco 
pendente r questa, specie è .abbondante nell’ Alto-Egitlo , c 
nelle terre distanti dal NHo : alle volte, se ne iànno due rac- 
colte in un anno. 

Quando il seme dell’ olco è compiutamente diseccato , 
si può trebbiarlo e conservarlo in un granaio, come il frtl- 
mento ; sarà però sempre meglio lasciarlo- nella sua loppa! 
lino al momento di mangiarlo o di seminarlo ; (jlitllo della' 
specie spigata esige* soprattutto questa precauzione, perchè 
perde facilmente la superiorità del suo sapore dal restare 
esposto all’ arjaj 

I semi del! olco si mangiano per lo più come il' riso , 
colti cioè nell’acqua o nel latte, o nel brodo, e condili 
con sale , pepe , aromi , ec. Si fanue alle volte , come in 
Egitto , entrare nel pane. I negri del Senegai , e quelli del- 
1’ America li riducono in tritello, sotto la mola o sotto il 
pestone , e lo mangiano come il frumentone sotto il nome 
di couscou , o di ! no us sa. : 

'lutti i volatili asiano i semi dell’olco, i quali li in- 
grassano rapidamente, c danno alla lor.o carne solidità e de- 
licatezza. Gli ammali domestici gustano .mollo le sue fo- 
glie tanto verdi che sacche ; e nei paesi ove si vuole non 
isi.rapp.une ma tagliarne gli steli , ie radici rigettano dei 
rimessiticci , che si raccolgono esattamente per essi ; c vi 
sono anche dei luoghi , ove gli olchi si seminano espres- 
samente per tagliarli , quando hanno due piedi d’ altezza , 
oude impiegarne il fogliame allo stesso uso ; e le pannocchie 
poi del sorgo servono da per tulio di granale quando sono^ 
allatto spogliale dei loro semi, e riunite a cinque o'sei in- 
sieme , per ripulire le stanze, ' M -, 

L’ oi.co molle, Jlulcus mollis, Lirin., ha . le radici vi- 
vaci ; gli steli alti uno o due piedi 5 le foglie pelose } i fiori 
a pannocchie fìtte % ciascuno con una resta più lunga delle 
valve, bi uova quésto nei prati di quasi tutta l’ Europa. I 
bestiami io ricercano avidamente , -e perciò gli agricoltori pro- 
curar devouo possibilmente di moltiplicarlo. - v 

E’ Olco lamoso, Hoicus lanata ; , Liuu., ha le radici vi- 
vaci \ gli steli alti un piede ; le foglie lanuginose ; i fiori 
riuniti iu pannocchie fitte , ciascuna con una resta più corta 
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delle valve. Cresce questo in tutta l’Europa nei sili saldiio- 
si ed aridi, e fiorisce in principio di primavera. I bestia- 
mi , e soprattutto i montoni , ne sono avidissimi. Sarebbe 
questa una delle piante della sua famiglia forse la più van- 
taggiosa ,.se la sua natura permettesse di metterla in prate- 
ria. Di fallo , basta 1’ averla osservata in un suolo , che le 
sia omogeneo , per giudicare che i suoi piedi , i quali 
formano folli cesti , vogliono essere isolati , e quei coltivato- 
ri che la seminarono sull" altrui asserzione , senza aver fat- 
to questa osservazione , ue pagarono le spese. La maniera 
di trarre da questa pianta tutto il partito possibile , si è 
quella di collivaruc alcuni cesfi in luoghi appartati , e 
difesi dai bestiami per raccoglierne il seme , e spargerlo poi 
assai rado alla fine dell’ autunno sopra una semplice intra- 
versalura o raspatura iu quelle parli dei pascoli meno ricche 
d’erbe , ove si conducono i montoni iu primavera. La pre- 
cocità' dei suoi getti somministrerà ai montoni un abbondan- 
te alimento. Si può anche adoperarla utilmente , per riem- 
piere i siti vóli della lupinella e dell’ erba-medica , che 
cominciano a deteriorare ; ed anzi sorprende il vedere , che 
uou si sia per anco adottato un tal mezzo , per conser- 
vare le praterie iu uno stato di permanente prodotto, lo ho 
diritto d'assicurare, che questa pianta non sussiste più di 
tre o quattro anni nello stesso posto , perchè smunge il ter- 
reno più di tutte le ijltre graminee della sua altezza. (B.) 

OLIATA. Malattia del pero , che sfortuuatamente è 
frequentissima a Moutreuil , ove. mi fu fatta osservare. Essa 
consiste nel diseccamelo dei bottoni immediatamente innan- 
zi al loro sviluppò iu primavera , ed in conseguenza all’ u- 
scita dalla loro base d’ una piccola goccia di melato , aven- 
te I’ apparenza d’ una piccola goccia d’ olio. Io non ho po- 
tuto stabilire una teorica sopra questa malattia, contro la qua- 
le i coltivatori di quel villaggio uon conoscono che il solo 
rimedio della Sostituzione ( vedi questo vocabolo )". Ho 
veduto nondimeno degli alberi , che ne erano gravemente at- 
taccali , e eh’ erano stati anche dichiarali perduti , risanar- 
si in seguito, e riprendere negli anni seguenti il loro vigore. 

Ne. 'sarebbe forse la causa la puntura d" un insetto, che 
determinasse la perdita locale del sugo ? lo esaminai vari bot- 
toni diseccali senza nulla trovare , che potesse avvalorare la 
realtà di questa causa. (15.) ( Art. del supvlimento. ) 

OLIO. Liquore crosso , untuoso , che nuota sull’ acqua 
"lenza unirsi con essa , che iònna dei saponi , quaudo c im- 
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schiato con degli alcali , e che »' infiamma al contatto d’ un 
corpo ardente. 

Vi sono, degli oli concreti , nominati burro , come il 
Lutto propriamente dello, il burro di cacao, ec. ; ve ne' souo 
degli altri nominati Sevo , Grascia , Cera , ec. 5 ve ne so- 
no dei minerali , come 1’ asfalto ; dei vegetabili , degli ani-, 
mali ; ve ne sono finalmente dei fissi , e dei volatili. 

Siamo indotti a credere , che gli oli siano una combi- 
nazione d’idrogeno', di. carbonio , e d’ossigeno, perchè in 
ultima analisi non se ne ottiene dalla distillazione se non 
acido carbonico ed acqua , e quest’ ultima in quantità mag- 
giore che non vi fu adoperato olio. 

f Mi limiterò qui a trattare 'degli oli fissi e degli oli vo- 
latili , che si estraggono dal regno vegetale , come quelli che 
interessano più particolarmente 1’ agricoltura, facili per gli 
altri i vocaboli sopraccitati. 

Gli oli fìssi, detti anche oli grassi , oli dolci , sono 
quelli , che non possono volatilizzarsi sèma decomporsi. Non 
hanno questi quasi veruu odore 5 il loto sapore è dolce ; ed 
hanno bisogno d’ un’ alla temperatura per infiammarsi'; 1’ al- 
cool non riesce "di scioglierli ; la loro purezza non è che 
relativa. Si estraggono essi per espressione dai . semi d’una 
quantità graude di piante , e dalla polpa del frutto del- 
1 olivo. Questi sono quelli , che devono qui essere prin- 
cipalmente considerati, perch’ essi soli sono l’oggetto d’una 
graude coltivàzione , e d’un gran commercio. 

Gli oli volatili sono quelli , che si volatilizzano alla 
semplice temperatura dell’ atmosfera , e sono assai odorosi , 
diafani , o colorati ; il loro sapore è acre , piccante, e per- 
fino corrosivo ; s’ infiammano al semplice contaltp d’ un cor- 
po acceso; T alcool li discioglie compiutamente; la loro pu- 
rezza è spesso assoluta j si estraggono dalle radici , dagli 
steli , dalle foglie , dai fiori e dalle loro diverse parti, dalla 
scorza , dall’ inviluppo dei semi , ma non propriamente dai 
semi , vale a dire dalla mandorla; ed' il risultalo "sono ge- 
neralmente delia distillazione , qualche volta anche dell’e- 
spressione'. ' . 


lutti i semi oleosi , oltre all’olio fisso, contengono an- 
che una inucilaggine ( considerata da alcuni e con ragione 
come un olio per anco imperfetto ) , amido , ed il parenchi- 
ma , fra J e cui ] ame comprese sono queste diverse parli. 
Dico cou ragione , perch’ è cosa di fallo , che le mandorle dei 
semi , ijou per- anco arrivate alla completa loro maturità', non 
contengono ciré mucilaggine , e che se u’ estrae tanto più 
d olio, quanto più a lungo custoditi furono dopo quest’epoca. 


Quando gli olii contengono molla mucilaggine, vi si ibr* 

ma spesso dell’acido acetoso , 'che si distingue dal suo odote ^ 
e che si precipita in fondo ai recipienti. In generale sarà serri- * 
pre opportuno il toglietela soprabbondanza di questarnucilag* 
giue , pochi giorni dopo d’aver fabbricalo l’olio, e rinovare 
.più volte quest' operazione' nel corso del primo annoi ltozier 
osservò nondimeno , ulte quanto più abbondante era questa 
niucilaggiue, tanto meno facilmente diventava rancido l’olio. >4 
Essa c in parte la causa del gusto particolare di ciascuna sar- 
ta d’ olio. Non conviene dunque costringere la sua precipi- 
tazione per tutti quellbdi questi olii, che si destinano al con* 
dimenio delle vivande , ma non sarà mai troppa la cura di 
levarla da quelli , clic adoperare si vogliono all’ uso della 
lucerna , essendo la rnneiioggine uno dei maggiori ostacoli 
alla loro combustione. 

L’olio è più o meno tenacemente aderente al parenchi* 
ma. Vi sono degli olii } elle lo abbandonano alla più lieve 
pressione }’ ve ile sono, che si devono rendere fluidi elevan- 
do la loro temperatura ; quasi tulli poi hanno bisogno d’ es- 
sere ridotti in farina prima di questa operazione. 

La gravila degli ol ingrassi varia secondo le specie} va- 
ria è del pari .la facoltà, data alla massima parte di essi , 
di consolidarsi fino ad un certo punto col .mezzo del freddo} 
ad alcuni basta , che la temperatura dell’ atmosfera si abbas- 
si fino a cinque o sei gradi al di sopra della congelazione } 
ad altri conviene , che questa •temperatura discenda fino a 
dieci o dodici gradi al di sotto. .Quelli , che si condensano 
facilmente , si conservano molto meglio. -, 

Quasi tutti gli olii grassi , colf assorbire più o meno fa- 
cilmente f ossigeno, dell' aria , acquistano una consistenza so- 
lida , o si diseccano avvicinandosi alla resina. Quelli , che 
godono di questa facoltà ad un gradatiti elevalo, come gli 
olii di lino , di noce , di 'garofano , si chiamano olii disecca- 
tivi. e si adoperano di preferenza nelle pitture a oli». Si può 
anche accelerare la loro diseceazione , facendo squagliare in 
essi', coll’aiuto del calore, dell’ ossido di, piombo semi-vitreo, 
Vale a dire del li largirlo , sostanza caricata soprabbondaute* 
mente d’ ossigeno. 

Nou bisogna confondere questo condensamento risultante 
dall’ evaporazione dell’ acqua interpostali^ le loro moleco- 
le , ma non discùtila : la loro niucilaggiue c propriamente 
quella , clic trattiene quest’ acqua nella loro massa. Vi si 
trova essa talvolta ad una tale abbondanza , che basta 
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basi» , perchè il riposo arrivi a separamela , ed a farla pre- 
t - cipilare io fondo al recipiente, che contiene l’olio. 

' • fn-quasi 1 tutti gli olii grassi esiste una parte, la quale 

c più fluida , più leggera , più odorosa , più sapida , e che 
il riposo la fa' separare dal resto couducendola alla sua su- 
perficie. 

Gli olii recentemente espressi sono torbidi , perchè con- 
tengono la mucilaggine, ed alcune porzioni degli altri com- 
ponenti della mandorla. La filtrazione od il riposo li libera- 
no di queste materie eterogenee , le quali , che che se ne di- 
ca , sembrano realmente concorrere ad accelerare la loro de- 
composizione : allora essi sono trasparenti. 

La principale alterazione , di che suscettibili sono gli o- 
lii grassi , è la rancideixa. In tale stato partecipano essi 
delle proprietà degli acidi , ed hanno un odore ed un sapo- ' 
re particolari ed ingrati. Questo effetto ha luogo , o perchè 
assorbono l'ossigeno dell’ atmosfera , o perchè un’alta tem- 
peratura fa reagire questi principii gli uni sopra, gli altri. Si 

dunque sperare di conservarli buoni più a lungo, met- 
tendoli in vasi ben chiusi , e collocati costantemente alla 
temperatura più bassa possibile : presto o tardi però diven- 
tano tatti lancidi ; qualunque precauzione si prenda. 

Vi soiio dei mezzi per ristabilire fino ad un certo pun- 
to gli olii rancidi; ma per ristabilirli compiutamente io non 
# ne conosco nessuno. Mi cstcuderò sopra questa materia all’ar- 
ticolo Rancido. 

A chi non incomoda la rancidezza dell’ olio , che nelle 
arti può essere impiegato , quando anzi conviene che sia ran- 
cido, resta la facilita di liberarlo in tale stato dalla tnucil^g- 
giue , e dal suo estrattivo con diverse procedure. 

La prima , che si usa a Genova , per gli olii d’oliva 
destinali al consumo dei popoli settentrionali , che amano il 
y rnncido , e che vogliono poco colore e molta fluidità , con- 
siste nel mettere I’ olio con il doppio del suo volume d’acqua 
in vasti bacini di pietra o di piombo , non più profondi di 
cinque in sei pollici. Questi bacini vengono esposti all’ aria 
libera , ed a tutta il calore del sole ; la massa si riscalda , 
la mucilaggine si precipita, e 1’ olio si scolora ; ma diventa 
rancido al supremo grado. Questa operazione dura quindici 
giorni o tre settimane. Conviene avvertire, che l’olio ran- 
cido discioglie il piombo ; in tal caso pericolosissimo si rèn- 
de 1’ uso dei vasi di questo metallo. 

Un’altra procedura più speditiva c quella di versarvi^ 
due centesime parli d'acido solforico concentrato, e d' agi- 
Vol. XX. R 
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tare il tutte» , finoliè il liquido si riduce in fiocchi ; allora 
vi si aggiungono due parli d’ acqua , e si rimesta nuovamen* 
te il tutto. Dopo alcuni giorni di riposo 1' olio si alza alla 
superficie , puro e limpido , e tutte le parti eterogenee so- 
no ridotte allo stato di carbone ; allora non resta più che 
di travasare e filtrare. Questa procedura, dovuta a Thènard , 
essendo la migliore di tutte quelle che hanno per base gli 
acidi od i sali con eccesso d' acido , mi dispensa di parla- 
le delle altre dèlio stesso genere , che si usano , e che si 
custodiscono come secreti ; citare mi conviene soltanto il sa- 
le marino, come il più alla mano per le donne di governo. 

Una terza procedura produce lo stesso effètto , ed in un 
grado ancora più eminente, per quello se non altro che ri- 
guarda I’ odore ed il gusto risultante dalla rancidezza. Con- 
siste questa nella filtrazione a traverso la polvere di carbone; 
ma questa filtrazione non è punto facile , attesa la leggerez- 
za «Jeir'olio. Per riuscirvi è stalo immaginato un apparato 
composto d’ una cassa A di ferro fuso o di latta , al basso 
della quale sta assicurato un tubo ritorto B , terminato da 
un grande imbuto C. Si riempie la cassa di polvere di car- 
bone , e vi si versa l’olio per l'imbuto; quest’olio rimonta 
a traverso il carbone , si spoglia di tutte le sue impurità , 
ed esce chiaro e limpido per lo zaffo a chiave D. Quando il 
carbone è troppo carico d’ impurità , ne viene levato , so- 
stituendovi dell’ altro , ma prima di rimetterlo conviene in- 
focarlo. Fedi Tav. I. 

Se 1’ olio vieu fatto bollire col carbone polverizzato , 
prende il colore del carbone ; io cito questo fallo , perchè 
qualche scrittore suggerì quest’ operazione per chiarificarlo. 

Gli oli combinati con gli ossidi metallici formano degli 
unguenti d’ un uso in chirurgia generalissimo, quantunque 
non offrano realmente altio vantaggio , che quello di ripara- 
re le piaghe dal contatto dell' aria , condizione importante per 
la sollecita loro guarigione : formano essi anche dei mastici. 

Combinati con gli alcali caustici costituiscono essi i sa- 
poni , di cui si la tanto uso per ripulire i vestiti d’ ogni spe- 
cie , per levare il grasso alle lane , per purgare lesele, ec., 
e servono anche molto ai medicinali. 

In natura poi immenso è il loro consumo , per alimen- 
to , per medicamento . per illuminare , per ammollire i cuoi, 
per dipingere, ec., rii modo che non si potrebbe dispensar- 
sene. 

L’ enumerazione delle piante , i! di cui seme può sommi- 
nistrare dell’ olio , sarebbe uu fastidiosissimo assuuto, giacché 
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cinque testi fra esse sono di questo numero.' Tra le famiglie 
naturali le due sole prime classi , nelle quali sono comprese 
le graminee , ed una parte delle leguminose , sono quelle 
che non ne danno ; nelle altre poi le eccezioni sono sì rare, 
che non meritano d’essere citate; io ne feci nondimeno men. 
zione tutte le volte , che mi si è presentata l’occasione. Ma 
qui speciale mio oggetto diventa il parlare soltanto degli oli 
di quelle piante , che si coltivane iu Francia particolarrnen* 
tc per ottenerne. 

Al primo rango collocare si deve 1’ olio d’ oliva , a mo- 
tivo della sua eccellenza per 1’ uso della tavola , delle fab- 
briche di sapone , ec. \ 

Quest’olio, il solo in Europa che somministrato sia 
dalla polpa d’ un frutto , esiste di già formato negl’ intersti- 
zi del parenchima di questa polpa uu poco innanzi alla sua 
■naturila. Offre di più la sua pelle certi otricoli , che con- 
tengono un olio essenziale. V’ è chi pretende , che la reazio- 
ne di qupsl’ olio essenziale sull’olio grasso sia, quella , che 
produca 1’ alterazione di quest’ ultimo ; ma una teorica tale 
non è confermata sufficientemente dall’ esperienza. 

Quantunque sia probabile, che le parti mucilagginose ed 
altre, le quali si trovano nell’olio d’oliva al suo uscir dal 
mulino , concorrano di una maniera più reale alla sua dete- 
riorazione , giacché danno queste luogo , coinè fu di già det- 
to . alla formazione dell’ acido acetoso , e si putrefanno in se- 
guilo esalando un odore assai fetido ; Rtìzier nondimeno ha 
cercato di provare, che anzi la loro assenza accelera fa ran- 
cidezza. I suoi ragionamenti rendono quest’ ultimo fitto , ap- 
plicato da ,esso a tulli gli oli in generale , abbastanza pro- 
babile per poter essere riguardato come vero, finché altre 
osservazioni più positive non arrivino a stabilire le nostre 
idee su tale argomento. 

All’articolo Olivo io faccio osservare , che fra Je di- 
verse varieté di quest’albero ve ne sono di quelle , il di cui 
frutto diventa maturo un mese più tardi di quello delle ^1- 
tre , a tutte circostanze d’ altronde pari. Ne risulta dunque, 
che questi frutti colti esser dovrebbero e spremuti separata- 
mente , ciò che non viene mai eseguito , e che cagiona per 
conseguenza in parte la cattiva qualità degli oli d’oliva. Il 
cangiare 1’ ordine delle cose già stabilito non è cosa facile ; 
ma pn buon cittadino stancarsi non deve d’ adoperare i suoi 
voti ed i suoi suggerimenti , affinchè ogni distretto s' induca 
a scegliere una , due , o tre delle varietà le più vantaggiose 
alla sua qualità , e si tenga a quelle. 
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li motivo , che al gusto degli abitanti di Parigi rende 
gli oli dei contami di Aix tanto superiori agli altri , dipen- 
de dalla circostanza, che ivi fabbricati essi sono con olive non 
pervenute aucora alla completa loro maturità , che queste 
olive sono stale scelte sane , e che la fermentazione non ha 
alterato la loro qualità. Questi oli , delti fini , verdi , che 
sentono del loro J rutto , stimali non sono in quei paesi , ove 
piacciono gli oli raucidi , che rastiauo fortemente la gola ; 
il loro prezzo d’ altronde dev’ essere più considerabile di 
quello degli oli fatti con olive pervenute alla completa loro 
maturità , perchè le olive , dalle quali essi provengono , es- 
sendo state colte in dicembre , un poco prima od un poco 
dopo , secondo le annate e le località , 1' olio loro non è per 
anco, secondo i pri nei pii sopra enunciali , del lutto formalo 
e ne danno per conseguenza di meno. 

Chi desidera avere una raccolta abbondante di olive , 
ed estrarre da esse un olio di buona qualità, deve furie co- 
gliere all’ epoca precisa della completa loro maturità; e quan- 
tunque la tinta del loro colore varia secondo le varietà, dire 
si può nondimeno in generale , che tal’ epoca sia bene indi- 
cata da un colore rosso-nero. A questo carattere si aggiun- 
ga quello della consistenza , che dev’ esser molle e soda nel 
tempo stesso : più lardi le olive diventano più nere , s’ in- 
crespano , e si stiacciano facilmente. In generale però , nel- 
l’ impossibilità di osservare tulle queste condizioni , c meglio 
anticipare che oltrepassare la loro maturità. 

Una cattiva operazione , che molto importa d’ evitare , 
e che si pratica nondimeno quasi sempre, si c quella di mi- 
schiare le olive cascate naturalmente , o in. conseguenza 
delle punture d’ un verme , o per qualunque altra causa , 
con quelle della raccoUa; anzi separate esser devono da que- 
ste ultime anche quelle , che sono alterate. Tutte queste oli-, 
ve cattive non sono per ciò già perdute ; ma spremute se- 
paratamente danno un olio inferiore bensì , che ha però sem- 
pre il suo prezzo. 

Quando le olive sono colte , distendere si dovrebbero 
sopra un pavimento alla densità di cinque in sei pollici lutto 
al più , perchè perdano la soprabbondante acqua di vegeta- 
zione, e per dar tempo alla rrmcilaggine, non per anco con- 
vertita in olio , di perfezionarsi , lasciandole così tre o quat- 
tro giorni , e rivoltandole ogni giorno. Jn quei distretti in 
vece , ove si ha la pretesa di meglio conoscere Ja pratica 
della fabricazione dell’olio, come nei contorni di Aix , riu- 
nirle si suole in alti mouti nei granai ; monti , ove si stabi- 
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lisce la fermentazione, e si altera la qualità dell’ olio , monti, 
che non si toccano se non otto, dieci, o quindici giorni dopo, 
quando le olive trasportale sono al mulino. Mollo peggio va 
la faccenda ancora in quei distretti, ove non si bada di fare 
deir olio buono : ammonticchiale sono ivi le olive ne’ cellie- 
ri , 'sotto le tetioie , in località chiuse oscure ed umide , 
spesso in certe ripartizioni di muro fatte espressamente , ad 
una densità di quattro , cinque, o sei piedi d’ altezza, e la- 
sciate vengono colà in tale stato per un tempo ancora più 
lungo del soprindicalo. Che ne succede ? Le olive su^ieriori 
comprimono le inferiori , scola allora per di sotto un 
acqua rossagnoia eh’ è quella di vegetazione , per uou aver 
potuto evaporarsi , poi vi si stabilisce la fermentazione , ed 
il calore s’ alza , secondo 1’ esperieuza di Rozier, fino a treri- 
tasei gradi del termometro di Rèaumur; le olive si alterano, 
vi si produce la muffa , e 1’ olio , che se n’ estrae , è noi» 
solo detestabile , ma in quantità molto minore , quantunque 
si pretenda il contrario. 

Il solo vantaggio risultante da questa cattiva pratica si 
è , che le olive si sprofondano in conseguenza della loro fer- 
mentazione , per cui una misura cosi riempita zie contiene 
di più d’ uu’ altra , ove riposte fossero delle olive colle di 
fresco , giacché per la fabbricazione dell’olio si paga un tan- 
to per misura. Qual miserabile economia ! Ma , dice taluno, 
l'olio cattivo si vende quanto il buono. Ciò non è vero. L'o- 
lio di Aix ha sempre un prezzo superiore a tutti gli altri. 

Un grande ostacolo , esistente prima della rivoluzione , 
non permetteva allora di fare da per tutto degli oli fini. 
Cousisteva questo nei mulini feudali , vale a dire nella ne- 
cessità di portare ad un solo mulino di pertinenza signorile 
tutte le olive del territorio : ivi conveniva aspettare il suo 
tempo , ed assoggettarsi alla pratica del mastro operaio. Que- 
sto inconveniente uou esiste più ; ogni proprietario può ave- 
re un mulino per lo suo uso esclusivo , o per quello dei 
suoi vicini. Poche sono le comuni, in cui si coltiva l’olivo, 
ove non se ne trovino in oggi parecchi , che lavorano a 
gara , per cui eseguiscono meglio ed a più buon mercato , 
e disposti si mostrano a conformarsi esattamente alle indica- 
zioni particolari , che vengono loro date. Cogliere si possono 
dunque le olive al punto di maturità competente , non la- 
sciarle rasciugare che per un intervallo necessario , esigere 
la nettezza , senza la quale il miglior olio non può essere 
custodito a lungo , ec. ec. 

La prima operezioue da assoggettarvi le olive , per e- 
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sitarne 1' olio , è quella di ridurle in farina o piuttosto in 
pasta in mulini analoghi a quelli , col mezzo dei quali si ma- 
rina il grano ; se u« trova qui la descrizione al vocabolo 
Mutino. 

All’ articolo Olivo io faccio vedere gl’ inconvenienti d| 
mischiare l’olio della mandorla dell’oliva, e più ancora 
quello contenuto nel nocciolo , con quello della polpa. Sa- 
rebbe iu vece ben fatto di spremere prima quest' ultimo , o 
per lo meno la più gran parte di quest’ultimo, prima di 
far passare le olive al mulino ; ma non mi consta , che ciò 
si pratichi in qualche paese. Ritorniamo all’ oggetto. 

Gl’ inconvenienti di mischiare i’oho del nocciolo o l’o- 
lio della mandorla con quello della polpa sviluppati furouo 
principalmente dal sig. Sieuve. Si sparse qualche dubbio sul- 
la veracità delle sue esperienze , ed io non le ho ripetute ; 
ma la teorica si nova con esse tanto compiutamente d’accor- 
do , eh’ io dispensarmi non posso di qui riportarle , spie- 
gandone i suggerimenti di pratica da lui pubblicati , tutti 
dedotti dai principi! della medesima teorica. 

Il sig. Sieuve fece cogliere cinquanta libbre d’ olive ben 
sane , e pervenute al vero puuto di maturità , e staccò la 
loro polpa dal nocciolo. La polpa pesò trentotto libbre ed una 
cucia, ed i noccioli undici libbre. 

La polpa messa nello strettoio diede dieci libbre , dieci 
once d’ olio limpidissimo , di colore citrino , dolce , e gu- 
stoso. 

I noccioli furono tritali, e dettero tre libbre , sette once 
di mandorle , e sette libbre , due once di legno. 

Le mandorle somministrarono una libbra, quattordici on- 
ce d’ olio , chiaro quasi quanto quello della polpa , ma d’un 
odore più forte , e d’ un sapore più aspro. 

II legno passato sotto la mola , ridotto in pasta , ed es- 
posto all’ azioue dello strettoio, rendette tre libbre, quattordici 
once d’ olio ( appartenente senza dubbio in parte alla polpa, che 
vi era rimasta attaccala ) , il quale non era limpido quanto 
i due primi , ed aveva un odore poco grato. 

Per conoscere esattamente la qualità di ciascuno di que- 
sti oli , e coufi ornarli con quella dell’olio ordinario , il s g. 
Sieuve prese cinque bottiglie. Nella prima ripose 1’ olio e- 
s tratto dalla polpa ; nella seconda quello proveniente dalle 
mandorle; nella terza quello dato dal legno del nocciolo ; 
nella quarta uu mescuglio di questi tre oli : nella quinta 
del buon olio ordinario. Turò esattamente queste cinque bot- 
tiglie , e le lanciò per tre anni sulla sua finestra , esposte 
alla luce, _ctl a tutte le vicende del caldo e del freddo. 
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Topo i ire anni il sig. Sieuve trovò , che l’ olio della 
prima bottiglia non aveva cangiato uè di colore uè di o- 
dore , eia grato al gusto quanto al inumeulo in cui ve Io 
ripose , e non aveva formato verun deposito; che quello del- 
la seconda bottiglia non era più tanto limpido , aveva acqui- 
stato un color giallo , ed un gusto piccante , anzi corrosivo; 
che quello della terra era intieramente guastato , diventato 
uero , denso , ed estremante» le fetido ; che quello della quar- 
ta era torbido , nerognolo , d’ un odore forte e rancido , ed 
aveva formato un deposito considerabile ; che quello final- 
mente delia quinta era in uno stato all’ incirca eguale a quel- 
lo della quarta. 

Questa esperienza prova , che gli oli d’oliva devono in 
generale alla mandorla ed al legno del nocciolo ciò , ch’essi 
hanno di difettoso ; che converrebbe per conseguenza estrar- 
re prima l’olio della polpa , e macinare inseguito i noccioli 
con la solila procedura , per ottenere separataineule quel- 
1’ olio , eli’ essi contengono. Questo accrescimento di matto 
d’opera sarebbe uu oggetto assai piccolo , prendendo per 
punto di confronto l’ accrescimento di valore, che acqui- 
sterebbero gli oli , ed adoperando a tal uopo il mulino im- 
maginato dal sig. Sieuve, coni' è qui descritto all’articolo 
Molino. 

Il sig. Sieuve ba fatto uso per molti anni di quesle 
procedure sul prodotto della sua raccolta, e trovò, ch'esse 
gli davano iu trecento libbre d’olio d’olive ventiquattro lib- 
bre , cinque once di più di quello , che la stessa quantità 
di frutto suol dare col metodo ordinario dei mulini pubbli- 
ci. Vendere poi fece il suo olio per tutto quel tempo a Pa- 
rigi , ove riguardato era come dolce , grato , e d’ un odore 
soave. Rozier , che ne fece uso , lo accusò soltanto d'essere 
grasso , ma ciò proveniva senza dubbio dal costume del sig. 
Sieuve di cogliere le sue olive troppo tardi. 

Io abbandouo alle meditazioni dei proprietarii d’olivi 
tutti i riflessi , che trarre si possono dall’ esperienze del sig. 
Sieuve. Si dice , che la sua pratica sia stata rigettata , e ne 
ignoro il motivo : crederò nondimeno sempre , che ogni a- 
mico del suo paese debba formare voti' per vederla adottata. 

Dopo che le olive sono macinale , si tratta d’ estraine 
1’ olio col mezzo dello strettoio. 

Vària è molto la forma degli strettoi , c ve ne sono dei 
migliori d’assai di quelli , che si adoperano comunemente. Gli 
uni e gli altri si trovano qui descritti al votabolo SruiìTTOIo. 

Per assoggettare la pasta dell’oliva alla pressione , ri- 
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posta viene in sacelli ili tela grossa e rada , o piuttosto in 
sacelli di Si' arto ( vedi questo vocabolo) , sacelli nominati 
sporte nelle nostre provincie meridionali. Queste sporte si 
inettouo sotto lo strettoio : il primo olio , che ne scola, por- 
ta il nome d’ olio vergine , e vien riposto in botti tre quarti 
piene d’ acqua. 

Affinché la pressione sia buona , bisogna , che operi 
lentamente , per dare all' olio del centro delle sporte il tem- 
po di portarsi alia circonferenza , ed a quello della eircon- 
lèrenza il tempo di scolare nella bótte. 

Terminata questa pressione , si aprono le sporte , se no 
stacca la pasta in esse contenuta , o con la mano , o con una 
specie di vanga o zappa ; poi si versa sopra la pasta di cia- 
scuna sporta una data quantità d’ acqua bollente, e le sporte 
si rimettono alla pressione. 

In tempo di queste operazioni si turano gli zaffi a chia- 
ve , che servono di conduttori alle botti , si leva tutto 1’ o- 
lio scolato in quelle botti , per riporlo in altre che non 
contengono acqua ; ma siccome tutto ciò si eseguisce con molta 
rapidità , ne resta cosi sempre mollo sospeso nell'acqua , o 
misto con la niucilnggine precipitata nel fondo. Dipende d'al- 
tronde molto dall’operaio di lasciarne piu o meno , senza 
che la differenza apparisca. 

Quando le sporte cominciano ad essere compresse , 1’ a- 
cqua calda scola, caricata dtillu più gran parte dell'olio 
ch’era rimasto nella pasta , e va a cadere in una delle bot- 
ti. Si rinova questa pressione con nuova acqua bolleule , 
finché si stima che tutto I’ olio sia raccolto. 

Tosto che una pressione è compiutamente finita, si fa 
scolare l’acqua ch’era nello botti, ove fn ricevuto l’olio, 
in una vasta cisterna detta f inferno , cisterna forata con un 
fcuco nel suo mezzo. L’ olio sospeso nell’ acqua , quello me- 
scolato con la mucilaggine, se ne separano per effetto del ri- 
poso , ed ascendono alla superficie. Quando 1’ inferno è pie- 
no, se ne fa scolare la maggior parte dell’ acqua per lo buco 
di mezzo , ma l’olio vi resta fino alla fine della campagna, 
fino alla fine cioè della stagione di queste pressioni. In al- 
cuni di quegl’ inferni d’acqua vi entra per lo fondo col mez- 
zo d’ un condotto ritorto, ciò che mette ogni volta iu mo- 
vimento la feccia , e favorisce la separazione dell 1 olio in es- 
sa contenuto , senza turbare quello di già asceso alla su- 
perficie. 

L’olio, che si ritira dall'inferno è assai cattivo , ma 
serve auche quello. Bastava esso altre velie per pagare l’iu- 
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teresse dei primi fondi impiegati nella costruzione , negli n- 
tensili , per pagare le spese d’ annua manutenzione , e dare 
anche un benefìzio ; ma (pianti inconvenienti da ciò non de- 
rivavano ^ e quanti inganni! In oggi poi, che i proprietarii 
costretti non sono d’ andare a spremere le loro olive esclusi- 
vamente a quef dato mulino , che coloro i quali sono ric- 
chi abbastanza per avere un mulino proprio, possono farlo, 
gli abusi sono ridotti a poca cosa , e le perdite d’olio dipen- 
dono più dall’ ignoranza e dall’inesperienza che da cattiva 
intenzione. 

Dalla costruzione difettosa degli antichi strettoi da oliva 
risultava , che dopo le tre soprindicate pressioni la sansa con- 
teneva ancora dell’olio in una quantità sufficiente per meri- 
tare d' essere spremuta di nuovo ; quindi è , che alcuni par- 
ticolari industriosi stabilito avevano dei mulini destinati a 
spremere nuovamente quella sansa , e questi erano chiamati 
/ indirli di ripassala. Producono questi un benefizio impor- 
tante ; ma in oggi , che i mulini e gli strettoi si sono per- 
fezionali , che le operazioni della pressione si fanno più ac- 
curatamente e più lentamente , si rendono essi meno van- 
taggiosi. 

il prezzo delia macinatura c della pressione si paga tal- 
volta in denaro , talvolta in olio. Appallala c non di rado 
agli operai anche una parte o la totalità delle sanse -, ma ciò 
varia di paese in paese , e d’ anno in anno. Prima della ri- 
voluzione la spesa della fabbricazione dell’ olio valutata era 
in Provenza per un sesto ; in oggi è meno considerabile , 
malgrado il grande aumento della mano d’ opera. 

Uno dei risultati della soppressioue dei mulini feudali 
sarà quello , di dare la possibilità ai proprietari istrutti di 
lare buou olio anche fuori dei contorci di Aix. Di latto , 
prima della rivoluzione qualunque cura si fosse adoperala 
per cogliere le olive al conveniente momento , per min con- > 

fondervi quelle eh’ erano bucate dai vermi o alterate per 
qualsisia altia causa , bastava che queste fossero fatte ma- 
ciuare o spremere dopo quelle d' un altro particolare , che 
aveva fatto fermentare le sue, che vi aveva riunito quelle 
cadute naturalmente , perchè quest’ olio , da principio più 
bello di quello antecedentemente spremuto , non tardasse a 
diventar rancido , per effetto del suo rncscuglio con la por- 
zione rimasta sulle mole o sullo strettoio. Giulia di più ne- 
cessario , che uua rigorosa nettezza sui mulini , sugli stret- 
toi , sugli utensili adoperati alla fabbricazione degli olii in 
geuerale , e nulla di più comune , che un ributtante sudi- 


Digitized by Google 


122 


ou 


ciume, «peci al mente nelle fabbriche dell' olio ci’ oliva. Gli abi- 
lanli delie parti meridionali della Francia avrebbero bisogno 
d’andare a «cuoia da quelli delle parli settentrionali , quali, 
term inila appena una pressione od interrotta soltanto , lava - 
no lo strettoio , e tulio ciò che ha servito a contenere o tra- 
vasare l’olio con più acque bollenti , strofinano ogni cosa cori 
cenere , con «abbia , ec. Il .meglio di lutti i mezzi è quello 
d’ adoperarvi una lisciva lievemente caustica , che trasforma 
l’olio in sapone, e ne porta via le più piccole parti. L'olio 
laiicido è un vero fermento, di cui la più piccola porzione 
determina la rancidezza in una massa , che diversamente si 
sarebbe conservala sana per lungo tempo 5 e 1’ olio diventa 
rancido tanto più presto , quanto è più esposto , ed in piu 
piccola quantità all’ influenza dell’ alia aperta. 

Nell’ uscire dallo slrelloio l’olio è torbido, d’ uti colo- 
re poco bello, e liberato esser deve dalla soprabbondante mu- 
cilaggine , non solfi per farlo diventar limpido, ma per im- 
pedire la sua putrefazione. 

A tal elle Ilo riposto viene in barili, o piccoli tini a 
ciò destinati , e ben ripuliti con una lisciva caustica, i quali 
collocali sono in un locale, la di cui temperatura sia ai quin- 
dici o dici uto gradi , essendo la fluidità necessaria alla riu- 
scita : dopo venti giorni circa la più gran parte delia muci- 
laggiue è precipitata, l'olio chiaro viene allora travasalo e 
riposto in altri barili, per ssservi custodito , o dato iu coni - 
mei ciò. 

I depositi poi sono tulli riuniti , e portati in uu luogo 
costantemente caldo , per esempio vicino ad uu cammino , 
sul culo d' uu forno frequentemente acceso : ivi si condensa- 
no , e mandano ancora dell’olio, il quale viene prima se- 
paralo col travasarlo, e poi col farlo filtrare. Quest’olio ser- 
ve a bruciare: il resto si dii ai porci mischiato con altri a- 
1 mi enti. 

L’olio purificato riposto esser devedi preferenza iu buo- 
ne botti beu piene, e ben tarate. Queste bolli si colloche- 
ranno iti una cantiua od altro luogo fresco , affinchè 1’ olio 
non tardi a condensarsi ; imperciocché non si conserva esso 
tanto nella sua qualità , quanto nella sua quuutilà , se 11011 
quaudo è condensato. 

Questo stalo dell’olio è un principio di vera cotigela- 
zione , nella quale nuotare si vedono dei pezzi di cristallo , 
ed essa non si effettua , come nell’acqua , se non coll’ au- 
mento della massa , e con la precipitazione dei corpi etero- 
genei } laonde ogni qual Volta squagliare si vuole 1’ olio , si 
trova uu precipitato uel fondo del vaso. 
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Quando 1' olio d’oliva non ti fabbrica in una gran quan- 
iit'a , o quando nou si La intenzione di darlo al commercio , 
deporlo si suole il più delle volte iu grandi giare di terra 
verniciata per di dentro , oJ iu pile o trogoli di pietra du- 
ra ; in alcuui paesi anche in certe casse di leguo foderate 
di piombo ; ma quest’ ultimo metodo può dar luogo a gravi 
accidenti, giacché l’olio fresco discioglie gli ossidi del piom- 
bo , e l’olio rancido il piombo stesso, c qualunque dissolu- 
zione di questo metallo e un veleno. Anche il metodo di ri- 
porlo in vasi di terra verniciata ha i suoi inconvenienti , es- 
sendo ordinariamente fatta la vernice con un ossido di piom- 
bo. Fabbricare si dovrebbero per quest’ uso dei vasi di creta 
renosa , detta di stoviglie , simili alle fontane filtranti che 
si adoperano uelle nostre case ; vasi che nou lasciano passar 
1’ olio , come la terra ordinaria. 

Jn generale i proprietari , che fanno 1’ olio soltanto per 
uso proprio , uon si datino la peua di scolarlo prima di ri- 
porlo nelle giare o nelle pile ; laonde la leccia , che ha tut- 
to il tempo di precipitarsi durante l’ inverno , di prendere 
tutti i caratteri della mucilaggiue , e per conseguenza di pu- 
trefarsi quando arriva il caldo, comunica all'olio l’odore 
ed ri sapore più detestabile. 

Un’altra causa di deterioramento dipende dal coperchio 
collocato sopra quei vasi, coperchio, ch’altro non è il piu 
delle volle se uon una tavola , e che non impedisce in venm 
modo 1’ azione dell’ aria sulla superfìcie esteriore dell’ olio. 
Quest’ aria col decomporsi concorre efficacemente , coinè 1’ Jio 
di già osservato più volle , alla rancidezza ; è d’ uopo quin- 
di turar bene tali vasi con la maggior possibile esattezza , lu- 
tarne il coperchio , e nou levarlo che di tempo iu tempo , 
per estrarre dal vaso la •provvista usuale. Fedi il vocabolo 
IlAIS'CIDO. 

Dopo 1’ olio d’ oliva , parlar conviene di quello detto 
di garofano , che a Parigi mischiare si suole coi primo , e 
che proviene dal seme di Papavero. Fedi questo vocabolo. 
Quest’olio ha quasi lo stesso colore , è dolce , e sente il sa- 
pore dell’ a volaua j non si condensa, e non arde nelle lucer- 
ne , e queste due proprietà sue lo fanno distinguere , e di- 
sceruer fanno , se mischiato si trova coll’ olio d’ oliva ven- 
duto per puro. Si conserva esso per lungo tempo senza pren- 
dere il rancido , ed è opportunissimo per i condimenti lau- 
to caldo .che freddo. 

Siccome dal papavero si estrae I’ oppio , si credette co- 
si , che tulle le parti del papavero dovessero avere una qua- 
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Jita narcotica ; quest’ olio fu quindi proscritto in Parigi , co- 
me pericoloso ; e per opporsi in seguito ai raggiri di alcuni 
speculatori , i quali volevano soli mischiarlo coll’ olio d’ oli- 
va , che si vende in quslla città , convenne , che Rozier si 
dedicasse a moltissime esperienze , si facesse proteggere dal- 
]’ autori là della Facoh'a medica, per determinare nel 1773 
F emanazione della legge , che vietava la vendita di quest’ o- 
lio senza essere guastato dell' essenza di trementina. 

Il consumo dell’ olio di garofano è in Parigi considera- 
bilissimo , sia come alimento , sia per le arti. Le discipline 
di polizia vietano bensì di mischiarlo coll’ olio d’ oliva , e più 
ancora di venderlo per olio d' oliva , ma discipline tali nou 
sono debitamente eseguile ; pochi sono quindi i magazzini , 
ove riesca assicurarsi, che l’olio ivi venduto, e pagato co- 
me olio d’ oliva , sia veramente puro , quantunque abbia 
questo un valore triplo ed anche quadruplo dell’ altro. Gli 
abitanti poveri , che vanno a comprar I’ olio a misura del 
bisogno, sono principalmente le vittime di queste frodi , con- 
tro le quali non può essere la polizia mai rigorosa abbastanza. 

La fabbricazione dell’ olio di papavero uon differisce pun- 
to da quello di ravizzone , di colza , e d' altri semi , ai qua- 
li io rimetto il lettore. 

L’ olio di noce tiene un distinto posto fra quelli , che 
si adoperano in Europa per gli usi alimeutari e domestici , 
e vi sono dei paesi , ove quest’ olio è preferito a quello 
d’oliva. Ma siccome il uoce teme il gran freddo del pari 
che il gran caldo, e non prospera che nelle valli argillo- 
se , la maggior quantità cosi di questa sorta d’ olio fabbri- 
cato viene nei distretti di montagne poco alle , ed in gene- 
rale resta consumato nel paese ; e nelle città grandi , come 
.per esempio a Parigi , non se ne trasporla che la quantità 
necessaria per la pittura , per la quale diventa esso un og- 
getto dei piu convenienti , a motivo della facile sua disec- 
cazionc , e della sua densità. 

Quest’olio, estratto senza fuoco, ha un colore appena 
sensibile, una consistenza da sciroppo, un odore grato,, ma 
un sapore di fruito assai forte , che nou piace a tutti. È fa- 
cilissimo a farsi rancido , quando si trascurano i mozzi di 
difenderlo dal calore , e dal contatto dell' aria. Si può ren- 
derlo chiaro come I’ acqua esponendolo all’ aria in vasi as- 
sai larghi e poco profondi con dell’ acqua nel fondo , come 
dissi che si là a Genova coll’olio d’oliva, ma allora di- 
venta rancidissimo 5 cd è esclusivamente in questo stato , che 
adoperarlo si suole nella composUioue dei colon fini , desti- ' 
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nati a formare quei capi d’ opera , che uscirono dalle mani 
di Raffaello , di Tiziano , di Paolo , ec. ec. 

Quando la noce cade dall’ albero , la quantità d’ olio 
contenuto nella sua mandorla è molto inferiore a quella , 
eh’ essa dark due o tre mesi più tardi , a chi avra saputo 
conservarla in un locale asciutto e ventilato , per cui non 
v’ è nessuno , che proceda immediatamente alla sua estrazio- 
ne. Ciò proviene dall’essere la sua mucilaggine quella, ohe 
si trasforma in olio , col prolungarsi sopra di essa 1’ azione 
della vegetazione ; che se però ritardata venisse 1’ estrazione 
dell’ olio di troppo , diventerebbe esso allora rancido , e non 
sarebbe più buono ad altro che a bruciare. Nelle lunghe se- 
re dell’inverno si suole ordinariamente prestarsi all’occupa- 
zione di stiacciare le noci , e nei primi susseguenti giorni 
temperati se n’estrae 1’ olio: estraeudolo nel tempo del gran 
freddo se ne perde moltissimo. 

La rimondatura delle noci diventa per gli abitanti della 
campagna uu divertimento , perchè dk luogo alla loro riunio- 
ne. Quasi in ogni paese tutto il villaggio concorre a questa 
operazione in ogni casa. La sola attenzione da osservarsi è 
quella . di non lasciare nessuna particella del guscio fra le 
mandorle, e nessuna particella della mandorla nelle stiaccta- 
ture dei gusci. Si suole anche non di rado , per" lo meno 
quando si vuol avere un olio distinto per la sua superiorità , 
separare quelle mandorle , che col bello loro colore biondo- 
chiaro annunziano il buono loro stato , dalle altre che col 
loro colore tirante al bruno indicano un principio d’altera- 
zione : una sola noce rancida lasciata nel monte basta per 
dare ud gusto cattivo a tutto l’olio, o per impedire la sua 
conservazione. 

Le mandorle rimondate devono essere mandate al mu- 
lino sollecitamente , perchè prendono il rancido quasi su- 
bito , quando così nude sentono il contatto dell’aria. Que- 
ste mandorle vergono stiacciate sotto una mola perpendicola- 
re , e la loro pasta riposta in un sacco sotto uno strettoio 
destinato a tale oggetto. Vedi il vocabolo Strettoio da olio. 

Il primo olio , che scola per effetto della pressione , è 
1’ olio vergine, come fn di già detto , e questo è il miglio- 
re. Quando cessa di scolare , si leva la pasta dai sacelli , 
vi si versa sopra dell’ acqua bollente , o si preferisce di ri- 
scaldarla in un bacino di rame o di ferro, o meglio ancora 
si ripone essa fia due lastre di ferro riscaldato ad allo 
grado , riponendola poi sotto lo strettoio. Il secondo olio , 
che scola da questa nuova pressione , si chiama olio cotto , 



olio secondo ; esso è assai colorato, assai carico di muoll.ag» 
gine, ed il suo odore diventa ben presto assai forte. Nessuno 
procede , per quanto mi sia noto , ad una terza pressione, 
quantunque rimanga ancora nella pasta qualche poco d’ olio. 
La sansa , che resta , è un nutrimento eccellerne per lutti 
i bestiami , ingrassa benissimo il pollame , serve d’ esca uti- 
lissima per la pesca dei pesci d’ acqua dolce , e senza dub- 
bio anche all’ ingrasso delle terre. 

L'olio di noce non può mai essere fabbricalo molto in 
grande , perchè i ricchi proprietari di noci trovano più van- 
taggio nel vendere sul piede il soprappiìi della raccolta ne- 
cessaria al loro consumo , a motivo della difficoltà della 
conservazione , ed anche per altre ragioni. Quasi tutti so- 
gliono deporlo in vasi di terra d’ una mezzana capacità, chiu- 
si con un tnraccio di legno o di sughero,, per consumarli 
uno dopo l’altro. Per bene conservar l’olio indispensabile si 
rende di travasarlo più volte , perchè la feccia , che vi si 
precipita , concorrerebbe alla sua^ alterazione , come si è 
deto parlando dell’olio d’oliva. E d’uopo altresì conser- 
varlo in un locale costantemente alla stessa temperatura , 
vale a dire in una buona cantina : con questa precauzione 
può sostenersi buono da mangiare per due anni , e buono 
da bruciare e da dipingere per un tempo indeterminato. 

L'olio di fngginJa . o di fruito del faggio , può es- 
sere assimilato eziandio a quello d’ oliva per Je sue qualità 
fìsiche , purché sia ben fatto e vecchio ; dico vecchio , perr 
che al contrario degli altri si fa tanto migliore, quanto e 
custodito più a lungo : col tempo però diventa rancido an- 
eli’ es«o. Non se ne fabbrica però che nei contorni delle 
grandi foreste di faggi , vale a dire in pochissimi distretti , 
e raro quindi si trova esso in commercio ; i suoi usi sono 
dunque limitati al condimento ed alla lucerna. Difficile si 
rende quest’olio alla digestione di quegli stomachi, che non 
vi sono avvezzi , come lo sperimentai io medesimo due vol- 
te , quantunque ne avessi fiato utt uso abituale nella mia in- 
fanzia per vari anni consecutivi. 

Due sono le maniere di fabbricarlo. L’ ona , ricercata 
ed assai costosa, consiste nello spogliare le faggiole del loro 
inviluppo , e non assoggettare al mulino od allo strettoio 
che le sole sue mandorle. Con l’altra, più generalmente 
adoperata , si assoggetta a queste due operazioni la fnggtola 
intiera; ma ne risulta una perdila d'olio, che resta nulla 
tessitura cellulare della- scorza : tal perdita però può essere 
compensala dall’ economia della mano d’ opera. 
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Il punto importante è quello , di non lasciare nella mas- 
sa che si porta, al mulino , nè faggiole alterate , nè faggiole 
senza mandorla ; bisogna quindi esaminarle prima ad una ad 
una. Vedi il vocabolo Faggio. 

Le faggiole si raccolgono in ottobre e novembre , ma 
non si mandano al mulino die in gennaio o febbraio , per- 
chè abbiano il tempo di perfezionare il loro olio. 

L’ olio di faggiola non si conserva die in vasi di terra ; 
vuol essere frequentemente travasato , perchè non v è olio , 
che lascia più deposizione di questo. 

La sansa , che rimane dalla pressione delle faggiole , vien 
data in alimento ai porci. / 

L’olio di mandorla si estrae dal frutto del mandorlo. 
Questo è un olio dei più facili e dei più solleciti ad irran- 
cidirsi ; per conseguenza estratto non viene dalle mandorle 
che a misura del bisogno. II suo uso si limita nelle farma- 
copee , e presso i profumieri , e da essi è fabbt icato in pic- 
cola quantità alla volta , e custodito in bottiglie bene ottu- 
rate. Qoesl’ olio è dolce , e fa poco deposito. 

L’ olio d’ a vola na è assai raro in commercio. Non è , 
che in certi paesi , ed in certe annate che se ne febbrica per 
1’ uso della cucina. Grato è quest’ olio al gusto , e può con- 
servarsi per uri discreto tempo , quando sia ben chiuso. La 
maniera d’ estrarlo non differisce da quella usala per 1’ olio di 
noce, col quale d’ altronde ha moltissima analogia. 

Oltre a questi ricordati finora , gli oli vegetali dei quali 
In Francia si faccia un uso più frequente nelle arti, sono 
quelli di Lino , di Canape, di Colza , di Senape, di Ua- 
vizzoNE , e di Camellina. Questi oli uniti a quello di Pa- 
pavero , si chiamano generalmente oli di semenze. 

« L’ olio di Lino è uno dei più dolci , e dei più fluidi , e 
dei più diseccativi ; esso è anche uno dei più comuni , per- 
chè la pianta, clic lo somministra, si coltiva più ancora per 
lo suo fìlaccio, che per lo suo seme , ond'è , che si può dar 
questo ad un prezzo tre volte minore , che se la pianta fos- 
se coltivata per la semenza. Vedi il vocabolo Lino. Si ado- 
pera quest’ olio per la pittura , per la lucerna , per la me- 
dicina , per la preparazione delle stoffe , ec. ; ma non è pro- 
prio a fare del sapone solido. Gli Olandesi sono quelli, ohe 
ne danno la massima parte al commercio , perchè hanno per 
estrarlo dei mulini meglio costrutti dei nostri, 'i quali danno 
loro il vantaggio della qualità , ed anche della quantità ; la- 
onde essi trovano il mezzo di venderselo a miglior prezzo 
di quello delle medesime nostre fabbiiche , finche quando lo 



fanno coi» le semenze comprate da noi. li loro mulino è qui 
descritto e figuralo al vocabolo Molino da olio. 

L’olio di canape dev’essere classificata, nella, stessa cate- 
goria del precedente ; esso è però meno comune in commer- 
cio , perche i coltivatori di canape , che sono di rado pro- 
prietari grandi , lo conservano per 1’ uso della loro tavola e 
delle loro lucerne. Quest’olio è uno dei più grati al gusto, 
quando è ben fatto : per la pittura è poi eccellente ; ma il 
sapone fabbricato con esso non diventa solido. . 

Gli oli di colza , di ravizzone , di senape , prodotti es- 
sendo da' semi di piante della stessa famiglia , e poco diffe- 
renti gli uni dagli altri , hanno delle proprietà comuni , e 
possono senza inconveniente sostituirsi a vicenda. Le piante , 
clte li producono, sono coltivate unicamente per essi, e 
sempre in grande; quelli sono essi quindi, che si trovano 
più di frequente nel commercio, e che si adoperano più vo- 
lentieri, a motivo del basso loro prezzo, nelle fabbriche del- 
le stoffe di lana , e di cuoi , ec. I saponi , die si fanno con 
quest’ olio , restano molli , ma suppliscono bene al loro og- 
getto , per cui se ne consuma molto a tal uso. La loro di- 
urnissima, e passano rapidissimamante allo stato 
sono che i coltivatori più poveri , i quali ne 
facciano uso negli alimenti, perchè l’odore ed il sapore lo- 
ro proprio sono disgustosi ; non hanno peto comuni le loro 
qualità , come taluno sostiene , con la scorza ; qualità tali 
per esempio nel senape , che applicato il suo olio sulla pel- 
le , esso vi fa nascere delle pustole ripiene d’ acqua , e vi 
produce gli effetti d’ un vero vescicante. Questo risultalo ò 
detto in linguaggio medico epispastico. 

Uno dei motivi , che riguardar fecero questi oli come 
pericolosi , si è la maniera di estrarli , che li rende acri» 
Nell’ intenzione di non perdere nulla, si riscaldano le secon- 
de pressioni fra due lastre di ferro o di rame quasi roventi , 
e si perviene così a bruciarne una parte , a sviluppare 1’ aci- 
do nell’ altra , e ad accelerare la decomposizione del tutto. 

TuUi questi semi lasciano considerabilissime deposizioni, 
e domandano , che i loro oli siano travasati più volte dal- 
le botti , ove si conservano. Queste botti devono esser fatte 
di castagno più grosso di quello adoperato alla fabbricazione 
de’ recipienti destinali a conservar vino ed altri liquori , 
perchè 1’ olio non fa gonfiar tanto le loro parti solide , e la- 
scia per conseguenza delie aperture di più all’ infiltrazione*. 
Si ha l’uso, e ben ragionevole, di applicare uno slraio di 
gesso sopra i due fondi, come un mezzo di maggior sicurezza. 


secca zione e 
rancido. Non 
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TI commercio «lei!’ olio di semenze è quasi rscl usi va me ri- 
to circoscritto uè' dipartimenti della Francia settentrionale. 
Quelli dell’ interno non coltivano che del ravizzone , e nem- 
meno di questo quanto necessario sarebbe per lo proprio loro 

• consumo. Gli oli con tulio ciò abbondanti non sono in Fran- 
i.. eia quanto lo esigerebbero i bisogni delle sue manifatture e 

dell’ illuminazione ; se ne traggono quindi sempre dall’ este- 
ro, principalmente dall’ Olanda , e sempre ad alio prcz- 

• eo. Vero è , die ci vuole una buona- natura di terra , per- 
chè le piante, die li somministrano diano profìcue rac- 
colte ; ed oltracciò smungono esse anche il terreno più dì 
qualunque altra coltivazione ; ma in tutti i paesi vi è qual- 
che distretto buono, e non si tratta che di saperlo ben col- 
tivare. Vedi i vocaboli Cavolo, Colza, Ravizzone, Rapa, 
Sknafe. 

I rimasugli risultanti dall’espressione degli oli di semen- 
ze sono un ingrasso eccellente , che nei contorni di LiUa 
preferiti vengono allo stesso letame, e si pagano colà fino 
12 franchi al quintale. Questi rimasugli .riuniti in gran mas- 
se , simili a pani rotondi , si chiamano in quel paese tortelli , 

L’ olio di camellina passa in commercio per inferiore' a 
lutti gli altri , buonissimo è però per la lucerna ; e quan- 
tunque meno grasso di essi, può essere sostitnito a tutti. La 
pianta , che lo prodnee , gode il vantaggio • di contentarsi 
dei terreni meno che mediocri e di crescere con assai sol- 
lecitùdine, e può essere adoperala per sostituzione alfe col- 
tivazioni dei cereali che l’inverno ha fatto abortire, o per 
ottenerne due raccolte nello stesso anno e sullo stesso terreno. 
Vedi il vocabolo Camellina. • ' 

Tutti i semi destinati a dare olio devono essere rac- 
còlti al massimo loro punto di maturità , e custoditi pòr ai- 
none settimane in un locale asciutto e ventilato, prima d’es- 
sere mandati al mulino, per i motivi- ili già addotti parlando 
degli oli dei fruiti e dei noccioli. Dico alcune settimane , 
perchè se si lardasse più di. quattro o cinque mesi , la inu- 
cilaggine di questi semi sarebbe tanta secca , che riterrebbe 
una parie dell’olio, nè si combinerebbe con qnello , che 
pur arriverebbe a scolare ,, e 1’ olio stesso poi sarebbe più 
rancido del dovere. 

Le qualità dell’olio delle altre piante, che. fra nói ne 
darrno , senza essere però coltivate a tale oggetto , sono me- 
no importanti a conoscersi 5 ne sarà fatta nondimeno men- 
zione ai - rispettivi loro articoli. ’ . 
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L'olio è la base di quali lutti i condimenti nei paesi 
caldi , ove tari tono il burro e la grascia. Il consumo , *:be 
sa ne fa in Francia per tale oggetto , è considerabilissimo. 
Imporla dunque massimamente l’avere degli oli spogli di cat- 
tivo gusto, di rancidezza, ec.* Questi oli alterati devono es- 
sere d’ altronde considerali come nocivi alla salute. 

Quando si fa riscaldare l’olio d’ diva , prende -ésso un 
gusto acre , ed acquista in pochi giorni quella rancidezza , 
che acquistato non avrebbe altrimenti se non dopo vari me- 
si ; ma quello che adoperalo' viene per le fritture , perde 
questa cattiva qualità dopo un certo tempo , diventa dolce, 
c continua ad esserlo, finch' è adoperalo, purché, si abbia 
la cura di togliergli quelle parli eterogenee , ' che vi si mi- 
scluauo , e di levargli anche il suo proprio deposito, «grfi 
qual volta viene impiegato. 11 modo economico , usato 
nelle parti medie e settentrionali della Frància ^ di con- 
servare per lungo tempo la stessa frittura , aggiungendovi 
dell’ olio a misera che si cosuina, è duuque preferibile a 
quello delle parli meridionali , ove ad .ogni frittura si ado- 
pera olio nuovo. . • -- - » • 

Gli oli dei semi perdono più diffieilmente il lóro gusto 
forte che gli oli d’ oliva ; ed ecco un mezzo di renderli spe- 
ditamente propri alla fulturn , mezzo conosciuto già da gran 
tempo nelle domestiche -economie. * 

Fa bollir l’olio, e quando avrà sostenuto quest’ opera? 
zi on e per un quaVlo d’ora , lascialo raffreddare un poco, in- 
di versavi una certa quantità d’ aceto ; ciò farà sollevare 
grandi vapori , e precipitare farà fa muciinggine; Quando 
tutto sarà terminato, e 1’ olio rischiarato , etto verrà travasar- 
lo in un altro recipiente , e cosi conservarlo per 1’ uso. Op- 
portuno sarà anche il gellare nella frittura una crosta di pa- 
ne , primg di fiporvi gli oggetti d« friggere , pèrche si pre- 
tende, ohe quella crosta*. aitiagga i resti dell’olio alterato, 
di resina e di mucilaggine , che- vi- si trovano ancora.» 

Proposfo verme di mischiare dell' acqua caricata di" sale 
marino con gli oli destinali ad ardere , per impedire chè fu- 
mino ; quesk) mezzo entra in quello indicato per purificare 
gli oli in grande , ma gii resta molto inferiore. 

L’ uso - interno ed abituale dell’olio rilascia molto, e ca- 
giona spesso delle' ernie. Iu generale, produce «Ielle' indige- 
stioni , che portano gravi conseguenze. -Non si deve dun- 
que mangiarne che con moderazione. Esteriormente esso è lu- 
brificante, e dolcifica tivo , e può essere adoperato senza pe- 
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rìccio eminente, pur eli è unto non ne sia tutto il corpo, per- 
die allora impedendo la traspirazione ,può far nascere degli 
accidenti. Tulli gli oli partecipano .egualmente di queste ul- 
time proprietà , quando sono dolci ; ma quando acquistalo 
hanno dell' acrimonia o dell? rancidezza , diventano all’op- 
posto irritanti ed nuche caustici :• prudenza vuole dunque , 
che si esamini il loro stato , prima d’ adoperarli in medicina. 

L’ olio puro , di qualunque natura esso sia , porta ti un 
sterilità più o meno durevole sulle . terre , t>v’ è sjiarso ; fa 
morire tutte le piante da. lui ricoperte , perchè col turarne 
i pori si oppone alla loro traspirazione ed inspirazione. L’o- 
lio di pesce ,-cli’ è una specie di grasso , coll' alterarsi piti 
presto produce effetti meno disastrosi. , l - r 

Per adoperar 1’ olio come ingrasso, bisogna trasformarlo 
in sapone , mescolandolo con un alcali , o con la calce ; tua 
questa operazione è molto costosa, e nou supplisce nemmeno 
sempre all’ oggetto , a motivo della difficoltà di proporzio- 
narne la dose, lo volli più volte annaftiare lievemente i. vasi 
di fiori con l'acqua di sapone della qualità più scelta , da 
me adoperato per l’uso della .barba -, ma la loro vegetazione 
ora trovai che acquistava, ora che perdeva per questo annaf- 
fìamento ; più sensibile se ne rendeva l’ azione sui vasi 
riempiti con terriccio di letamiere ; d.a che conclusi , eh’ essa 
eia dovuta all’ aumento della parte dissolubile di questo ter- 
riccio. P'cdi il vocabolo Terriccio. Quando si annaffia con 
eccesso , si cagiona immancabilmente la morte delle piante. 
JNou è già a 'motivo delP olio , che contengono i tortelli o 
sanse dei semi, cheanzi agiscono tanto utilmente , ma a mo- 
tivo , come fu detto , della lyo uiucilaggine. 

L' uso degli oli essenziali è molto più circoscritto di quel- 
lo degli oli. grassi. Dopo le tre sorte d’ essenza di trementina, 
che si trovano in una certa quantità nel commercio per l’uso 
delle arti, non si trovano piu che quelli adoperati in medi- 
cina , dai profumieri, e dai fabbricanti di liquori. Questi 
oli conservati sono di rado in natura, e per ottenerli più 
faoilmente si sogliono combinare o gon lo spirito di vino 
che li discioglie lutti , o con gli oli. grassi, e principalmente 
con I’ olio del bene, con I’ olio di mandorla dolce, con i grassi, 
con fa sugna , ec. Il loro interesse per i coltivatori si ridi- 
ce quasi al solo diletto , giacché non si estraggono in Euro- 
pa che dalle piante salvatiche. (B.) 

OLIO DI MARMOTTA. Nel dipartimento delle Alte» 
Alpi si dà questo nome all’olio estratto dal pruno di Brinn • 
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con. Qnest’ oli» ha un grato sapore di nocciolo , ed è ado- 
perato in fermaci*. > 

OLIO DI RAGGIA. Specie di trementina estinti» per 
distillazione dalia resina del pino. Pedi il vocabolo Raggia. 

(OLIO DI LENTISGO ( Pislacea lenti scus, e volgarmente 
Stinco , e Restinco ). Nelle provincie meridionali del regno , 
e nominerò specialmente Ostimi , in Provincia di Terra .di 
Otranto, si estrae dalle bacche del lentisco un olio, il cui 
aroma gratissimo e forte lo rende ricercato per la fabbricazione 
del sapone. Di questo si fa commercio luti’ ora , benché assai 
diminuito dopo i' introduzione de'saponetti fatta dagli stranieri. 

L’ olio sudello si adopera eziandio per condimento , ma 
riesce un poco forte al palalo , ed è molto grasso., e muci- 
lagginogo. Commendevole sarebbe il promuover© 1 ’ impiego di 
quest’ olio nella fabbricazione del sapone, e lo smercio di que- 
st’ ultimo potendo gareggiare con tutti gli altri aromatizzati 
cogli olii essenziali , per lg sua fragranza gratissima, il re- 
gno trovasi doviziosamente coperto di questa pianta sponta- 
nea , e trascurar non se ne dovrebbe utilizzarne il frutto , 
siccome s’ impiega la foglia nella concia delle pelli. 

OLIO DI RICINO (Ricinus vulgo ris e Palma ChrisliJ. 
Impiegato viene con Recesso in medicina come purgativo. 
Esso è grasso , scuza odore e senza sapore , c vale moltissi- 
mo ad espellere le feccie grossolane , e la bile degenerala. 
Quindi rammentalo esser deve , . e raccomandata ia colti- 
vazione della pianta , da semi della quale si estrae , onde 
farne diminuire il valore che giunger suole negli auni in cui 
i semi scarseggiano fino a grana 3 o l'oncia, ed è avvenuto tal- 
volta che pogur si è dovuto grana 4<>. 

La coltivazione del ricino è facilissima e lucrativa.) ( Vedi 
il vocabolo Ricino ). .(Costa.) . . 

^ OLIVAGNQ , Elaeagnus avguslifolia , Lin. Piccolo al- 
bero , a fronde, numerose j a foglie alterne, picciolate , lan- 
ceolate , cotonacee , ^ bianche principalmente per di sotto ; 
a fiori piccoli , cotonacei per di fuori, giallognoli internamene 
|e , e disposti in piccoli mazzetti nelle ascelle delle foglie , 
eh.' è originario del mezzogiorno-levante, dell’ Europa , e che 
si coltiva nei giardini di lusso , a motivo del colore delle 
sue foglie , e dell’ eccellente odore dei suoi fiori. 

Quest’ albero 11911 sorge più allo di quindici o venti piedi, e 
forma uu genere nella, lei rondi i a mouogiuia, euèlla famiglia del- 
le eleagnoidi. 'Chiamalo viene volgarmente olivo di Boemia* per- 
chè cresce natuialmeute in quel paese, perchè le sue foglie ed il 
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ino frutto -lo fanno rassomigliare- in qualche modo all'olivo. 

Fiorisce esso alla metà dell' estate , ed esala allora -, special- 
mente alia sera, uu odore aromatico tanto forte, che si fa 
sentire alla distanza di parecche tese , per cui diventa anche 
molesto a chi soffre debolezza di pervi. Quest’odore ha la 
singolare proprietà di diventar fetido , quando è terminata la 
fecondazione. 

Il colore bianco delle foglie dell’ olivagno , e la loro per- 
sistenza durante* una parte dell’ inverno-, lo rendono un al- 
bero assai prezioso per i giardini paesisti ove produce un 
bellissimo effetto , quando si sa farlo contrastare con gli al- 
tri alberi. Egli vuol essere collocalo alja terza fila dei mac- 
chioni : sta bene anche a qualche distanza da uu fabbrica- » 

to , da uno' scoglio , in opposizione d’ un gruppo d'alberi 
verdi ; ma isolato essere non deve in mezzo ad un praticel- 
lo, perchè il suo colore si perde con quello dell' aria. Qua- 
lunque terreno è per esso buono ; una terra però sabbiosa , 
leggera e calda , è quella che gli conviene meglio , ove fio- 
risce abbondantemente, ed dve i suoi fiori esalano più odore. 

L’ olivagno si riproduce dai polloni, dai margotti, e dal- 
le barbate. 

Produce esso frequentemente dei rimessiticci , che si le- 
vano alla fine del primo anno, per metterli in piantonaia^ 
ove si fortificano , ed acquistano in due o tre anni la gran- 
dezza conveniente per essere collocati al posto. 

I margotti devono esser fatti col legno dell' anno pre- 
cedente ; prendono, radice nel corso dell’ estate , e possono 
esser messi in piantonaia di già uella susseguente primavera. 

Anche le barbate si fanno col legno dell’anno stesso, al 
quale utile sarà ildasciare un tallone di legno di due anni. 

Devono avere queste barbate la lunghezza per lo meno d'un 
piede. 'Si mettono esse .in terra alla primavera, quando non 
vi sono più gelate da temersi , in un suolo fresco ed om- 
breggiato , avendo cura d’ annaffiarle all’uopo tanto in pri- \ 

mavera clfe in estate : riprendono sempre quasi tutte e nel- 
lo stesso anno dei rami lunghi parecchi piedi ; per cui an- 
che si levano nella primavera seguente per metterle in pian* 
tonaia. 

Tutti questi piantoni in piantonaia domandano le rivol- 
tature e sarchiature ordinarie, e ridotti esser vogliono ad un 
gambo solo nell’ anno seguente, perchè l’ olivagno è lasciato 
di rado in cesto. Bisogna anche guarentirli dalle forti gelate 
dell’inverno , che If attaccano alle volte assegno di farne 
perire tulli gli steli. Tu questo caso bisogna tagliare il tutto 
a raso terra , perchè le radici non ne sotto intaccate quasi. 
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alai , e riami» anzi netta primavera seguente dei rimessiticci, 
che alla fine dell’ autunno superano talvolta gli antichi. Or- 
dinariamente , quando non insursero sinistri uccidenti , que- 
sti piantoni sono' buour da mettersi al posto nell’ età di tre 
o quattro anni, epoca in cui hanno di già un’ altezza di ot- 
ti» o dieci piedi-, ed un diametro maggiore d’ un pollice* 
Collocati uua volta al posto , non esigono più altra cura , 
che d’essere rimondati- dal legno morto, di ricevere uu’in- 
traversalura al loro piede durante l’inverno; le gelate poi, 
se mai li attaccano, non -agiscouo che sull’ estremila dei ra-- 
mi , ed il male è poco sensibile. * «• 

L’idi vaguo pori» di rado i suoi frutti nel clima di Pa- 
rigi. Olivier ci assicura, che in Persia èd in Turchia si man- 
giano questi.' frulli. Il suo legno è fragilissimo, ed i venti 
ne spezzano spesso le inforcature. (B.) 

O LIVELLA. Vedi Ippofea. 

OLIVO , Olea europaea , Lin. Albero originario della 
Grecia o dell’Asia minore 6 , e trasportato già molli secoli 
addietro Belle-parti più meridionali della Francia , ove I* olio, 
che si estrae dalia polpa dei suoi frutti , oggetto lo tese d’ una 
Coltivazione di prima importanza. 

Appartiene quest’ albero alla diaudria m'onogiuia di Lin- 
neo , ed alla famiglia delle gelsomiuee di Jussieu , ed i suoi 
caratteri sono : 'tronco a scorza- crepolata; fronde opposte , 
assai numerose , cenerine ; foglie opposte , sessi! t , lanceolate, 
integerrime , coriacee , persistenti ,' d’ un verde scuro per di 
sopra , biancastre per di sotto ; i fiori biancastri , odorosi , 
dispostisi n piccioli grappoli pannocchiuti nelle ascelle delle 
foglie superiori, composto ciascuno di questi fiori d’ un ca- 
lice piccolissimo a cinque denti , d’ una corolla monopetala a 
quattro divisioni ovali , di due stami corti , d’ un’ ovaia su- 

f ieriore , sormontata da tino stilo a stimma ottuso ; frullo ©- 
eoso , contenente due mandorle , una delle quali abortisce 
quasi sempre. Fiorisce questo uei contorni di Marsiglia alla 
fiue di maggio 7 , ed i suoi frutti hanno 'bìsoguo di quasi 
sei mesi per arrivare alla completa loro maturità. 

6 Ditìicile si rende il determinare con precisione il paese natio di 
questa pianta.. Probabilissimo è ebe derivi dilli’ Etiopia , d' onde si è tra- 
■ «ferito nell’ Africa e nell' Europe. Il signor Tavanti ba quasi portato alla 
dimostrazione numerica elicla patria dell'ulivo é ristretta fra il "rad > }8mo 
ed il 33iuo di latitudine 'boreale, e tra 'I lómoe 35ino di longitudine occi- 
dentale, a contare dal meridiano clic passa daii'Osaervatorio di lireeuwicl». 
(Costa.) ( Nutn dell’ edit. napolitano. J 

7 Molto più precoce è nelle nostre provincie meridionali , ed ap- 
punto per questo più incerta la fecondazione , e la tenuta del germe. 
(Costa.) ( Aula dell' cdil. napoli t. J 
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L’ olivo veramente salvatici» • non può affatto trovarci in 
Fraucia , ma i botanici sono couvenuti di dare un tal uome « 

( oleasler ) agli olivi nati da semenza , e cresciuti senza col- 
tivazione nei boschi, nelle siepi , nelle fenditure delie rupi , 
ed altri luoghi. Si distinguono quest^ per una forma più pira- 
midale , più regolare 3 per le fiondi più pungenti alia biro / 

estremità, per una scorza più bigia e- più liscia ; per le fo- 
glie più rade x più piccole , più rotoude , più verdi ; per i 
frutti più piccoli, più lucenti, più acuminati, meno carno- 
si. Olirono essi un gran numera di varietà , le. quali bene 
spesso producono quasi tutte 'più frutto delie varietà coltivate, 
e del frullo , il di cui olio è più leggero , più fragrante , e 
di più lunga conservazione : e perciò si può dire , alte se 

1' arte ha fitto aumentare la grossezza del frutto , ha ottenu- 
to questo vantaggio in. discapito della, qualità. 

Gli olivi salvatici , trasportati in terreno migliore , as- 
soggettati alla potatura , alle regolari loro rivoltature , ed in- 
grassi abbondanti , danno frutti più grossi , ma imji per- 
dono il complesso loro caratteri. Sono questi messi a pro- 
fitto in alcuni paesi , ma in Francia sono rigettati ; e negli 
oli veti ( questo è il uome delle tette piantate ad olivi ) della 
Provenza e della Liuguadoca non esistono che degli alberi 
perfezionali 9. - . 

Come albero coltivalo già da molti secoli l’olivo som- 
ministra uait quantità immensa di* varietà' , che si perpetuano 
per polloni , per margotti , per barbate , e per iuuesto. Sen- 
tir si fece iu" diverse epoche la necessità di stabilite a riguar- 
do loro una sinonimia. Magno], Garidel , e Tournefort da 
principio , Gouau in seguito , Bernard ed Amoiireux filial- 
mente fecero a tal proposito dei tentativi , che benemeriti 
li rendono degli amici dell’ agricoltura 3 ma se mai è possi- 
bile d’ averne una completa e perfetta , anche per la sola 
Francia, non vi si potrà riuscire se nou dopo d’ aver radunato 
in uno stesso locale tutte le varietà conoscile , coltivandole 

8 È questo l’ olivastro , ogliastro o termite del nostro volgo , c nasce 
in gran quantità ne 1 luoghi anche più sterili , in mezzo all a quercia , al 
mirto, a) lentiico , ec. (Costa.) ( Nota delt edit. itapolil. J 

y 1/ olivastro trapiantato ed innestato a specie coltivate , ne rende 
la fruttificazione meno soggetta agl* in fortumi derivanti dalle stagioni ; « 

Ì [uindi se ne prefftisce questo processo agli altri, di e ie sarà parola nella 
orinazione degli uliveti. Il minore fruttato o rendita ili olio che risulta da 
questi alberi , viene compensato con usura dalla maggior sicurezza di un 
frutto biennale, di che non si può esser certo per 1’ ulivo ingentilito 
( og barolo volgarmente detto ) , il quale sì surcettioibss iipu a tutte le vi- 
cende del caldo e del freddo , alle nebbie, ed all* rugiade , all' aridità « 

Cose simili. (Costa.) f Noia delt edit. na/iolii, J 
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per un certo numero d’ annf nelle medesime circostanze; men- 
tre è cosa provata , che il suolo , l’ esposizione , e I età in- 
fluiscono sopra eli esse fino ad u n certo segno. Ho detto, se 
inai è possibile , essendo cosa di fatto, che ogni anno si per- 
dono , e si producono ^elle varietà. Quelle menzionate da 
Oliviero de Serre» non sono già- più conosciute nella massima 
loro parte , e con grave stento Soltanto riferire si possono 
quelle attualmente esistenti alle frasi descrittive dei nostri anti- 
chi botanici. ' * 

Importa I’ avere una conoscenza esalta delle diverse va- 
rietà di olivi , perchè alcune crescono o meglio o peggio in 
tale O tal’ altra sorta di letreno, sono più o meno sensibili 
alle gelate , fioriscono più presto o più tardi , danno frut- 
ti più grossi, più abbondanti., di miglior qualità, ec. Un 
dato diltretto non coltiva che la varietà meno vantaggiosa , 
frattanto 'ohe un altro abbondante si trova, anche senza sa- 
perlo , di quella , che meglio conviene alla sua posizione , 
ai suo. suolo Quantunque cercato si sia più volle di 
far comprendere la necessità di stabiiire delle pubbliche pian- 
tonaie m Provenga ed in Linguadoca, per moltiplicare e diffon- 
dere le. migliori varietà , non si riuscì per anco a formare mi 
sì vantaggioso stabilimento “. Vi sono perfino pochissimi 
particolari , che facciano il commercio dei - piantoni d’ olivo , 
giacche ogni proprietario rinova i suoi alberi con i prodotti 
della sua propria coltivazione : cattivo metodo sotto ogni ti- 
tolo , imperciocché le migliori varietà sono spesso le più rare 
in certi luoghi , quantunque vi siano conosciutissime. Vi sono 
d’ altronde delle varietà straniere ; ed io ne citerò alcune , la 
di cui introduzione sarebbe del massimo interesse , ma diffi- 
cili di vedersi allignare fra noi, senza che vf s' intrometta il 
governo. 

10 Se tali scientifici lavori propri sono delle Società Economiche del 

regno _ la provincia di Terra d' Ottanto 'indicata viene di sua nafùra a 
questo in particolare. I commendevoli lavori del Presta , del Moschettilo, 
c di Romano porgen^iossono ima bella iniziativa a tale intrapresa. Qual 
ne risulterebbe gloria e vantaggio , anche da un semplice tentativo a que- 
sto riguardo? Possa questo ricordo giungere grato a quei miei abili colle 
ghi ! lo non lo aveva omesso , quando mi toccava lavorare per quel * 
istituto, ne sarei alieno di concorrervi con i deboli mezzi che mi a' j- 
zano , ove a si bel lavoro mi volessero associale , e ini credessero utile, 
f C osta.) fNotii di ti’ edir. iwpolit.J ■ « 

1 1 Degni di lodevolbsimo ricordo sono i lavori non poco dispendio- 
si del Presta , i di cui risultaincnti meritalo hanno la pubblica accoglien- 
za ; ma è increscevole il sapere che , chiusi appena i suoi occhi , anda- 
rono in perfetto tibhlio gli alberi c gl’ innesti che aveva introdotti nella 
sua villa ih Gallipoli, talché dopo pochi anni non se uc paté riconoscere 
più alcuno. (Costa.) ( Nola dell’ edit. napolit. J 
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L’Olivo franco. Questo è l’olivo salvatico perfeziona- 
to dalia coltivazione ; le sue foglie sono più larghe , il suo 
frutto più grosso, ed utile si vende per essere preferito at' 
cevere 1’ innesto delle buone varietà , pei eli’ è pii* vigoroso , 
teme meno le gelate, e gli. effetti della siccità 

L’ Olivo laurino , Olea angolosa , Gouan , lia le fa-- .. 
glie lunghe, poco numerose-, i suoi fruiti grossi, lessaglieli , 
picchiettati , portati da un peduncolo lungo ; ha la carpe 
molle , che da un olio poco delicato , ed abbondantemente 
caricato di mucrlaggioe. Teme questa* le gelate meno delfa « 
maggior parte delle altre varietà , diventa gròsso , ed ama 
un suolo sostanzioso ; è coltivalo frequeii temente nei contorni 
di Beziers e di Mompellieri , ed i suoi frutti si possono con- 
fettare. ■ • • «jT*’ 

L’ Olivo da indolcire , Olra amygdalina , • Gouan , 
ha le foglie larghe; ,i frutti nerognoli, picchiettati , enfiali da 
un lato, portati da un peduncolo corto, ed hanno uu noc- 
ciolo piccolo. Il più coiiVenieme ad esso è un terreno selcio- 
so. Coltivalo è questo abbondantemente a Giguac ed a Sauil- 
Chamas ; il suo frutto dà un olio eccellente , e si confetta 
meglio di quasi tutti gii altri. 

L’ Olivo coreggiolo ha le foglie rare , gracili ; i frutti 
piccoli , arcati , bislunghi , neri , portali da peduncóli corti; 
il loro olio è assai fiu<). Coltivato è questo frequentemente , 
s’ alza molto, ed osservabile si rende per io vigore della sua 
vegetazione, come anche per 1’ abbassamento dei suoi rami 
verso terra. Si può calcolare quasi ogni anno suU’.abbotidan- 
za dei suoi prodotti , e favorevole ad e>so diventa una po- 
tatura rigorosa. p 

■ L’Olivo caiano è un albero mezzane a froode diritte 
ed allungate ; a foglie strette ; a frutto piccolo , rotondo , 
e poco colorato. Fiorisce questo e conduce a maturità i suoi 
frutti più presto degli altri. Le sue raccolte sono biennali , 
e l’olio che ne proviene, è uno dei migliori. Domanda es- 
so una potatura l'requehte : qualunque terreno gli -conviene , 
quelli soprattutto che, sonò asciutti ; ma teme le gelate a mo- 
tivo della precocità dei suoi getti ; è assai moltiplicato nei 
contorni di Draguignan , di Tolone, d’ H jùres , ec. Ilò/u«- 
cheito di Taràscona gli rassomiglia. 

11 caiano di Marsiglia è stato coufuso col coreggiolo , 
quantunque se ne distingua benissimo dai suoi frulli più 

ir Tale è la condizione dell ’ olivo di Nardi), altrimenti detto ccllino, 
e conialo nella Provincia di Terra d' Otranto , e potrebbe essere f ana- 
logo ìlj'rwico . (Costa.) (/Vota dell e dii. napolk. ) 
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g»«jju>i » piu rotondi. Que*lo * il più moltiplicato nei con* 
i>i ni di Marsiglie, e di Ai*. Le sue fronde superiori sono 
1 le iole fiori inclinate ; le foglie strette , biancastre, 

d coricate ; i frutti diventano bianchi prima di colorarsi , 
- dunuò delle raccolte alternative , ed un olio fiuo ; concorro- 
«u* anche' in copia alla (fabbricazione del tanto stimato olio 
» di Aìx. - ' 

L’Olivo inframxoio ha il frutto quasi sferico , e dà un 
olio linissimo. Confuso viene questo con parecchie altre va- 
.lieta , di modo cl^e la sua siuouimia è molto diffìcile a de- 
cifrarsi. Quest’ albero è assai propagalo in Linguadoca ed in 
Provenza. , - . ■ 

L’Olivo rossaio ha le fronde dritte e lunghe, le fo- 
glie grandi , e d’ un verde scuro ; i frutti di grossezza mez- 
zana , .prolungati , ma rotondati ali’ estremità Quésta è forse 
la stessa varietà del precedente ; il suo olio è dei più fiui , 
e .coltivata viene molto a Aix , a Marsiglia, e nei victui di- 
stretti. . v ) 

L’ Olivo «aurino. Si dà- questo nome a ile sotto-varietà. 
La. prima si coltiva a Saiiil-Chamas , ov’ è stabilita la 
famiglia del sig. Picholiui , dalla quale prese auche il nome 
di picuoLin a in quel paese. La. foglia è grande ed acumina- 
ta; il suo frutto prolungato, d’ un nero rossaguoio, quando è 
maturo ; il aud nocciolo solcalo; Questa è quasi generalmen- 
te coufeitatq iu verde secóndo le procedure del sig. Picholi- 
hì , e diventa oggettoMi’uu commercio di grande importan- 
za. Fra tutte le varietà , che si coulettuuo nello stesso mo- 
do , questa è la più delicata ai gusto , ma si conserva anche 
meno di tutte le altre , L’olio dato da esso è buonissimo ; 
1* albero ama mollo gl’ ingrassi , e si carica mollo. - 

La seoouda si trova nei contorni di Peseuas , ove .no- 
minata .viene fHccunlclla. ’ Le sue foglie souo corte ed assai 
strette ; il frullo è pu allagalo e più ottuso. 

Nei distretto di iieziers si trova la terza , le di cui fo- 
glie sono assai strette ed assai lunghe ; il di cui fruito è 
quasi rotoudo , ina alquanto acuto iu punta , e di dolore 
molto nero ; suo nocciolo è liscio. Questa si avvicina alla 
■noi àiòlà , riesce da per lutto , canea abbondantemente , e 
dà un olio assai fiuo. > 

L’ OLjtvo vlrdalb ha Id foglie lunghe , allargate in mez- 
zo ; i frutti ovoidi» acuminati in punta , ottusi alla buse , 
e d’ un verde bruuo alla loro maturità ; il peduncolo lungo. 
Questo è comunissimo nei cquturui di Pont-Suiut-Lsprjt , di 
Alouipeliieri , e di iieziers ; esso è fecondissimo di due anni , 
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ed il suo olio è uno dei piu stimati. Il sig. Amoureux a' in- 
gannò senza dubbio , allorché disse il contrarili. 

L' Olivo moraiolo ha le foglie numerose , larghe, geni- * 
se , acuminale; i frutti ovali , corti , e neri. Portai i essi so. 
no da uu peduncolo assai corto , ed il loro nocciolo è assai 
piccolo , quasi senza solco ; si maturami in due tempi , e la 
loro prima raccolta è molto buouoriva. Questa è quella va- 
rietà , che si coltiva più geueraluiente , e che da il miglior 
olio. Siccome getta molte fronde , ed offre molla ombra , 
così spazieggiarla conviene più delle altre ; teme i freddi ed 
il vento, vuol èsse le quindi ben riparala.» ,‘ 

Si conoscono parecchie sotto-varietà di questa. Quella , 
che a Pout-Sainl- Esprit viene chiamata la mura , o tnurr.Ha 
ha il frutto ancora piu nero e piccolo • dà essa mollo frutto, 
ma poco olio , perchè i suoi -, nòccioli sono mollo grossi ; 
quella, che- si conosce uei cuulorui di Mompellieri sotto il 
nome di mandorla di Castres , dal villaggio di Caslrie , ov'e 
assai coltivata , ha le foglie meno lunghe e meno larghe ed 
il fruito più grosso ; dà uuche questa poco olio per la cau- 
sa medesima. 

L’ Olivo a grappoli è di tutti il più piccolo ; le sue 
fronde sono c.orle e più fragili ; le -sue. foglie glandi , ed as- 
sai fitte ; i suoi frutti glossi , quasi rotondi, nerognoli , e di- 
sposti in giappoli ; confettati sono buonissimi , e danno uu 
olio lino , ma vanno soggetti sovente ad esser bucali , ed a 
cascare per conseguenza innanzi alla completa loro mutui ita. 

Questa varietà importante.-;- che- si distingue benissimo 
dalla seguente, esige uu* terreno grasso ed umido , degl’in- 
grassi abbondanti , ed una potatura poco severa. Coltivala 
viene a Castiguac e suoi contorni... 

L’ Olivo morcuiaio ha i frutti raccolti in mazzetti, riu- 
niti cioè sopra uno stesso peduncolo. Questa disposizione dei 
frutti si rende tanto osservabile , che alcuni botanici riguar- 
darono questa per una specie particolare. L’ olio dato da essi 
è burino , ma lascia molto .deposito , ossia morchia. Riesce 
questa varietà in tutte le- sorte di terreni ; e teme pocy il 
freddo ; non dà spesso gran copia di frutti , ina quando im 
da , la loro abbondanza C prodigiosa, liisogna potarla con 
molla iTaulela , perchè le sue fronde sono' corte ; confusa es- 
ser però questa *111 deve coti la vera morchiaia , di cui si 
palla più appresso. 

Il MoacHiAio n’ A ups ha le foglie grandi d’ uu veide ' 
scuro , dei getti lunghi ed inclinali ; ma non diventa ne mol- 
to grosso ue mollo ulto j ha però il vautuggiu di dare dei 
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fnitii distinti perla loro grassezze. Coltivato viene questo in 
Aups , e quantunque porli lo stesso nome del precedente, 
si distingue’ molto da esso. 

L’. Olivo di Sant’ Anna ha le foglie lunghe , larghe, 
lucenti. Produce questo successivamente dei frutti di due sor- 
te fui assai differenti ; i suoi primi fiori danno olive ova- 
ri., gente, grosse, d* un rosso scuro, e solitarie , la di 
cn( polpa è mediocre , ed il nocciolo a-sai grosso ed ottuso ; 
i secondi, ue somni ui-trauo delle rotonde , non più grosse 
d una fiacca di ginepro , riunite in grappoli , con un noc- 
ciolo appena sensibile , ma assai acuto : queste olive però 
sono altrettante piccole vesciche piene d’ un olio eccellente. 
1! sig. Batti tozzo' , proprietario italiano assicura, che questa 
varietà singolare si ritrova nel villaggio della Rocchetta pres- 
so a Venafrostiel regno di Napoli. 

L’Olivo d’ ogni mese ha i fruiti piccoli, ovali , nero- 
gnoli, e dà un olio eccellente. Fiorisce questo dall’ api ile li- 
no al settembre-, di modo che 1’ albero è quasi in lutto Tan- 
no carico di fiot;i o di frutti,, e dà cinque raccolte all’ auuo. 
fii trova esso nello stesso villaggio del precedente , e pare 
che sia stato conosciuto dagli antichi. 

Sarebbe, cosa molto desiderabile , che queste due osser- 
vabilissime varietà fossero recate fra noi , e propagate più 
che non sembrano esserlo. 

L’Olivo sagerno ha le foglie piccole, - ovali , acumi- 
nate dai due lati.; i frutti ovali aneli’ essi , d’ un violaceo 
nero , e coprii d’ una polvere farinosa , che danno un olio 
dei più fini. 1/ albero non diventa mai ben grosso , teme il 
freddo , ed ama i terreni selciosi ; il frutto casca facilmente, 
t'd ha un nocciolo piccolo. 

L’ Olivo marmorato ha le foglie larghe e corte; i frutti 
quasi rotondi d’un violaceo scuro punteggialo di bianco. Se 
ne distinguono due sotto-varietà più piccole in tutte le loro 
parti , delle quali la più piccola si coltiva a Nimes , e si 
coufonde ili Provenza con le moraiole. 

L’Olivo spagnuolo è la varietà più grossa di frutto , 
che, si coltiva in Francia , ma non si avvicina però a quel- 
la del Chili , che ha 1 a grossezza d’ un piccolo ovo di galli- 
na , né a quella della Palestina , che ha la grossezza d’ uno 
dei più grandi ovi di piccioue. Le sue froufe sono dritte, le 
sue foglie corte , i suoi frutti ovoidi ; il loro olio è amaro , 
e servono quindi soltanto per la confezione. Li Francia que- 
sta varietà è poco coltivala , tanto più iti Ispagua ; quella , 
ciu a Nimes si 'chiama colasse , sembra’ che non se ne. allou- 
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taci di mollo: il suo albero acquista un volume proporzionalo. 

L' Olivo prugnolo si avvicina al precedente per la gras- 
sezza dei suoi frutti , ma le sue fronde sono in parte incli- 
nate 5 si avvicina anche al piantone di Grasse, ma le sue 
fronde sono più corte e meno numerose. L’albero è di gran- 
dezza mezzana , e dovrebbe essere più moltiplicalo nei fon- 
di buoni a motivo della grossezza del suo fruito , il di 'cui 
nocciolo si slacca facilmente. Coltivato viene a Cotignae , e 
nei suoi contorni. 

L’Olivo reale ha le foglie piccole ed allungale, ed il. 
suo frullo rassomiglia a quello del precedente , benché meno 
grosso •, esso è carnoso e polposo ma dà uu olio di qualità 
mediocre, e carico molto di mucilaggine. 

L’ Olivo acuminato ha Je foglie assai strette ed assai 
allungate ; anche i frutti assai allungati ed acuti d’ un ver- 
de nerognolo ; il nocciolo molto grosso. Dà questo un olio 
fino , ma che depone molto. • 

L’ Olivo rossellino ha le foglie simili a quelle del pre- 
cedente , ma il frutto è d’ un color rosso , che si avvicina 
a quello della giuggiola nella sua massima maturità ; il suo 
nocciolo è più piccolo , per cui ^mche dà maggior quantità 
d’olio. Coltivato è questo principtilmento a Pont-Salót-Esprit, 
e dà una raccolta all’ anno. 

Il rossellino bastardo si avvicina aneli’ esso ai due 
precedenti , ma la stia foglia è più larga. Non è questo de- 
licato nella scelta del terreno , e carica molto : il suo olio è 
buono , e d’ un bèl colore d-’oro. 

L’Olivo biancone ha le foglie corte, larghe ; le fronde 
fragili , pendenti J i frutti assai piccoli , ovali , mozzi ^ co- 
lore di cera bianca fino alla loro maturità , la quale è molto 
tardiva ; il nocciolo assai grosso. Questa varietà è più curio- 
sa che utile , perchè carica poco ; ed il suo olio è scipito 
e poco abbondante ; per cui anche è rara da per tutto , 
fuorché nei contorni di Nizza : non bisogna confondere que- 
sta varietà con il galletto bianco. 

L’ Otavo Torino ha i rami divergenti , e lievemente in- 
clinati ) 1$ doglie grandi e rade ; 1 frutti piuttosto grossi , ro- 
tóndi , e neri. Questo non si vede che a Vence ; le sue rac- 
' colte sono alterne , ma abbondanti j il suo olio è grasso , c 
forma molto deposito. 

L’ OLivO\RFZZAIO ha le fronde numerose ; le foglie fìt- 
te , corte , g largite 5 i frutti rotondi , piccoli , ed acri. Le 
sue rncoolte sono alterne , il suo olio fitto. Non è coltivato 
che a Vence. At:*v" 
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Il Monelli A io vero lia le fronde corte e drillo ^ Il frut» 
to mezzano , «j u isi rotondo , c nero ; i suoi fiori lardivi , 
e soggetti alla colatura. Il suo olio è di qualità mediocre. 
Coltivalo c questo frequentemente a Callas , a Grasse , a 
Draguignan , ed in altri luoghi circonvicini : ama le emineu- 
i 7.0 , esige degl’ ingrassi , e delie spesse potature. Cosi gover- 

nato diventa assai produttivo , quantunque le sue raccolte 
siano alterne. mIÉ" 

Si trova negli stessi distretti il picco/o marchialo , che 
non differisce dall’ altro- se non per la picciolezza del suo 
frutto. 

Non bisogna confondere questa varietà con l’ altra so- 
praccitata , che porta il nome di morchiaia in Provenza. 

Il gallétto rosso non s’alza ma» molto, ha le foglie 
d' un verde scuro ; i frutti grossi , lunghi , rossi soltanto da 
un lato , quando sono maturi ; questi frulli danno un olio 
grato ed abbondante , ma si marciscono facthnerftè. Cresce 
questo meglio nei terreni bassi f e da frutto ogni anno: mol- 
tiplicalo viene nei contorni di Draguignan. 

Il gallétto Ross agnolo. Si vede anche questo frequente 
negli stessi -siti ; rassomiglia al precedente per la sua forma , 
ma ne differisce per lo suo frutto meno carnoso , meno ab- 
bondante d’ olio , e’ per le sue raccolte più "incerte. 

E questo dunque inferiore al precedente per tulli i titoli. 

Il galletto bianco non sorge molto ; le sue fronde so- 
no assai numerose, le sue foglie grandi, e più bianche del- 
le ordinarie ; f suoi frutti grossi e carnosi e poco colorati , 
alle volte auclie bianchi , benché maturi. Getta questo mol- 
lo rigoglio , vuol essere dunque rigorosamente potalo } le sue 
raccesile sono annue ed abbondanti. Confonderlo non convie- 
ne con jl biancone , il quale ha il frutto' arich' esso quasi bian- 
co : è coltivato nei contorni di Draguignan. 

L' Olivo felciaio ha le foglie larghe , poco numerose' , 
e bianchicce; le fronde lunghe, ed iuclinate ; T frutti pro- 
lungati e rossagnoli , di grossezza . mezzana , e danti un olio 
abbondante fino. Le sue raccolte sono alternative e regolari: 
riesce meglio nei -terreni bassi. -■ ' * • • , * 

L’Olivo Mignolo è' -un albero mezzano con la testa ro- 
tonda ; cob fronde orizzontali , poco feagi|i , ed assai nume- 
rose; con foglie strette, d’ un verde scuro poco lucente ; 
con frutti mezzani jed ottusi. Merita questo d’essere più mol- 
tiplicato , perchè produce frutto in abbondanza , ed il suo 
olio è uno dei più fini-;. esige una potatura rigorosa, ed è 
coltivato a Cotignac,'e nei contórni. 
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L’ olivo dei fratti neri e DOLCI ha le foglie grandi , 
numerose , il frullo superiormente di grossezza mezzana , e 
piuttosto primaticcio. Questo fruito non è punto aspro , co- 
me quello delle alire varietà , e può essere quindi mangiato, 
anche senza essere .confettato , purché sia maturo 5 abbonda 
esso iu olio. Non riesce dispensarsi di coltivarne in ogni pos- 
sessione almeno alcuni piedi. 

L' Olivo dei frutti bianchi e dolci non sembra diffe- 
rire dal precedente che per lo colore del fruito. Qaesto ò 
molto, raro. . 1 

L’olivo poi a foglie di bossolo non è che un’ alterazio- 
■» ne , di che suscettibili sono tutte le varietà , quando cresco- 
no nei terreni molto asciutti e molto sassosi ed esposte sono 
costantemente al dente delle capre e dei moutoni * 3 . 

La maggior parte degli alberi e delle piante non può 
crescere al di là della zona fissala ad essi dalla natura , per- 
ché temono egualmente ed il troppo gran caldo' ed il troppo 
gran lreddo, e I olivo più che molti altri va soggetto aque- 
sta legge *♦. Gli autori antichi hanno detto, cìie quest’al- 
bero non può sussistere ad una distanza dal mare maggiore 
di trenta leghe , e quantunque questa asserzione non sia ri- 
gorosamente vera , avendone io stesso 1 veduto nel regnò di 
* Leon in lspagna ad una distanza più che doppia d? questa, 
ed Olivier dc|l’ Istituto, avendone osservato nell’ Asia minore, 
e nella Mesopotamia ad qua più che tripla,; certo e nondi- 
meno , che I’ olivo non si trova generalmente , se 'non sulle 
spiagge del Mediterraneo, del mar Nero , del mar Caspio', 
e che i piantoni trasportali .al Chili, ed in altre contradtì 
non allignano nemmeno questi molli dal mare distanti'. 

Consta da documenti autentici , che alire volle coltivato 
era in Francia l’olivo ad una maggior distanza dal mare', 
per esempio nei contorni di Valenza. In oggi non se ne ve- 
dono più nemmeno nei contorni d’ Avignone ; e quelli delTa 

i3 Citar potrei il), questo luogo molle varietà e sotto varietà <!’ olivi 
osservali tiene Calabrie c nelle Puglie, altri per esilarile olio, ed altri 
ottimi per essere rem tettati ; ma - la svariala loro sinonimia riiificilo. uè Ten- 
derebbe l’ intelligenza senza essere accompagnai» da Inrtga c munita descri- 
zione, il cliè porterebbe oltre i soni limili una nota, senzapntcr essrre mes- 
sa a livello delie altrui conoscenze. Veder si possono in Moschettisi (Del- 
la coltivazione degli Olivi, 2. 0 , p. 179 e seguenti ) ed in T4VAN11 ( Trat- 
tato teorico-pratico sull "Ulivo, pag; £3 e seguenti ) le svariate e ruoli i- 
plicì denominazioni che le varietà di cpicst’ -aUwro ricevono nelle diverse 
contrade, e le difficoltà di poterle ragguagliare tra loro. Il sig. Tavanti pc- 
rò ha cercato stabilire hit nuora sistema di elassazionc , che ne spiana 
moltissimo le difficoltà. Quésto si potrebbe torre a modello. (Costa.) C ]Vola 
dell’ edit. napnlit, J 

,l4 Vedi la nota precedente N* 7 . (Costa.) (Nnta d, ìledit. napnlit. ) 
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pianar.-» d’ Aix sono tanto spesso maltrattati dallp gelale , che 
molli proprietari cominciano a farli slrappare p<-r sostituirvi 
i mandorli , la di cui raccolta è più certa , e più produtti- 
va. E dovuto questo fatto alla distruzione dei boschi sulle 
montagne , che bordeggiano il Rodano , od ali’ abbassamen- 
to stesso di quelle montagne, od al raffreddamento gradua- 
le del globo ? Probabilmente a tulle e tre queste cause uni- 
te. Una prova , che i ripari influiscono principalmente in 
questo caso , si c , eh’ io vidi degli ovili secolari, nella valle 
di Gardonenqne , mollo al di sopra d’ Anduze , aduna lati- 
tudine cioè di alcune leghe più al settentrione , della loca- 
lità della valle del Rodano, ove se ne. trovano ancora. Que- 
sta valle , fondo d’ antico lago , come ne acquistai la certez- 
za esaminando il terreno , si trova ad una grandissima pro- 
fondità , e nella direzione di mezzogiorno. Un’altra prova 
dell’ influenza dei ripari sulla riuscita delle piantagioni d’ o- 
Jivi risulta dal vedere, che nel territorio di Rajona n«n rie- 
scono , e non vi possono riuscire, quantunque questa citta 
si trovi alla stessa latitudine di Beziers , Mompellieri , Aix , 
ec. uei di cui contorni si coltivano molti olivi; gli abitanti 
dunque della costa da Genova fino a Carcassonne devono le 
ricchezze che procura loro I’ olivo , ai ripari formati dalle 
montagne delle Cevenne , delle Alpi, ed altre, che costeg- 
giano tl Mediterraneo da levante a ponente. Tanto necessari 
non souo certamente i ripari nei regni di Valenza , di Napo- 
li , di Sicilia , nell’ isole dell’ Arcipelago , sulla costa del- 
1 Africa , ec. ; tutti i ragguagli però ci assicurano , che an- 
che in quei paesi essi sono per lo meno utili. 

fi solo distruttore dell' olivo è il freddo , e senza di es- 
so sarebbe quest’ albero immortale. Nei paesi soprindicati , ve- 
ra sua patria , si trovauo dei piedi , dei quali non si osa 
citare 1’ età , per non cadere in sospetto d’ esagerazióne ; e 
di fatto nou si conoscono altre cause naturali , capaci di far- 
lo perire, fuorché le fòrti gelale. Ma se 1’ olivo teme il fred- 
do egualmente gli diventa nocivo anche il gran caldo. In 
Africa non si trova più al di là dell’ Atlante , benché Des- 
fontaiues assicuri d’ averlo veduto abbondantissimo nei regui 
di Tunisi ed Algeri. 

11 freddo può agire in Francia sull’ olive a due epoche 
differenti; epoche , che sembrano fra loro iu gran relazione, 
quantunque il più delle volle distinte. 

La prima è nel forte dell’ iuverno , quantunque il ter- 
mometro discenda a più dì dieci gradi sotto lo zero. Allora 
non solo i rami , ma periscono anche i tronchi , e bisogna 


tagliarli , ciò che allontana per molti anni la speranza delle 
raccolte. 

La seconda ha luogo in primavera , quando i nuovi pol- 
loni hanno cominciato a gettare. In questo caso (a perdita 
della raccolta non è da temersi che per uno o due anni ; 
nondimeno siccome questo accidente succede più spesso , coi 
sì i suoi effetti in certi distretti sono quasi gli stessi ,s . 

Questa è la causa , come me ne sono assicurato sul luogo , 
che ha impedito di riuscire alle piantagioni d’ olivi tentata al- 
la Caroliua , nei contorni di Charleston , clima più caldo di 
qualunque distretto della Francia. 

L’ olivo ha bisogno d’ un calore mezzano , ma egua- 
le per prosperare , e dare raccolte regolari ; indispensabi 
li quindi gli sono dei /ipari tanto più ellicaci , quanto più 
I' albero si avvicina ai paesi freddi : questa è una verità , 
che non può mai essere ripetuta abbastanza. Del resto , per 
quamo anche favorevole esser ne possa I’ esposizione, una fol- 
lìa sarebbe il voler intraprendere di coltivarlo in Europa al 
di là dei quarantacinque gradi. Io credo , che gli olivi , da 
me veduti sul lago di Garda , mezzo grado più a tramonta- 
na , siano i più settentrionali di tutta 1’ Europa , ed anzi in 
favore di questa circostanza io ne presi meco delle mostre. 

Qualunque specie di terra , purché non sia paludosa , 
conviene all’olivo; nondimeno, siccome egli dà spesso più 
legno che frutto nelle lerce fertili , e siccome terreni ta- 
li sono sempre preziosi per la coltivazione del frumento , 
delle praterie, ec. , così piantato viene più generalmente nei 
luoghi selciosi , sabbiosi , sui poggi più aridi , purché espo- 

i5 Questa è la potentissima cagione che rende d' ordinario infruttuo- 
si gli oliveti della Terra d’ Otranto, dove i freddi, i venti di N c N-E 
da’ quali è dominata, e le gelate, che cader sogliono in marzo , epo- 
ca delle novelle messi, avvizziscono queste e distruggono la fioritura. Sisà, 
ed io r ho ricordato nell’articolo Arjkcio , che 1 passaggi istantanei dal 
caldo al freddo, e vice versa , sono assai più micidiali agli animali non 
meno che si vegetabili, di quello che lo sono l'estremo caldo e l'estre- 
mo freddo, quando vi si giunge a gradi successivi. La Provincia di Ter- 
ra d’ Otranto presenta in preferenza delle Calabrie questo accidente ad 
un grado più eminente , perché esposta più d’ ogni altra contrada del re- 
gno a siffatte alternative , essendo priva ili montagne , c circoscritta dal 
mare pbf \ quinti della sua periferia. I venti di N-E , freddi nel verno, 
caldi r umidi nella state apportano agli ulivi il maggior detrimento. Onde 
c che gli uliveti posti in vicinanza del mare sulle spiagge orientali dell’ a- 
drialico vanno più sottoposti a tali inlòrtunii , in parità di cose. Per es-i 
i ripari occidentali si rendono nocivi, lungi dall'essere utili, siccome po- 
co prima ha dedotto il chiarissimo Uose; e ciò perché alimentano colla 
di loro ripercussione tanto l' azione de’ raggi solari, quanto quella de' velili- 
(Costi.) f Novi delt edk. nupolil. ) \ 
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sii siano a mezzogiorno od a lavante ,l '. Ivi sono d’ altron- 
de meno da temersi per esso le gelale della primavera , di 
quello che nelle pianure e valli umide ; e più delicato è al- 
lora P olio da esso somministrato ’ 7 . 

Le radici dell’ olivo hanno naturalmente il fìttone ; ma 
siccome moltiplicarlo si suole quasi sempre dai margotti , dal- 
le barbate, o dai polloni, diventano esse cosi quasi sempre 
serpeggianti ,8 . Il più delle volle anzi , a motivo della 
poca profondità della buona terra di quei luoghi , ove ordi- 
nariamente è piantato, strisciano esse alla superficie del suo- 
lo , ed allora ferite essendo dalle rivoltature , gettano una 
qqantilà grande di rimessiticci , che nuocono alla vegetazio- 
ne del (ronco , e che amputare si devono per conseguenza 
con la maggior cura possibile. La più piccola parte di que- 
ste radici lasciata in telra , quando se ne strappa un piede , 
basta per riprodurne un altro : ecco perchè quest' albero è 
tanto proprio a servire di limite alle proprietà. Vedi il vo- 
cabolo Corniolo. 

Il tronco dell’ olivo sorgerebbe, e sorge anche in alcuni 
siti a più di venti piedi ; ma nou è inai vantaggioso, per lo 
meno in Francia, di lasciarlo arrivare a quest’ altezza: i.° per- 
chè il vento ha in esso allora più di presa, spezza i suoi rami, 
fa cascare i suoi frutti; a. 0 perch’ essendo così, quei frutti mede- 
simi molto distanti dalla tgrra non partecipano affatto , o 
partecipano assai poco dell’ influenza del calore, che dalla terra 
emana, influenza capace di accelerare la loro maturità d’ un 
mese. Questo effetto del calore della terra è per mio avviso 
tanto importante da prendersi in considerazione, che se nella 
pianura d’ Aix, in quella di Salon, ed altri luoghi soggetti , 
per la distanza dei ripari , alle gelate di primavera , ove io 
vidi gli olivi arrestati nel loro crescimento , ritenuti fossero 

16 L’ esposizione occidentale non c mcn buona , quando riparata 
vienq dal N e dal N-E. Nella provincia di Principato citeriore veggonsi 
belli e fertili uliveti posti sut dorso occidentale di quelle montagne. Ilo 
già detto, che per lo regno di Napoli, I’ esposizione più svantaggiosa c quel- 
la di N-E. (Costa.) ( A'o a delfedil. mipolu.J 

i " L' olio che si ricava dall' olive provenienti da luoghi aridi c pie- 
trosi e certamente il più delicato , e più dolce. Rinomati sono quelli ebe 
provengono dalla Calabria ulteriore , dalle falde del Malese , dall’ Isola di 
Capri , e da taluni sili della Terra d'Otrarito edi quella di Bari. (Costa.) 
(Nota dell’ediL napoli/. J 

18 Trovale ho radici di quest'albero della grossezza di un pol- 
lice o poco più , c della lunghezza di 3 o palmi circa , attorcigliate in va- 
rie guise e costituenti una matassa intricatissima. La tortuosità deflc fibre 
di queste radici in generale, nc rende ricercato il legno per le intarsiatu- 
re , le quali emulano quelle fatte d’ Jcajou , o Ac.iju. (Costa.) ( Notadel- 
t tdii. lui fui ite* J. 
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in cespuglio con i rami circolarmente inclinati alla maggio^ 
jjossibrle prossimità del suolo , sono persuaso , che darebbero 
raccolte e più certe e più abbondanti, ed invito i proprietari 
istrutti a far questo saggio : e di fatto bassissimi sono gli 
olivi a Aix , appuuto per la facilita con che il freddo li fa 
perire '9. 

L’ interno del tronco dell’ olivo va soggetto a putrefar- 
si, per 1’ effetto del taglio inconsiderato dei rami , o d’al- 
tre cause provenienti da una cattiva coltivazione , o per dir 
meglio da una calliva potatura ; nta quantunque concavi al- 
le volte quasi del tutto , e perfino a giórno , producono non- 
dimeno buone raccolte 3 °. 

I fiori dell'olivo non ispuntano dalle fronde dell’anno 
corrente, ma da quelle dell’anno precedente. Questa considera- 
zione molto importante si rende per la sua potatura **. Noi non 
abbiamo in Francia albero veruno , la di cui fioritura sia 
lenta come questa a terminarsi ; di fatto i grappoli appariscono 
nel corso d’ aprile , 1’ albero non si trova in pieno fiore che 
nel corso di giuguo , ed il frutto non è maturo in dicembre. 

Di rado succede , che 1’ olivo carico non sia ogni anno 
di fiori, ma generalmente non dhj iu abbondanza frullo 
che ogni secondo anno ; che se sopraggiunge una pioggia od 
un vento freddo , nel tempo che i suoi fiori sono sbucciati , 
non si ha più raccolta di frutti nemmeno negli anni d’abbon- 
danza: le nebbie producono lo stesso effetto , specialmente 
nelle valli , e lungo i fiumi. Vedi il vocabolo Colatura. Du- 
rame l’estate, la siccità, i grau colpi di vento, e gl’inset- 

r 

19 Cresce assai più Hi venti piedi 1’ olivo quando dapprima non si 
è curato stabilirne il palco ; ciocché rende quest’ albero di difficile condot* 
ta , e soggetto a molli infortuni , siccome d' ordinario trovasi nei regno. 
Ma quando si stabilisce un paleo regolare , e la potatura è ben eseguila , 
l’altiero non s’ innalza neppure a questa altezza , c trovasi in favo. (Gusta.) 
( Viola deli’ edit. najiolu. J. 

20 Si s.à eh’ è la parte corticale quella che più interessa la frutifica- 
zione i e 'la midollare serve alla riproduzione del germe. Qui è rijsislu l’ar- 
cano degl’innesti per cortercia , o per scudo , e da qui sorge, che i semi 
de’ frutti provvementi dall’ innesto danno piante naturali. (Costa.) ( Vota 
del V edit. nnpolil. J. 

21 II segreto della rinomata potatura alla Massa frese ( secondo il co- 
stume di Massalia , cioè ) consiste in ciò appunto, di recidere tult’i rami 
piccioli che hanno porlato frutto , e lasciar cosi crescere con energia quelli che 
danno , o che bau dato messe novelle. Operazione che difficile si rende 
quando ria principio non si è così condotto l'olivo, onde-poi inutile si è 
sperimentata negli annusi oliveti lasciati crescere per loro stessi. Vidi poco 
appresso le note n.° 3o c 3i. (Costa.) ( Vtbtu de W edit. rwjmlit. J. 
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ri fanno cascare molli frutti per anco verdi, di modo che per 
tutte ijiiesle cause riunite gli alberi auclie più vigorosi non 
danno spesso raccolte per vari anni di seguilo. Laonde ag- 
giungendovi le riflessioni fatte sugli effetti delle gelale, delia 
cattiva coltivazione, ec. , nessuna produzione, nemmeno la 
vite, non dà raccolte più iucerte di quelle di quest’ albero. 

I proprietari d’ oliveti moltiplicano quasi sempre i loro 
alberi , come fu di già detto, dai rimessiticci , die spuntano 
naturalmente, e spesso più del bisogno, dallo loro radici. IL 
più delle volte lasciano essi, che questi rimessiticci si fortifi- 
chino per due o tre anni , prima di levarli. Alcuni anche vi 
adoperano il mezzo dei margotti e delle barbate , nessuno li 
semina. Pochissimi sono' quelli , che abbiano delle piantonaie 
nè per uso proprio, nè per uso pubblico, eppure allora sol- 
tanto che ve ne saranno, che vi si alleveranno le sole va- 
rietà più preziose, che il giovine piantone sarà governato se- 
condo i principi! d’ una sana teorica , allora si potrà sperare 
che la coltivazione di quest’albero possa fra noi produrre 
tutti quei vantaggi , che si deve da esso promettersi. 

Gli antichi Stati della Linguadoca c della Provenza fe- 
cero in varie epoche dei tentativi per determinare lo stabili- 
mento delle piantonaie d’ olivi , ina quei tentativi non ebbe- 
ro verun successo. Io non posso comprendere , come tanto 
cari essendo i piantoni d’ olivo , l’ interesse particolare se non 
altro non arrivi a formarne delle piantonaie. 

10 voglio qui entrare in alcune spiegazioni sulla riprodu- 
zione dell’olivo, rimettendo il lettore per le considerazioni 
geueralì all’articolo Piahtonai» , e supponendo facile in o- 
gnuno il convincimento , che il buon governo del piantone 
nella sua gioventù influisca sulla bontà dell’ albero in tutto il 
tempo della sua vita. 

L’ olivo gode il vantaggio di riprodursi per tutte le vie 
possibili. La miglior è quella , che si usa meno , la semi- 
na cioè dei noccioli. Vi fu perfino chi ha cieduto , che que- 
st' albero provenire non potesse dalle semenze ; eppure que- 
sta ridicola opinione smentita viene ad ogni passo dall’ espe- 
rienza ; nei paesi d’ olivi gli ucelli , varie specie dei quali 
non amano che troppo le olive, spargono i loro noccioli nel- 
le siepi , nei macchioni, ed« altri terreni incolli ,e questi noc- 
cioli danno inoli is-inij piedi di olivi salvatici. 

11 fatto si è , che ogni nocciolo di un’ oliva perfettamen- 
te mattila , messa in terra immediatamente dopo la raccòlta 
dà , o deve dare ( molto essendo le cause che fanno man- 
care questo , come tutti gli altri semi ) nel primo o nel se- 
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concio anno un giovine piede d’ olivo ; ma questo piede non 
sara proprio a dar prodotti die dopo dodici o quindici 
anni , laddove un piede proveniente da rimessiticci , da mar- 
gotti , da barbate , da radici , ec., ne darà fiu dal quinto o 
dal sesto anno. Di più questo piede sarà forse , ed anzi ose- 
rò dirlo elio lo sarà certamente , una varietà distòlta , o su- 
periore poi o inferiore in qualità a quella , d’ onde è uscito. 

Non si moltiplicano diinqne gli olivi dalla semenza , u- 
nicamente porcile bisogna aspettare di più , e perchè incerto 
è il risultalo della loro natura. 

£ cosa nondimeno provata da migliaia d' osservazioni , 
die gli alberi provenienti dai semi sono migliori di quelli 
provenuti altrimenti ; ovvero in altri termini , die gli alberi 
degenerano, per lo meno in quanto alla loro forza vegetativa, 
(piando ricondotti non vengono di tempo in tempo alla loro 
essenza nauti-ale col mezzo della fecondazione. 

Quantunque in Provenza non si seminino gli olivi col- 
tivati per avere dei piantoni , si sa nondimeno , per forma- 
re degli oliveti , andare a cercare nei boschi e nelle macchie 
quelli, prodotti dai noccioli sparsi dagli uccelli. Il sig. Ber- 
nard ricorda a tale proposito una pratica già conosciuta , e 
meritevole d’ esserlo di più ancora : i coltivatori d’ llyères e 
luoghi vicini , volendo coiisiderabilmente aumentare i loro oli- 
vi , e non avendone dei piantoni a sufficienza , ne strappaio- 
no dei piccolissimi nei boschi , li piantarono nelle loro vi- 
gne , e li innestarono al secondo anno. Questi piantoni ikmk 
pregiudicarono da principio alla produzione del vino ; la vite 
cioè non ne fu distrutta , che quando 1’ albero cominciò a 
dare raccolte di qualche importanza **. 

lo darò quindi a tutti il consiglio di stabilire delle 
piantonaie mercantili d’ olivi , di formarle principalmente coti 
le semine delle olive delle migliori varietà , e d’ innestare so- 
pra quelle varietà stesse, o sopra altre , salva la precauzione 
di conservarne di tempo in tempo alcuni piedi per cercare 
delle varietà nuove. Il proprietario di una simile pianto- 
naia, se non coltivasse che olivi prodotti dai semi , si tro- 
verebbe senza dubbio nel caso d’ aspettar troppo tempo l’ in- 
passo dei suoi fondi , ed il benefizio , sopra il quale deve pur 
calcolare; ma in intraprese di questo genere non bisogna mai 
limitarsi ad una specie sola di coltivazione , e d' altronde io 

v» Non altrimenti è stati) praticato, e si pratica tuttavia nelle Ca- 
labrie, c nulla Terra d’ Otranto ; c ciòit oui menili volo principalmente perchè, 
la (turata della (ite essendo assai breve, al’ suo deperimento si trova 1’ *■ 
liveto £Ìà stabilito u IruUitcro. (Costa.) f JSotn iteti' eUil. iinjintii. J. 
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non escludo già intieramente la riproduzione degli olivi con 
gli altri mezzi ; e poi incamminala una volta la rotazione 7 
«questo inconveniente non sarebbe piu sensibile. 

Le barbate dell’ olivo riescono quasi sempre , in qualunque • 
maniera siano fatte, e per quanto grosse ne siano le fronde. Tutto 
ciò che siscrisse sulla preferenza da darsi ad uno in confronto 
«l’un altro metodo, non ha realmente vermi oggello. Fenderne l’e- 
stremità più grossa, e tenerne allargale le parli col mezzo d’ un 
sasso è inutile, ed anzi nocivo, perchè ciò determina il principio 
d’ un cancro. I principi! sono, di preferire un rigoglio di due 
anni , e di piantare in terra più o meno profondamente 1’ e-’ 
stremità più grossa , seeoudo che il suolo è più o meno a- 
sciutto. Quando vengono fatte in piantonaia , spazieggiarle 
conviene per lo meno di tre piedi. Questa operazione de- 
v’essere fatta sul terminar dell’ inverno, quantunque riesca an- 
che bene abbastanza durante l’ interruzione del sugo in estate. 

La riproduzione dalle radici è aneli’ essa delle più facili. 
Basterà nello strappare un vecchio piede di riservare le ra- 
dici secondarie, di tagliarle in mozzichi lunghi un piede, e di 
metterli in terra alla profondità di quattro io cinque pollici y 
alquanto inclinati sulla grossa loro estremità : ciascuno di que- 
sti mozzichi getterà immancabilmente un pollone nello stesso 
anno, se quel terreno non è o troppo asciutto o troppo umido. 

I margotti si fanno coricando, durante 1’ inverno, nella 
terra taluni rami della grossezza d’ uu’ braccio ; questi pren- 
dono radice il più delle volte nel primo anuo , e possono 
essere levati nel susseguente per collocarli in piantonaia aì . 

In generale , per le barbate e per i margotti sarà sem- 
pre meglio 1’ adoperare il legno più giovine, e se io addito 
rami di più di due anui, lo faccio per conformarmi alla pra- 
tica generalmente adottata. 

Con lutti questi mezzi , eccettuata la semina, riesce pos- 
sibile procurarsi degli olivi in istalo d'essere piantati dopo 
sei o sette anni. 

Alcuni agronomi suggerirono d’ annaffiare i piantoni d’o- 
livo in piantonaia, per accelerare il loro crescinieuio. Io non 
approvo questa pratica , perchè gli alberi così sollecitati 
soffrono , e periscono anche , quando trapiantati vengono in 
un terreno asciutto , che nou può somministrar loro la stessa 
quantità di sugo. 

I rimessiticci sono di diverse specie : i o spuntano na- 
turalmente dalle radici ; a. 0 o si provoca la loro produzione 

z3 Tale c il sistema tenuto di preferenza io molti luoghi della Calabria. 
(Costà.) fJSoki dcW edil. napoli/. J 
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col ferire o col tagliare le radici; .3.* o dopo d’aver taglia- 
to uu vecchio piede , si circondano di terra i molti polloni, 
che spuntano dalle radici. I risultati di queste operazioni no» 
hanno fra loro in ultima analisi veruna differenza , special- 
mente se i piedi , che ne provengouo , coltivati sono per al- 
cuni anni in piantonaia : il punto importante si è , che i 

piantoni siano radicati bastantemente , quando vengono leva- 
ti. Prima di far uso di questo mezzo di riproduzione , con- 
viene assicurarsi , se il piede , sul quale si opera , è o non 
è stato innestalo , mentre se lo è stalo , non te ne otterrà 
che uu salvaggioue. 

La pratica dei rimessiticci è la più speditiva , e la più 
comune , ma nociva è altresì alle piantagioni , perchè ne 
indebolisce i soggetti. 

Tutti i mezzi di riproduzione indicati finora dispensano 
dall’ jnuesto , perchè rendono esattamente la rispettiva varie- 
tà. E cosa nondimeno ben nota , die 1’ innesto migliora i 
frutti di lutti gli -alberi ad esso assoggettati , e ciò lece de- 
siderare a moki coltivatori, che l’olivo fosse innestalo più 
spesso. Quest'albero sopporta qualunque sorta d'iunesto; 
sembra però , che si preferisca di praticare quello a scudo 
sui rami giovani , e quello a fenditura sui vecchi. Si esegui- 
scono entrambi, come sopra tutti gli altri alberi, quando il 
soggetto è bene \in sugo, nè offrouo veruna difficoltà Fedi 
il vocabolo Innesto. 

Volendo piantare degli olivi a dimora , formare per e- 
sempio un nuovo oliveto , conviene , appena levala la rac- 
colta dal terreno a ciò destinato , fare le buche , o piutto- V 

sto le trincere , nelle -quali si devono collocare; queste bu- 
che o trincere devono essere più o meno vaste , secondo la 
grossezza dei piedi , che devono accogliere , e secondo la no - 
tura del terreno , ove vengono aperte , per cui non posso 
darne la precisa misura. Dirò soltanto , che facendole trop- 
po grandi e troppo profonde non si arrischia niente, se non 
la spesa maggiore , perchè quanto più vi sarà di terra smos- 
sa , tanto meglio prospereranno gli olivi. Fedi il vocabolo 
Sprofondamento. 

La piantagione dell’ olivo si eseguisce in inverno : più 
presto uei terreni assai secchi , più lardi , vale a dire in prin- 
cipio di primavera ; iu quelli che lo sono meno Le 

i\ Fra noi 1' esperienza ha dimostrato che l' epoca più propizia al la 
piantagione dell'olivo è l’autunno', c specialmente nelle contrade più me- 
ridionali , e ne’ siti più arieti. Siccome l'ulivo è tardo a mettere radici, ed 
ha un legno assai compatto , gli fa d’uopo di muli» umido per dar le har- 
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Generalmente , per poco che il terreno sia coltivabile , 
spazieggiare conviene di molto i piedi degli olivi , onde ot» 
tenere delle raccolte d’ un’ altra specie nell’ intervallo dei lo- 
ro steli. Quest’uso non è ohe plausibile, e perche soggetto 
esseudo spesso 1 ’ olivo a non dar prodotto , uou va perduta 
tutta la rendita della proprietà ; e perchè approfitta a nell'es- 
so dell’ aunua coltivazione domandala dalle altre produzioni; 
e perchè quaulo più separati sono gli alberi , lauto acqui- 
stano più d’ampiezza, si caricano di maggior copia di frutti, 
e danno fruiti migliori a 7. 

La distanza mezzana degli olivi dev'essere fissata ad ot- 
to tese nei terreni buoui , ed a sei uei cattivi. 

La piantagione a scacchiera è di tutte la migliore, quan- 
do tutto uu terreno è dedicato alla coltivazione degli olivi ; 
quella a file, o viali scempi o doppi si usa frequeutemente. Si tro- 
vano anche molli di questi alberi isolali tra le siepi, in mez- 
zo alle rupi , intorno alle abitazioui , ec. In geueiaie le pian- 
tagioni regolari sono piuttosto rare iu quelle parti della Fran- 
cia , ove io ho veduto degli oliveli. 

mente troncare tutti i rami ; eri allora non solo si conserva all’albero tutta 
la tuia energìa, tua trovasi in opportune circostanze di potervi stabilire un 
palco regolare , lasciando tra i rami die sorgono intorno alla corona dei 
taglio, quelli che sono più vigorosi , c che si trovano quasi a disianze fi- 
gliai i tra loro. Gli alberi di questa fitta chiamar si sogliono dal volgo 
colmarli , o continui. Ho veduta mettere in opera questa pratica con mollo 
felice successo, ed è commendevole specialmente quando stabilir si voglia 
un uliveto in terreni uiuidetti , c dove 1’ argilla predoniina. (Costa.) fiYo* 
la delVcdil. napoltì. J 

27 È un vero pregiudizio quello di non seminare il terreno degli 
oliveti, sul falso sitjijHwto che le piante sfruttarli il terreno c tolgono al- 
r olivo il nutrimento. Egli è risaputo thè due piante di diverso genere c 
molto più di due famiglie diverse ricevono dalla terra clementi diversi , c 
T una non nuoce in conseguenza alla vita dell'altra. Nel caso attuale poi 
trattandosi di piante arboree, le cui radici sono lunghe e protende, unni 
detrimento ricever possono dalle piante erbacee , annuali , c molto meno 
da quelle che hanno radice capillare c distesa orizzontalmente ( repUms ). 
Allontanare però si devono gli arbusti, e specialiuenlc quelli che hanno 
radice a fìttone, ed ima vita lunghissima, siccome sono i Cisti ( Alliccili 
del volgo ) il lenlisco , i quercio/i , il corbezzolo ( lì usciolo , e Sorvitt 
pelosa del volgo). E veramente la orrore il vedere gli oliveti ingombri di 
tali arbusti, mentre si dispendiano i proprictarii a far le aie intorno al- 
1 ’ albero, c si zappano anche talvolta, mentre il bisoguo della coltivazione 
è nell’ estremo delle radici , e non sopra i grossi tronchi di esse, dove 
la forza assorbente o è debole , o del tutto abolita. 

IiC* seminagioni annuali, non solo smuovono il terreno, ma lo espur- 
gano dalle piante spontanee , le quali succiano del pari , ed anche di più 
delle salive, senza portare meno utile al proprietario, lo ho veduto colti- 
var con buona riuscita i piselli nc’ terreni piantili ad olivi, e lungi dallo 
apportar nocumento a questi sen’é accresciuta la produzione. Anche il ta- 
bacco vi prospera senza nuocere all'olivo , tranne il caso di un terreno 
soverchiamente magro, di uliveti giovani, e dì piantagioni spesse. (Costa.) 
( Nota ddC e dii. tutpolil. ) 
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Oltre alle rivoltature domandate dagli oggetti , che li 
coltivano sotto gli olivi , si osserva la buona pratica di ri* 
voltare la terra , per lo metto 'una volta all' anno , e ciò sul 
principiar dell’ inverno , intorno al piede di ciascun albero , 
o con la vanga , o con la zappa , ed ogui terzo , .quarto , 
o quinto anno si dà ad ogui piede il letame in autunno. L’e- 
sperienza di tulli i tempi e di tutti i luoghi-ita provalo l'im- 
portanza di queste due operazioni , per ottenere -una raccol- 
ta più abbondarne d’olive. La prima itoti dev’essere uè trop- 
• po superficiale , perchè non supplirebbe al suo scopo J uè 
troppo profonda , perché potrebbe nuocere alle radici ; la 
seconda dev' esser fatta col letame più consumato , qualun- 
que ne sia la specie. Quello di montone e di capra è il più 
attivo ; quello di bue e di vacca il meno buono. Impiegare 
si può anche alio stesso oggetto la sansa d'oliva , la sansa 
d’ uva, ed altri ingrassi , come anche le terre di trasporlo, 
le marne , i gessi , ed altri acconciamenti. 

La quantità del letame da mettersi al piede di ciascun 
albero dev’essere proporzionata, come ognuuo senza dubbio 
se’l pensa, e alla grossezza, ed alla natura del suolo ov’ è 
piantato ; esagerata essere però non deve , per lo meno nei 
distretti ove , come nei contorni di Aix , si fa molto conto 
del gusto dell’ olio , perchè la sua soprabbondanza altera spes- 
so questo gusto. 'Viene esso sparso innanzi alla rivoltatura , 
e sotterrato viene con essa , non già coll' accumularlo intor- 
no al collaro delle radici , come si suol fare pur troppo, ma 
alla disianza d’ un piede o due , affinchè agisca sulle fibrille 
di quelle radici , veicolo , per lo quale il nutrimento arriva 
al tronco. Vedi il vocabolo Radice. 

In molti paesi 1’ olivo è abbandonato a se stesso , dopo 
che una rivoltatura è stata praticata al suo piede , ma ia 
molli altri assoggettato anche viene ad una potatura più o 
meno frequente, più o meno rigorosa. I priucipii di questa 
potatura variano spesso da un villaggio alt’ altro , e ciascuno 
pretende, che i snoi siano i migliori. 

La prima quistione , che si dovrebbe risolvere a tal 
proposito , si è quella di sapere , se la potatura è , non già 
necessaria, poiché ho già detto che in molli paesi non è 
praticala , ma utile. Ora la pratica dell’ agricoltura prova , 
che col mezzo della potatura si acquistano delle olive più 
grosse , e ciò accade , perchè essa fa sviluppare mollo legno 
giovine. Vedi il vocabolo Potatura. > 

’ Il sig. Bernard dice, che da poco tempo in qua sol- 
tanto si potauo gli olivi iu Provenza , e che questa pratica 
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ha infinitamente contribuito ad aumentare i prodotti delle 
loro raccolte ; aggiunge però , che i coltivatori idei contor. 
ni d’ Avignone , i quali si sono impossessati quasi esclu- 
sivamente di questo 'ramo d’ industria , rimondano gene- 
ralmente troppo gli alberi vigorosi , come si suol fare anche 
nei contorni d’ Ilyères , Ji JDraguignan , ec. , e che questi 
alberi cosi trattati danno meuo frutti degli altri. 

Questo fatto sta nella natura ; ed io non lo cito qui in 
mio favore , se non perchè molti rigettano qualunque teo- 
rica , che non sia fondata sull’ esperienza. 

Alcuni agricoltori hanno creduto , che la potatura fa 
anzi allegare uu maggior numero di frutti ; ma quest’ opi- 
nione smentita viene annualmente dall’ osservazione degli oli- 
vi salvatici , sempre piti carichi degli olivi coltivati ; è cosa 
d’ altronde di fatto , che quanto più uu albero , od una par- 
te dell’albero, getta rami, o almeno rami più vigorosi, lauto 
meno di fruiti produce. Altri hanno sostenuto , che senza la 
potatura si otterrebbero da tutte le varietà d’olivo delle rac- 
colte annue y eppure le raccolte di certe varietà souo bien- 
nali in quei paesi , ove non si pota , biennali sono altresì le 
raccolte sulla quercia , ed altri alberi forestieri abbandonali 
a loro stessi ; la potatura dunque non produce per se «tessa 
questo inconveniente, e se io produce, ciò dipende dalla poca 
intelligenza, con che è stata eseguita a8 . 

In alcuni paesi , come per esempio a Grasse , non si 
desidera , che gli olivi diano raccolte ogni auuo : gli albe- 
ri che producono annualmente frutto sono nominali ivi dista- 
gionati. 

Olivier dell’ Istituto , al quale dobbiamo urta Memoria 
eccellente sopra questa materia , ha provalo benissimo , che 
l’interruzione delle raccolte d’olivo non era giù dipendente 
dalla potatura, ma dallo smungimeuto in esso prodotto da 
una raccolta troppo abbondante. Di fatto, a Aix , ove le 

28 Quando non si fa che recidere do’ grossi rami r egli é certo che 
T albero si scarica dal dover alimentare un maggior numero di essi , si 
mette ili vigore , e tutta la sua energia si restringe ai rami conservati. In 
questo caso t’ albero getta rami novelli c vigorosi , si carica di fronde e 
non dà fruito. Questo errore c così radicato in talune provincic del re- 
gno , che 1’ estimazione degli oliveti calcolar si deve per la filiazione de- 
gli alberi. Quindi si dice nell’estimo, per 100 tornala difronda ducali n/o. 
Uu albero clic ha poca fronda è valutato per poco o nulla. Or parago- 
nando gli olivi del Distretto di Otranto con quelli del distretto di Ta- 
ranto, un albero de* primi ,'d’ ordinario gigantesco , contiene il triplo di 
(ronda di imo de' secondi ; al contrario , mentre questi danno 1111 fruttalo- 
regolarmente biennale, quelli non solo danno frutto ogni 4s ® ed anche 
8 anui , ma scarso ed ineguale; talché si vede estremamente carico in 
un ramo, c senza alcun frutto nel resto. (Costa.) ('-.Vota deìt edit. napol J 
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olive raccòlte vengono in novembre , questo caso si rende 
poco sensibile , ed in Italia , ove le olive lasciate sono per 
una parte dell’ inverno sull' albero , vi si osserva costante- 
mente. Io svilupperò più d’ un motivo ancora , capace d’im- 
pegnare tutti i coltivatori d’olivi ad accelerare la raccolta 
de» loro fruiti ’9. 

Quando i grossi rami vengono ravvicinati , tagliati cioè 
vicino al tronco , in modo che non vi restano più fronde, 
spuntano nell’ anno stesso dei polloni , che daranno rumi uel 
secondo , e frutti soltanto nel terzo unno ; laonde in que- 
sto caso la potatura rende 1’ olivo triennale. Nella potatura 
ordinaria si lasciano intatti i polloni , e questi producono 
nell’auuo seguente ; laonde diventa esso cosi biennale. 

Ma l’arte della potatura unti consiste già nel tagliare 
tutti i rumi senza eccezione , o tutti i rami più vecchi d'uu 
anno ; il suo scopo unico dev’ esser quello di sbarazzare 1’ al- 
bero i.° dei rami morti; i.° dei rami d’uiia vegetazione 
troppo debole ; 3.“ d’ arrestare i rami d’ una vegetazione 
troppo forte ( il rigoglio ); d’ impedirei’ albero d’ alzarsi 
e di estendersi oltre misura ; 5.° di diminuire la quantità 
soverchia delle sue fronde 3 “. 

Quest’ordine di riflessioni da seguirsi nell’operazione 

kj È questo ancora un peccato che si commette talvolta per neces- 
sità. Assegnarne in questo luogo tutte le cagioni ini riesce difficile, ma in- 
dicarsi può come principale la sproporzione tra I’ estensione degli olivetì , 
ed il numero delle braccia operaie di clic. si può disporre per raccogliere 
il frutto tutto ad un tempo. Il dottissimo Mosciieltmi Ita dimostrato il danno 
clic arrecavano i trappeli (ruolini ria olive) baronali alla prosperità del- 
l’olearia economia j il male è cessato, ma i sistemi inveterati sussistono. 
Scoraggisce la montatura d’un trappolo, e molto più la costruzione di iiu 
nuovo. Quando gli uliveti della terra di Otranto datino sufficiente frutto , 
il di loro iuliangimcntu dura un anno , e si unisce con quello dell' armo 
seguente. In alcuni distretti, le braccia operaie sono scarsissime , c si pa- 
gano a carissimo prezzo. Ora , che l’ estrazione dell' olio è diminuita , c 
clic il commercio si è pure rislretlu ad agenti stranieri , stabiliti nelle pro- 
vincie olearie del regno, i quali danno la legge ai proprietari, più sco- 
raggiati es-i si sono , c lungi dal prosperare questo ramo di agricoltura , 
eh 'è stato sempre la miniera ricchissima del regno di Napoli , va decaden- 
do quotidianamente. Ne' miei viaggi per le provinole meridionali del regno 
non mi è stato possibile osservare nuova piantagione di olivo , tranne una 
al di là di Reggio, eseguita sopra un terreno incolto da secoli, e passato 
alle mani di un proprietario nascente. Sou più di 3n anni al contrario , 
che cominciato ho a vedere sradicare gli ulivi per sostituirvi la vite : c il 
rovescio della medaglia de’ secoli trascorsi. 

Portar non mi è permesso più a lungo questo argomento , per mette- 
re ùi prospetto la sorgente di questo male, ed i mezzi per opporvi argine 
idoneo , e uopo è attendere dagl’ illuminati proprictarii il calcolo de loro 
interessi. (Costì.) f Nota dett edit. iiupcilil. J 

3u Questa potatura è saggia, ma non vale die per regolare gli al- 
beri annosi , cd abbandonati ad ut) crcscimcnio spontaneo. Quando per ò 
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della potatura non è a portata di tutti coloro che più ordi- 
nariamente la intraprendono. Questi sono uomini quasi da 
per tutto , i quali senza avere nessun principio , purché ta- 
glino , credono di aver supplito al loro oggetto. Un abuso 
ancor più grande concorre altresì in molti paesi ad aumen- 
tare gli effetti dell' ignoranza : si abbandona al potatori per 
salario il risultato della rimondatura. Da ciò risulta , cbc se 
il potatore è un pecoraio , come ciò accade il più delle vol- 
te, taglia lutti i giovani rami per aver del foraggio proprio 
al nutrimento delle sue capre e dei suoi montoni , e se noti 

10 è , taglia i più grossi rami che può , per raccogliere 
legno combustibile , ed aumentare cosi il suo benefìzio. 

In alcuni paesi la potatura si fa nel tempo stesso del- 
la raccolta «Ielle olive, ma generalmente praticarla si suole 
dopo l'Inverno , in marzo cioè od in aprile ; e quantunque 
eseguita esser possa senza grave inconveniente per tutto il 
corso dell' inverno , preferibile sembra nondimeno a lai uopo 

11 principio di primavera. 

Quando gli olivi sono stati colpiti dalla gelata , potarli 
o mozzarli conviene fin dal primo anno, e questa circostan- 
za sola basta per determinarne 1’ epoca dopo l’ inverno, col- 
l’avvertenza di poiar sempre in tal caso' fino al vivo. 

Ottimo sarebbe il costume di coprir sempre la piaga d’un 
ramo grosso , cosi potato , con P unguento di San-Fiacre j 
ma come determinare i potatori d’ olivi a questa utile pre- 
cauzione ? 

Fu soggetto a moltissime controversie il sapere , se po- 
tar si dovesse ogni anno , ogni secondo , ogni terzo anno, o 
ad intervalli ancora più lunghi, e ciascuno scrittore cita esem- 
pi ili appoggio della sua opinione. 

Dubbio non v’ ha , che la potatura annua , quando c 
eseguita secondo i buoni principi!, è la più conveniente, per- 
chè stanca meno l’albero, e non interrompe la produzione 
in quelle varietà , elle danno frutto annualmente, fo la sug- 
gerirò dunque a tutti i proprietari gelosi della loro colti- 
vazione , e come la suggerisce anche Olivier dell’ Istituto , 
proprietario a Dragiiiguan , e provveduto per conseguenza 
di gran cognizioni teoriche accoppiale a grandi cognizioni pra- 
tiche. Fedi la sua soprindicata Memoria., 

I partigiani più fervorsi della potatura biennale con# 
fessano , che questa potatura fa perdere totalmente la raccol- 
ta condotta dell’ aliterò è regolata dai primi perìodi della sua vegetazione , 
c la potatura si fa ogni due anni , alternandola colla fruttificazione , mirra- 
si deve solo a quello, clic ho esposto nella nota precedente n.°ai. (Gost*.) 
(Rota di W edit. napoli/ ■) 
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ta d’ un anno | e per non togliere ai proprielari tutta la lo- 
ro rendita , propongono di non assoggettarvi ogni anno che 
la mela dei loro alberi ; ma questa metà potrà ella compen- 
sarli della perduta raccolta dell’altra? Ciò diventa per me, 
a tulle circostanze pari , assai dubbioso 3 *. 

Lo scopo della potatura è quello di determinare il get- 
to d’ una maggior quantità di legno giovine ; ma il vigore 
della vegetazione varia in quasi ciascliedtin piede, a motivo 
delle verielà , alle quali ciascltedun piede appartiene, e del- 
la natura del terreno io cui ciaschedun piede si trova pian- 
tato \ non si possono quindi dare regole generali sull’ epoca, 
in cui ragionevolmente essa debba essere praticata. Finché 
1’ albero offre annualmente nuove fronde , la potatura si ren- 
de inutile ; quando un dato piede comincia a gettar debol- 
mente , allóra conviene assoggellarvelo più o meno -rigorosa- 
mente secondo il bisogno. 

Chi dunque nelle, potature annue si limita ai mutilamenti 
soprindicali , potrà tanto più ritardare le potature destinate 
unicamente alla produzione del nuovo legno , quanto gli al- 
beri apparterranno a varietà più vigorose, e quanto miglio- 
re sarà il terreno del loro fondo. Allora si poiranno util- 
mente potare i rami grossi ogni dieci , quindici . venti , e 
treni’ attui ancora, onde formarne dei nuovi, che verranno 
poi governati come prima. In certi casi ottimo sarà anche il 
consiglio di tagliare quegli stessi rami grossf ad alcuni piedi 
di distanza dal tronco, per riuovare l’albero intieramente 3a . 

il metodo peggiore è quello , che sciaguratamente è se- 
guito nel Rossiglione , ed in alcuni altri luoghi , consi- 
stente nel tagliare ogni anno un ramo grosso vicino al tronco , 
onde avere sullo stesso albero continuatamente e fronde a 
frutto , e fronde proprie a darne geli’ anno seguente. Io 

3r E un errore il supporre clic la potatura biennale porta la perdi- 
ta del frutto di 'un anno. (Quando si eseguisce in primavera , si osservano 
bene i rami , elio dar debbono il frutto nell’ anno seguente , e noe si re- 
cidono elio quelli , die lo hanno già dato , c dai (piali non è più a spe- 
rami;. Elie se la potatura cagionasse la perdita del flutto , eseguendosi 
ogni anno, porterebbe, seco fa perdita totale del reddito! (Costì.) ( So- 
la tir II' e dii. impnlit. J 

3a Ecco I' errore fondamentale dal (piale si parte : il mirare cioè 
alla potatura grossolana , dirò cosi; quella cioè die si fa su i grossi rami. 
Il ripeterò un’ altra volta: la potatura biennale, od anche annuale eseguire 
si deve sopra i piccioli rami, die hanno portato il frutto, lasciando quelli 
rtic sorgono dalle ascelle de' primi. Io Ito dimostrato con dettaglio questo 
metodo , anello con figura , nel CTalerbisino agrario per la Provincia di 
Terra d’ Otranto , la cui impressione ila luugo tempo è rimasta interrotta, 
l>er mia serie di mostruosi incidenti. (Costa.) ( iVoKi dAV etiti. ruipolit.J 
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chiamo questo il metodo peggiore , per pssere cosa provala 
dalla teorica e dalla pratica , che tendere sempre couvie- 
ne a far distribuire il sugo eoa eguaglianza in tutte le parti 
dell' albero , ed in questo caso non avendo uu lato che sole 
legno vecchio, e l’altro che solo leguo giovine , il sugo de* 
ve naturalmente portarsi più in quest' ultimo. Se i rigogli, 
detti volgarmente succioni , lettoni , bevitori d' olio , a mo- 
tivo della loro influenza sul difetto di produzione del frutto, 
riconosciuti Sono nocivi , come poi nocivi non si chiameran- 
no quei giovani getti della potatura del Rossiglione , ed al- 
tre dello stesso genere , se producono assolutamente lo stesso 
effetto ? 

Col levare un anello circolare alla scorza d’ un ramo di 
olivo un poco prima della fioritura , si assicura la produzio- 
ne del frutto : Al a g noi aveva già fatto questa osservazione 
alla fine del decirnoseslo secolo. Si può assicuramela ancora 
col discoprire le radici di quest’albero alla stessa epoca', o 
col debilitarlo in qualunque altro modo ; anche la curvatura 
dei rami dà i medesimi risultati. Ma queste pratiche pro- 
poste esser non possono nelle coltivazioni in grande , e sarà 
bene il riservarle per alcuni alberi , il di cui frutto è più 
ricercato ; affaticano esse poi anche 1’ albero notabilmente. 

La forma , che si dà all’ olivo , varia secondo i distret- 
ti , e deve anche realmente variare; essa è però quasi da 
per tutto soggetta ai capricci dell’ uso. Accennato ho di già 
quella , che converrebbe dargli nei distretti sottoposti alle ge- 
late di primavera; ma iti quelli, ove nulla ha da. temere 
per parte del freddo , pare che si dovesse conservare all’o-, 
livo la forma sua naturale , )g forma cioè ovale regolare. 
Dell’ altezza, alla quale conviene lasciar sorgere 1 ’ olivo, ab- 
biamo di già parlalo. 

il timore dei guasti delle mandre obbliga quasi da per 
tutto ad impedire, ch'esse raggiungano i rami inferiori dcl- 
1’ olivo ; eppure 1’ esperienza prova , che i rami pendenti 
sono quelli, i quali si caricano più abbondantemente di frutti. 

L’anno 1709 ricorda un’epoca ben funesta nella storia 
degli olivi , mentre un improvviso ed intensissimo freddo li 
fece in Francia quasi lutti perire. Per buona sorte le radici 
ne rimasero intatte*} e queste riprodussero in riparo del dan- 
no nuovi tronchi. Anche in seguilo colpiti essi furono dalle 
gelate negl’inverni del 174°’* >"4^1 1748 r 1755, ,1768, ma 
con meno violenza , c meno generalmente. 

La semplice esposizione di queste date cose deve far 
conoscere quanto precarie sieno le rendile foudale sulle rac- 
colte degli olivi. 
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Gli effetti del freddo sugli olivi sono t 

' i.° Di far cascare tutte le foglie. Questo accidente distrug- 
ge immancabilmente ogni speranza di raccolta per Tanno 
seguente, essendo le foglie quelle, che danno l'alimento ai 
fiori ed ai frutti ; ma non ha poi un tal male ordinariameu- 
te altre conseguenze più gravi ; 

a.° Di farne perire i rami, e perfino anche i tronchi;, 
le foglie allora rimangono al posto ; ma non resta in tal ca- 
so altra risorta , come si è detto, che di tagliare i rami fiuo 
al tronco , od il tronco a raso terra ; 

3.° Di far fendere il legno e la scorza , sollevando que- 
st' ultima. Questo male si rimedia talvolta da se medesimo y 
talvolta però anche costringe di tagliare sino al vivo, spe- 
cialmente nel caso di scortecciatura, come nell’accidente di 
gelata completa. 

Oltre a queste cause di diperimento , 1’ olivo ne conta 
anche diverse altre , che dipendono dalla sua natura , o che 
la conseguenza sono della sua cattiva coltivazione ; ma noi 
siamo pochissimo avanzati nella loro conoscenza. La sola 
menzionala dagli autori è quella conosciuta a Draguignan sot- 
to il nome di muffa. Questa è una specie di cancro accom- 
pagnato da una gran deperdizione di sugo , che si manifesta 
al di sotto del. collaro delle radici , principalmente nei terre- 
ni fertili. L’ albero diveuta languente , e spesso perisce. Pre- 
venire se ne può la perdita scoprendo le radici , levandocon 
un’accetta tutta la parte morta, e mettendo delle ceneri e 
nuova terra inlorno alla piaga , scaricando poi finalmente 
la testa d’ una parte delle sue fronde 33 . 

Nei paesi caldi scorre dagli olivi una resina , distinta 
dagli amichi sotto il nome di eleomeli. Questa materia c tan- 
to rara in Francia , che pochi dir possono d’ avella veduta. 
Olivier dell’ istituto la trovò una volta sopra il tronco d’un 
albero giovine e vigoroso nei contorni di Draguignan : posta 
questa resina sopra carboni ■ ardenti , sparge un odore soave 
per lo meno quanto quello dell’ incenso 3 4. 

33 Formidabile appo noi è ìa brusca ; malattia cagionala dalle neb- 
bie di primavera. Il Moschettali ha di proposito disertalo su questo argo- 
mento ( vedi la sua Memoria ebe porta questo titolo ). Il male consiste 
nell’ iutristiineiito delle (ronde c delle giovani messe, elle in brieve seccano, 
c cascano. Come le nebbie agiscano sopra i vegetabili è provato , e lungi 
sarchile il riprodurne qui le teoriche. (Co»ts.) f Nota ridi' edil. ntnmlii) 

L’altra di cui non si fa qui parola é la rogna, sulla quale abbiamo 
l’egregio lavoro del precitato autore, latto di pubblica ragione nel i^po. 
Esso merita essere consultato da lutti gli amici della olearia economia- 

34 Conosciuta generalmente essa viene col nome di gemma ridiali, 
vo. Abbonda ne’ paesi meridionali, e prodotta viene dagli alberi annosi, 
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Fu detto, che la vicinala della quercia e del man- 
dorlo era nociva all’olivo piu di quella degli altri alberi $ 
ma è probabile ,- che questo sia un pregiudizio J5 . 

Moltissimi -insetti vivono a carico dell’olivo, ed alcuni 
di essi portano danno alle, sue raccolte. Io non collocherò 
nella loro serie il boslcichio tipografo ,- che vive soltanto 
sotto la scorza dei rami morti , e che d’ altronde non è par- 
ticolare a quest’ albero; nemmeno i Lastrichi oleiperdo e del- 
1' olivo , che Fabrìcio descrisse nella mia collezione , e che 
indicati erano già stali da Bernard , il primo sotto il nome 
di scarabeo delV olivo , perchè ha le aulenne pettinate, ed 
il secondo sotto- quelle di capreolcllo ■ dell ’ olivo , perchè 
ha le aulcuue in massa prolungate : questi due insetti non 
attaccano che il legno morto. 

Il primo degl’ insetti realmente nocivo agli olivi è la 
cocciniglia adonide di Fab. , ossia la cocciniglia degli stan- 
zoni di Gdoff., figurala da Bernard , che ne fu il primo a 
"descrivere le stragi, nella tavola II della sua Memoria sopra « 

gli olivi a6 . Nascendo si sparge questa sulle foglie e sui 
getti più teneri ; il suo colore è allora d’ un rosso chiaro , 
ed in seguilo diventa bigio ; a quattro o cinque mesi d’età 
abbandona le foglie , e si stabilisce sulle fronde e sui gio- 
vani rami , e prende un colore rosso scuro : lo stesso albero 
ne porta di tutte l’età. I coltivatori le danno il nome di 
pidocchio , e Bernard la chiama chermes : questo autore ha 
cornato duemila uova sotto una soia femmina. Talmente vi 
si moltiplica questo insetto, che in estate tutto bagnato n’ è 
talvolta il terieuo dal sugo, eh’ esso succia dall'albero, e 
che poi emette dall’ano, per cui in molti-luoghi per libe- 
rarsene tagliare si dovettero tutti i rami degli olivi. Di fat- 
to la deperdizione di sugo , eh' esso fa soffrire a questi albe- 

c lesionati da -inselli. Vendisi due. iglò la libbra. Quando c purgata costa 
ejippiù. Posta a bruciare sopra carlioni ardenti, sparge un odore soa- 
vissimo , ma in line della combustione nc rende un’ altro ingratissimo , ' 

proveniente dall’ olio empircumatico , e dalla parte residuale legnosa. A 
schivar questo, si purga colla fusione, e si fa bruciare sul ferro arroven- 
ta'o , strisciandovi sopra le pallottole di questa, resina. ( Costa. ) (Nota 
dell’ edit. napolit ) 

35 Taf c di fatto. Nella Provincia di Bari , per sistema gli alberi 
di olivo si alternano con quelli di mandorlo; c la fruttificazione di en- 
trambi, è regolare e «ostante. (Costa.) (Nota delt edit. nap.J 

36 La biologia ed i costumi di questo insetto sono -tati da me de- 
scritti in una Memoria inserita nel .p° volume degli alti del II. istituto di 
Incoraggia mento eli Napoli. Ivi -ho ritti senio pure taluni altri insetti ne. 
silici dell' olivo , altri più altri meno; - ma ninno di tali ospiti reputar si 
può innocuo. (Costa.) (Nola dell' tdil. mìtpolit. ) 
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ri , li rotule languidi , li impedisce di portar frullo , e può 
lanche condurli alla morte. 

li solo mezzo di distruggere questo insetto, quando è 
troppo moltiplicato , si è quello di stiacciarlo , strofinando 
i rami che ne sono carichi, con una tela grossa, o con 
un pezzo di legno tagliente , giacché. 1’ amputazione dei ra- 
mi stessi non può essere , come ognun vede , che un rune- 
elio estremo. 

Queste cocciniglie sono sempre seguile da formiche , le 
quali succiano il sugo zuccheroso, ch’esce dal loro corpo. 
Pedi il vocabolo Cocciniglia. 

J1 secondo insetto, di cui la presenza 'diventa formida- . 
bile ai coltivatori , è il Psillo degli olivi , Cheimrs , Fab. 
Questo è lungo una linea ; le sue ale sono punteggiate di 
giallo e di nero. La sua larva si nasconde sotto una materia • 
vischiosa bianca, che rassomiglia ad una lanugine ; si collo- 
ca essa all’ ascella delle foglie, li’ estrae il sugo come la coc- 
ciniglia , e produce sull’albero all’ incirca gli stessi effetti 
specialmente all’epoca della fioritura, epoca quando essa è 
più abbondante , e quando 1’ albero ha piu bi-ogiio di lutto 
il suo vigore. La lanugine prodotta da questa larva è riguar- 
data come una malattia , che porta il nome di cotone , è si 
ama che regui il veulo di tramoutaua-pouente , quando gli 
, olivi sono ìu fiore , perdi’ esso porta via questo cotone , o 
piuttosto perchè fa perite queste larve. Vedi il vocabolo 
Psillo 1 '.. 

Il terzo insetto assai nocivo agli olivi , meno peto dei 
precedenti , è la TiGNtJOLA dull’ olivo, Tinca olcella , che 
Fabricio descrisse nella mia collezione , e di cui Bernard 
ha pubblicato egualmente la storia. Questa tignuola depone 
le sue uova alla fiue dell’ iuverno sotto le foglie dell’ olivo. 

La sua larva o-ciuiglia s’ introduce nella loro densità, e ro- 
dendone il parenchima per mangiarlo , distrugge I’ organiz- 
zazione della foglia , e 1’ impedisce di supplire alle finizioni 
attribuitele , di nutrire cioè I' albero , e soprattutto il grap- 
polo di fiori , che deve uscire dalla sua ascella, In prima- 
vera gl’ iusetti completi , provenienti da questa prima gene- 
razione, depuugouo le loro uova sopra i giovani getti , e la 
ciniglia si forma iu quei giovani getti delle gallerie , che li 
impediscono d' allungarsi j e cagionano in seguito o la loro 

3 7 Gli scrittori non hanno osservato di questo insetto che la larva, la 
quale appartiene ad Una specie di c ercopis, la cui ded izione , e la figura 
veder si (tossono nella mia Fauna «lei Regno di Napoli , il di cui 1.* Fa- 
scicolo è «otto a' torchi. (Costa.) ( JSota lieti ■ etti.', napoli .J 
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caduta , od il erescimento di certe galle , che assorbono una 
quantità di sugo. Quando i giovani getti sono nella massima 
loro parte cosi intaccati, l'albero soffre molto, e non può' 
dare per conseguenza produzione di frut;o. La piccola cini- 
glia buca il mallo , e col mezzo del foro , per cui -passano 
i vasi nutritivi , raggiunge la maudoria del nocciolo , man- 
dorla , al di cui carico Èssa vive fiuo al momento della sua 
metamorfosi. Le olive cosi intaccate cascano quasi tutte in- 
nanzi alla loro maturità. 

Vi sono delle auliate e dei luoghi, onde questa tignuola, 
o piultoslo-la sua larva , porta danni incalcolabili, i di cui 
effetti sensibili si rendono per vari anni. Per diminuirne 
il numero non v’ è altro mezzo, che quello d’ accendere del 
fuoco di paglia al momento della nascita degl’ iusetti comple- 
ti ,sh! cader del giorno, in mezzo agli oliveti , per invitarli 
a bruciarsi. Vedi i vqcaboli Pirola , e Tignuola 38 . 

L’ ultimo insetto finalmente , di cui qui occorre parla- 
re , è Ja Mosca dell’ olivo , Musco oleae 3 » , che fu / 

pure descritta duFabricio nella mia collezione , e figurata da 
I3c r »ard alla tavola XXVI della sua precitata Memoria. Ila 
questa le antenne a pelo scempio, 1’ arici ornine' conico , color 
di ruggine , lateralmente macchiala di nero. Le femmine de- 
pongono un uovo in ciascuna oliva , facendovi uu piccolo 
foro con la punta del loro addentine; questo foro si chiude su- 
bito , ma visibile ne resta le cicatrice. La larva , che nasce , 

da quest’ uovo, mangia più o ineno.della polpa*dell’ oliva (un 
quinto circa ) ; si cangia essa in ninfa dopo quindici o sedici 
giorni , ed in un eguale spazio di tempo in insetto comple- 
to , quajora sia dolce, la temperatura dell'atmosfera: nelle 
stagioni fredde resi? più a lungo in questi, due stali. Pare , 
die non vi ahhiauo piu di due o tre generazioni all’ anno. 

Le larve si trasformano ordinariamente nella stessa oliva ; 
ma quando raccolte souo queste , e messe in monte nei gra- 

38 II signor D. Vincenzo Briganti ha descritta un’ altra specie di 
questo genere col nome di Tinca. olù/tUa ,, nocevole del pari che la pri- 
ma all’o/ree. ( Vedi, Atti del li. Istituto d' Incoraggiamento, v. 3. p. j 3aj 
Tav. lll.fìg. 16 — ao. (Costa.) ( Nota dell' edit. napolù.J 

Altra ne ho io rinvenuta , del pari che lina specie di nociuti , le cui 
descrizioni c le figure veder si possono nel 4. 0 volume degli alti del pre- 
lodato R. Istituto d' Incoraggiamento. Questi due lepidotteri citati si tro- 
vano eziandio nella mia Monografia degl' inselli ospitanti sult olivo, e 
nelle olive, inserita nel Postaho ( Giornale Scientifico-letterario pubblicato 
in Napoli nel 1 818 ) ; il primo col nome di Tinea Moschettimlla , e la 
seconda di Nociuti Romani, per ricordare i nomi di questi due beneme- 
riti amici della Agricoltura , e tnici. (Costa.) ( Noia aelt edit. napoli.) 

3q Oscinis oleae da' moderni entomologi. (Costa.) ( Nota dell' tM. 
napoli! J 
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nai , la fermentazione , che vi si' stabilisce , le obbliga di 
uscire di là, e d'andare a trasformarsi ip ninfe nelle iendi- 
dilure dei muri , cosicché il pavimento n’ è talvolta tatto 
coperto. " 

Questa mosca reca alle -volte gravi danni alle raccolte. 
Se ne vedono delle annate e dei distretti , in cui poche oli- 
ve ne restano- salve. Due soli sono i mezzi di distruggerla; l'imo 
di rinunziare alla guerra ostinata , che si suol fare continua- 
tamente ai piccoli uccelli insettivori nei paesi , ove si col- 
tiva l’olivo - ; 1’ altro di cogliere , come si fa nei contorni- di 
Ai* , le olive nei mesi di novembre , innanzi all" 1 epoca cioè 
della trasformazione delia larva di questa mosca in insetto 
perfetto , giacché a tal modo essa uon può riprodursi uel- 
T anno seguente. Vedi la sopraccitata Memoria d’ Olivier 
dell' Istituto 4°. 

Il sig. Danthoine osservò anche un’ altra specie di mo- 
sca che attacca pure le olive , ma che io non conosco ; ha 
questa le antenne a seta scempia ; il corpo nero , lucente , 
folto di peli; le zampe anteriori ed i tarsi posteriori bianchi. 

Le olive , oltre ai grossi uccelli ed agl’ insetti , hanno 
anche a temere i venti forti . che le fanno cadere, le lun- 
ghe siccità che le impediscono d’ ingrossarsi , le gelale pre- 
coci ( rare per verità ) che le spogliano d’ ogni loro qualità. 
Ommctlo i ladri ed i bestiami , perchè di questi è facile il 
liberarsi. • 

• L’ oliva pervenuta alla sua maturità contiene quattro 
specie d’ olio. 

1. ° Quello della pelle. Questo è rinchiuso iu certe ve- 
scichette globose, ove uè forma dei. punti distinti ; quantun- 
que analogo a quello della polpa , asso è più resinoso , con- 
tiene cioè dell’olio essenziale. 

2 . ® Quello della polpa. Questo è contenuto in vescichet- 
te irregolari , (he si toccano , e non sono visibili , se non 
quando l’oliva è per anco verde. L’intervallo di queste ve- 
scichette contiene un’ acqua di vegetazione, da principio aspra 
ed acerba , ineseguito amara , che sospesa tiene una fecola 
indissolubile uelP acqua- - 

3. ° Quello del nocciolo. Questo è poco abbondante, e 
riguardarlo si deve piuttosto come una specie di densa mu- 
lo Giovine , Tripaldi , Briganti , c recentemente il sig. Passerini 

di Firenze han versato su questo argomento, e le ili loro dotte Memorie 
legger si possono nel Giornale Meteorologico di Giovine , nel 3.° volume 
degli atti dell' Istituto precitato , e nel nmn. io del Giontii/e yjgrnrio 
,2'ostano. (Costa.) ( JSotu ded'edil. Na/wlit. J 
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cilaggine scipita , facile a diventar rancida , che prende uu 
odore ed ùu gusto detestabile. E qui da osservarsi , che que- 
st’ olio non è esattamente quello, dite il sig. Sieuve ha cre- 
dalo di estrarre dai noccioli , la di cui quantità ascendeva 
a niente meno che alia metà del loro peso , perchè egli nou 
ne avea levato tutta la polpa. 

4-“ Quello della mandorla. Questa è d’ una natura par- 
ticolare , alquanto acre qoantuuque dolce , che non forma 
deposito, ma si fa rancido presto. Esso è giallastro e lim- 
pido : se ne ricava un terzo del peso del nocciolo. 

Citi ha esaminato 1’ influenza df queste due sorte d’ olio 
sopra quello della polpa, non può dubitare, che il loro me- 
scugliò con esso non acceleri la sua rancidezza , e non au- 
menti la sua acrimonia. Vedi il- vocabolo Olio , ove ho ri- 
portato 1’ esperienza del sig. Sieuve , esperienza convin- 
cente , sopra la quale si è voluto spargere qualche dubbio , 
male a proposito per mio avviso. Da ciò si deve couchiu- 
dere , che non si abbiano a triturare i noccioli delle olive 
sotto il mulino , come si fa generalmente , salva la cura di 
trarne separalo partito , giacche 1 ’ olio , che si estrae dalla 
mandorla , può essere adoperalo a lutti quegli usi delle ar- 
ti , per i quali s’ impiega quello di mandorla dolce , di no- 
ce , ec. 

Pervenute sono finalmente le olive all’ epoca, della loro 
maturità. Si tratta ora dunque soltanto di sapere , quando 
e come devono essere colte. 

L’ esperienza ha provato , che 1’ olio è formato nella 
polpa dell’ oliva un mese- innanzi al momento , in cui si cir- 
iola la sua pelle , che la sua quantità si aumenta con la sua 
maturità, e che uu mese dopo la maturità completa la sua 
qualità si guasta. 

Da questi fatti risulta: 1 . che cogliere si devono le oli- 
ve un poco innanzi alla completa loro maturità , quando 
ottenere se ne vuole dell’olio fino , che senta il suo frutto 
come volgarmente si dicg j a. che coglierle si possono uu 
mese dopo, se si vuol fare dell’olio Comune ; 3. che si ha 
tempo di coglierle ancora più tardi,- Se la qitalità dell’olio 
non preme , quando per esempio destinarlo si vuole a far 
del sapone, ad acconciare le pelli , ec. 4*. 

Nei contorni d’ Aix le olive si colgono prima che' nei 
contorni d’ Atilibo , vale a dire in novembre , quantunque- 
la loro maturità sia ivi più tardiva , perchè alia quantità 

• * . • » 

4i Vedi la nota n.® 29 . (Costì.) ( Nota det[ edit. napotit. J. 
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f deferita viene in Aix U qualità 5 ma quasi in lutti gli altri 
unghi colte ette vengono lungo tempo dopo diventate nere , 
quantunque in tal modo la sua qualità vada in proporzione 
del tempo deteriorando , e diminuendo anche vada la sua 
quantità, come nell’ eccellente sua Memoria sopra le cause 
alterne delle raccolte dell’olivo lo ha provato Olivier del- 
1’ Istituto con esperienze positive. Di fallo, l’oliva restando 
sull’ albero va scemando di grossezza , e si sà bene , che 
quando questo frutto è portato al mulino , misurarlo ai suo- 
le a sacelli ; un sacco dunque può contenere più d 1 olive 
colte in febbraio ed in" marzo , che d’ olive' colte in novem- 
bre ed. in dicembre , e per conseguenza non resta luogo al- 
la sorpresa , se sì trova che diano anche più d’ olio ; "si ag- 
giungano anche le perdite cagionate dagli uccelli, dai ladri, 
eoe. ; si aggiungano le osservazioni Sopraccitate delle raccolte 
alterne soppresse, e degl’insetti devastalori'distrulli. Quanti 
motivi per accelerare la raccolta delle olive ! 

Se ammettere non si vogliono nella pratica generale que- 
sti eccellenti princlpii, desiderabile per lo meno sarebbe, che 
.in ogni paese si riserbasse una piccola porzione della raccol- 
ta per la iabbricazioue dell’ olio da tavola , affinchè le per- 
sone abituale alla finezza, ed al buon gusto dall’olio di Aix 
e suoi contorni potessero soddisfarsi , e non soffrire come 
soffro io , viaggiando per 1’ Italia e per la Spagna , ove non 
si mangiano che oli acri e putenti disgustosi al palato non 
meno che nocivi alla salute 4*. 

L’ epoca di lla maturità delle olive dipende dal clima , 
dallo stalo dell’ atmosfera , e dalla -varietà: non può essere 
quindi iudicata in un modo assoluto. Già in ogni caso può 
avvedersene ogni proprietario bastantemente dal sovr’ accenna- 
to colore nero , eccetto che nelle varietà , che prendono al- 
lora un impiumo bianchiccio o rossagnolo. 

Nei climi meno caldi, come per' esempio nei contorni 
di Aix , le olive cascano naturalmente all’ epoca della com- 

4 a Io debbo qui citare gli eccellenti oli fabbricati in , I.ccce del sig. 

Marchese Palmieri , cd in Bova dal aig. Canonico Benché gli 

oli particolari della Calabria siano eccellenti , squisitissimo è quando si 
estrae con cure particolari : nè saprei se ceder debbano a quelli del pre- 
lodato sig. Palmieri, ché a me pare non possano essere superati. Se le 
cure di questo grande e benemerito signore fossero secondate da -intelligenti 
Castaldi , e inorali agricoltori , e se imitate fossero dal resto de’ proprie- 
tarii , l’agricoltura di quella provincia rifiorir potrebbe in brieve tempo. 
Le frutta de' suoi giardini , i latticini della sua pastorizia , i vini dc'suoi 
celiai non possono essere ricordati abbastanza sotto tutti i rap'pi>rti.(Cosr* ) 
( Nola dell ediU napolil. J. 
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pietà loro maturili» , ma generalmente nei climi più dolci 
uoii cascano se non quelle bucale dai vermi ; le altre si di. 
seccauo sull 1 albero , e se non le gettano in terra i venti im- 
petuosi , vi restano e se auclie due anni prima di' espulse ven- 
gano dalla fin /a vegetativa : convien dunque coglierle 

Importa mollissimo di cominciare la raccolta d-gli oli. 
vi da quelle varietà , che hanno i Liuti grassi e liquefarvi, 
perchè questi sono quelli che si alleiauo più presto. 

Nella inas>ima parte dei paesi da olivi si sogliono bac- 
chiare le olive , battendo cioè sui rami eoo lunghe pertiche, 
onde cadano per effetto della percussione sopra gratuli to- 
vaglie , d stese a tale oggetto sotto il loro tronco^ ina risulta 
da questo metodo , che i. giovani rami quelli che devo- 
no dare frutto nell’ anno seguente , e qualche volta anche 
altri più grossi , restano spezzati, mutilati , • e per, con- 
seguenza perduti per la riproduzione ; uè risulta eziandio r 
dtp quelle percosse stiacciano anche molte olive , le quali 
si ammaccati© di più nel cascare sui rami più bassi , e sulla 
terra, per cui più presto si alterano, se portate non sotto* 
speditamente al .mulino. Se questo, metodo ha I' nppaieuza 
d’ essere economico , in realtà diventa sempre assai Costoso. 

Anticamente per praticarlo conveniva avere un permes- 
so del magistrato, ed anzi per ottenere questo permesso., 
gius! ilìcarc si doveva l’ impossibilità , o perdo meno il peti- 
colo di praticare ii seguitile. 

Nei contorni di Aix, paese che non. è possibile mai stati, 
carsi d’offrire per esempio a tutti quegli, altri ove si cqI- 
tiva l'olivo, si colgano tutte le olive con la inailo , come 
si colgono da per tutto le ciliege , le prugne , e gli altri 
frutti. Quest’ operazione , che si fa eseguire dalle dotine e 
dai fanciulli , è rapidissima , e costa poco. Vero è, che ivi 
gli alberi sono tenuti assai bassi ■, ma anche nei paesi , ove 
gli olivi si lasciano salire a tutta la loio altezza, si può riu- 
scirvi egualmente col mezzo delle scale doppie ed. anche 
scempie < 3 . 

In ambi questi casi , prima di cominciar la raccolta , 
ritmile diligentemente conviene tutte le olive cascate naturai- 
mente , e nielli ile a parte , perché 1’ olio dato da esse è. 
sempre a-soi cattivo , e guasterebbe quindi 1’ altro , prove- 
niente dalle olive attaccate ancora all' albero. 

Per effettuale la raccolta delle olive bisogna scegliere 
mi) bel tempo , e non risparmiare le braccia, onde ternnoar- 

43 Vidi la nota 11 .* ay. (Costa.) ( IVu/s 1 del/' eJ.t. nttfwlii . J* 
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la in una rolla sola, perchè quelle Zaccrilfe* in tempi diver- 
si danno oli , come fa di già dello , piu o meno soggetti a 
diventar rancidi. Del resto,, se la qualità non preme, si può 1 
lasciarle anche fino all' aprile. 

Le olive raccolte trasportate sono all’abitazione, ed am- 
monticchiate nei granai o nelle tei tuie , ove restano , finché 
arriva il momento di poterle mandare al mulino. Ivi esse ai 
perfezionano y primieramente col perdere una parte della lo- 
ro acqua .di vegetazione , ma in seguito poi fermentano , a» 
riscaldano , diventano rancide, marce, e prendono un sa- 
pore detestabile , il quale comunicato viene al loro olio. Da 
ciò deriva la molli plicita degli olii impropria luti’ alito fuor- 
ché alle arti , che si trovano in commercio. Diminuisce poi 
anche la quantità stessa fl<* quest’ olio per la sua prolunga- 
zione in un tale stato , perché pochissimo olio hanno le oli- 
ve marce , e meno ancora quelle , che hanno sostenuto la 
fermentazione. Eppure in molti luoghi regna il pregiudizio , 
che questo assembramento delle .olive in mucchi per intieri 
mesi sia vantaggioso 

Le lo calila , ove si depongonò queste olive , devono es- 
sere le più ventilate possibili. Ottimo sarebbe l’ uso di met- 
terle in piccoli mucchi , ed anzi sopra graticci alquanto ele- 
vati , per favorir tanto meglio la circolazione dell' aria , e 
facilitare lo scolo dell’ acqua di vegetazione. 

Gli antichi volevano, che si Spremessero le olive nel giorno 
susseguente a quello della _loro raccolta; ma è ben evidente, 
come I’ ho detto , e come credo di doverlo ripetere , che si 
guadagna aspettando tre o quattro giorni , quando sono state 

44 La sorgente di questo errore è- risposta in un .falso calcolo. È 
indubitato che una data misura di olive mezzo marcio e muffite di quelle 
tenute ammonticchiate o ristrette ne’ camini , danno maggior quantità di 
olio d’ una quantità pari di olive fresche. Ma pur nc*i si calcola che la 
prima risulta da un quasi doppio d’ olive fresche depositile. Se si facesse 
questo computo si troverebbe esser la prima minore della seconda quan- 
tità di oliò estratti da pari misure di olivi. 

E poiché ho fitta menzione di camini , uopo è rischiarare questo voca- 
bolo. S’intendono con tal nome alcuni serbatoi scavati ne’ contorni mede- 
simi de' molirii da olive ( volgarmente trappeti ) larghi sotto e stretti so- 
pra , c quasi piramidali. In essi vengono versate le olive dall’ apertura 
superiore, od apicalc , ed estratte ne sono da unp sportellino aperto presso 
la base , c che chiuso si tiene con imposta di legno , durante la loro cu- 
stodia.* Quivi la fermentazione delle olive viene promossa dal calore dcl- 
l’ interno del mulino , che scavato c sempre sotterra, dalla mancanza as- 
soluta di ventilazione , c dalla pressione che vi esercita la massa Superiore 
sulla inferiore. Questi camini dnvrcbliero finalmente essere definitivamente . 
('strutti I Essi non furono dettali elle dal dispotismo feudale ormai cessato*- 
{Coste.) C Nola dclt edit. napoìil. J. 
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competentemente disposte, tanto per dare alla soprabbondante 
acqua di vegetazione il tempo d’.evaporare , quanto per la- 
sciare , che le parli d’ olio esistenti per, anco sotto la forma 
di mucilaggine possano perfezionarsi. Vedi i vocaboli Semi 
oleosi, Olio, Noce Mandorlo , Canape , Colza, Raviz- 
zone , ec. 

Al vocabolo Olio si trova indicato il modo di spre- 
mere le olive , ed al vocabolo Molino la descrizione delle 
macelline più vantaggiose per conseguir questo intento. 

Nel descrivere le varietà degli olivi ho detto esservene 
di quelle , che danno uu fruito dolce , buono da mangiare 
senza» che Aia- confettato , arrivalo appena all’epoca della sua 
maturità , ma queste varietà sono rare. Pe^ poter’ far uso 
delle olive come alimento generalmente , distruggere bisogna 
quell’asprezza e quell’amarezza , onde sono qqasi tutte prov- 
viste. L’esperienza ha provalo , che l’acqua sola bastasse per 
{spogliamele, ma che ci voleva un tempo troppo lungo, per- 
chè l’acqua sola producesse questo effetto sopia intieri fruiti. 

Volendo dunque rendere le olive speditamente mangiabi- 
li , coglierle conviene per anco verdi , vale a dire in ottobre 
o novembre , e metterle in grandi vasi d’ acqua , che si rin- 
nova ogni giorno. Dopo nove o dieci giorni si ceysa di rino- 
vare l’acqua, caricandola molto di sale; alcuni giorni dopo 
vi si aggiungono dei semi di fÌDOcchio e del legno di rosa ; 
allora si può farne uso. 

Adoperandovi l’ acqua calda , la procedura diventa più 
breve , ma le olive poi non si possono conservare. 

Le olive destinate ad essere conservale per lungo tem- 
po ,. prima d’essere éssoggettate alle indicate preparazioni, 
ne hanno bisogno d’un’allra, la di cui conoscenza è dovuta al 
sig. Piccohni , per cui anche acquistano il nome di picco- 
line , sotto il quale conosciute sono quelle , che ai metlouo 
in commercio. 

Questa preparazione consiste nel metterle in una lisciva 
caustica , vale a dire in una dissoluzioqe di potassa e -di so- 
da , resa caustica col mezzo della calce , lasciaudovele fintati- 
lo clie la loro polpa cessi d’ essere aderente al nocciolo. Se 
questa lisciva fosse caustica quanto quella dei saponai , pro- 
durrebbe il suo effetto in pochi minuti, ma le olive allora di- 
verrebbero nere, molli, e facili a putrefarsi : sarà' quindi me- 
glio, che la lisciva sia debole , e che le olive vi restino più 
a lungo. È un errore il credere, che in questo caso l’olio 
contenuto nelle olive si cangi in sapone, mentre resta in vece 
liquido come prima ; il liquore amaro soltanto , e la tessitura 
fibrosa si rendono più solidi. 


\ 


Digitized by Google 



Vi sono «lolle varietà ■d'olive, elle in , confronto deHe 
altre meritano per tale operazione la preferenza, e queste fu- 
rono da me indicate nell’ enumerazione delle specie. Tutte 
devono esser tane , ben gr«w«e , e per anco verdi. 

Una ricercatezza moderna nella preparazione, delle olive 
confettate è ((nella di fenderle, allor quando sono uscite dalla 
loro salamoia , levar loro il nocciolo , e sostituirvi mi’. picco- 
lo pezzo d’alice , od un wppero. Così preparate queste oli- 
re si racchiudono in mia bottiglia pieno d’olio fino, e di- 
ventano allora gustosissime , cpnscrvaudo-i finché J’ olio non > 
si guasta, vale a diie per dite ò tre anni. 

Le oli-ve confettate sono più delicate a'cune ore dopo 11 - 
»cite dalla loro salamoia, specialmente dopo d’ e-sere state lie- 
vemente pigiate ed esporle ai sole , dopo d’ es«ere stale in- 
tascate , come volgat mente si dice , vale a dire portate in 
lasca 4*. 

La rprantiia <]’ olii* prodotto dulia stessa varietà e nello 
stesso terreno non è lo stesso in tutti gli auni , quantunque 
le «dive siano pervenute alla stessa grossezza. Nello stesso cli- 
ma si osserva , che La stessa varietà dà generalmente più di 
olio net terreni asciutti ed aiti , ciré negli umidi e bassi j 

4 > Rinoimtisscine sono le olive confettate della Provincia di Bari . 
e specialmente quelle d’ Andrà. In Metti usano im processo clic rende le 
••ivo confutiate di un gusto gratissimo. Si pcendonu Jc olive comuni di 
quel paese ( di e ima varietà a frutto quasi rotondo, o poco ovale, gras- 
setto, con picciolo attinie, e iiKaiiio p^Juncdo*. di color ros»o*oscuro ), 
ancor verdi irvi prossime aHa maturità; si méttono* in un liscivio di ce- 
nere e calce , come all’ orti ina rio , e vi sr lasciano finche divengano rosso- 
nere , e Ki polpa s» distacca facilmente dal nocciolo, imi* si lavano cpll’a- 
equa comune, e si Lisciano in questa finché più.*non seuatuo di ranno , ri- 
c.irobuiiilo l'acqua ogni giorno; e sì mettono in fine nella salamoia con 
iòndb di mirto. Queste comunicano all’ olive un grato sapore ed un'odore 
fragrante eli*? le rende gustosissime , e culla fona astringente del loro tan- 
nino ne restringe il tessuto e le rende meno*. soggette ad imputridirsi, tal- 
rive si possono conservare da un’anno per l’altro. Le olive communi da 
oli » , quando ancora non sono ben impolpatc, si sogliono frangere un poco* 
e tener urli’ acqua più giorni, mutando spesso. Quando son dolci , vi si 
Mette del sale c semonn di (inocchio- , siccome c stato detto dall’ autore. 

Le olivi: della varietà che più si accostano alla specie spontanea , sic- 
come quelle che in terra cT Otranto si dicono Osciolc , Condole, di Nardi x, 
e dì Cellino , sì colgono già mature e nere , sì lasciano alquanto prosciu- 
gare dair acqua di vegeti* ione , e pot si mettono in acqua comune. In essa 
si lasciano finché non perdono una gran parte della- loro asprezza , cinque 
iti sei giorni cioè. Indi si asciugano, e si mcttouo ili grandi recipienti di 
creta verniciata, spargendovi da strato in strato del sai comune. Dopo otto 
giorni si coprono di acqua pura. Con questo processo le olive non per- 
dono tulio il .loro sùfico , conservano più n meno del di toro amaro *. 
che piare anzi die disgusti , e durevoli si rendono per due e tic anni». 
(Coirà.) (" Aalm dell ' ediL napolit . J. 
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da ciò si può coochiu^ere , che sia nocivo ii piantare gli o- 
livi sull’orlo delle acque, e di annaffiarli troppo, come si 
suol fare, in Tspagna. Vi sono delle varietà , che quantunque 
più grosse , danno mollo olio , ancorché il nocciolo sia d’ e- 
gnal grossezza. Allit scelta dunque delle varietà deve princi- 
palmente applicarsi', chi brama di speculare sili prodotti del- 
T olivo. 

Non vi ha olio più limpido , più (ino , e meno sogget- 
to a formar deposito , di quello proveniente dagli olivi sai- ' 
valici. Questi alberi sono però quasi lutti differenti gli uni 
dagli altri , ed il loro frullo non si-rassomigLa , che per' 
aver la polpa più grossa , e per disseccarsi più facilmente. 

Al vocaholp Olio fu fatta I’ osservazione ,, che le materie 
fibrosa e rnucilagginosa di. questa polpa , le sole suscettibili 
della fermentazione putrida , e formanti ciò che si chiama 
deposito , o feccia d'olio , sono ciò , che ina-.siiuamente con- 
tribuisce ad alterarlo. 

Tn geneiale , quanto più acerba è l’oliva, tanto più , 
buono è I olio da essa somministralo ; quanto più matura c 
l’oliva , tanto più grasso e disgustoso è il suo olio. ( 11 ). 

OLMO, TJlrnus. Genere di piante della penlaudria di- 
ginia , e della famiglia delle amentacee , che riunisce da ot- 
to in dieci specie d’alberi, una delle quali è nota a lutti , 
p'er le tante piantagioni ohe se ne fanno , e per i lauti usi 
ai quali serve il suo legno. 

Tutti gli olfni hanno le foglie alterne , picciolate, ova- 
li , lievemente dentale , ruvide al latto , ed inegualnieule 
ripartite dalla nervatura di mezzo. I loro fiori souo piccoli, — 
disposti a gruppi sul legno di due anni, ed appariscono mol- 
to prima delle foglie. Pei fino i semi sono maturi , prima 
che sviluppate sieno compiutamente le foglie fatto unico 
negli alberi d’ Europa. 

L Olmó comune , Ulmus campestris , Lin. , è un al- 
bero assai grande , di cui la scorza è grossa , crepolata 5 le 
fronde mollo estese; le foglie ovali , acute, due volte den- 
tate alla , loro base, ripiegale; i fiori peutaudri , sessili ; i 
frutti quasi rotondi , e lisci. Questo è indigeno alle nostre 
1 «reste , si coltiva in una gran parte della Francia , ed of- 
fre un gran numero di varietà , difficili quasi tutte a carat- 
terizzarsi. * 

Le principali sono : 

L^ Olmo a foglie larghe , e ruvide. 

L’Olmo a foglia stretta t e ruvide. 
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L’ Olmo a foche usce , e d’ un verde npro , più 
coriàcee , e più inegualmente ripartile dalla glande nervatu- 
ra. Ha questo un aspetto assai differente. 

L’ Olmo A foglie assai larghe. 

L’ Olmo a foglie assai larghe , assai ruvide , ed a. 
scorra delle giovani froude pelosa \ questo è 1 ’ Olmo grosso 
delle piantonaie. 

L’ Olsio d’ Olanda ha le foglie ovali , acuminate , ru- 
gose , inegualmente dentate , differenti dall’ olmo sughero. 

11 legno delle sue fronde è cenerino : esso è nominalo 
anche olmo-ciglio. '* 

L’ Olmo a foglie piccole , e fronde rilevate ; ol- 
mo MAccnio , ovvero olmo piramidale. 

L’ Olmo a foglie la rghe,jv* fronde pivergenti , ed 
A frutti prolungati ; olmo di Trianon. 

L’ Olmo a foglie Mezzane ed a fibre del legno tor- 
te , volgarmente delio olmo tortiglione. 

• L’ Oeaio lievemente screziato ed a foglie larghe. 

L’ Olmo fortemente screziato , quasi tutto bianco, 

ED A FOGLIE PICCOLE. 

Fra imo gli alberi d’ Éjiropa l’olmo c quello , che im- 
piegato viene a maggior numero d’ oggetti , e di cui la col- 
tivazione è più generalmente adottata e più facile. Mol- 
tissimi sono i vantaggi , eh’ esso riunisce; si adatta a quasi 
tutti i terreni , a’ quasi tutte le esposizioni ; i suoi semi spun- 
tano nell' anno stesso del loro spargimento ; il suo crescimen- 
to è rapido; acquista le dimensioni più forti ; vive lungo 
tempo; soffre la trapiantagione ad un’eia avanzata; non te- 
ine punto la potatura ; rimargina presto Je sue piaghe. Il 
suo legno , di cui le fibre sono intrecciate , è il m.igliore , 
che adoperare si possa per i lavori *del carraio; serve per 
la marina , per i carpentieri , per i falegnami , per gli sti- 
pettai ; si finito con esso dei tubi , dei corpi di tromba , ed 
altri oggetti destinati a restar sott’ acqUa , sotto terra , per- 
chè vi si conserta assai bene ; è un combustibile eccellente, 
quantunque abbia I* inconveniente di coprirsi di ceneci , e di 
ardere .senza fiamma , quando non si trova iti una corrente 
d’ aria ; ottimo è il suo carbone ; le sue ceneri ricchissime 
in potassa. Perde esso nella sui diseccazione , restringendosi 
un poco più de! sedicesimo del suo volume , e pesa asciutto 
5 libbre, io once , 4 grossi per ogni piede cubico. 

La preferenza , che merita l’olmo per i lavori del car- 
raio , lo rende soprattutto estremamente prezioso ai coltiva- 
tori , ì quali fumili fabbricare con esso non solo i quarti ed 
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i mozzi delle ruote , ma quasi tutte eziandio le altre parli 
delle loro vetture , gli aratri , gli erpici y eu. oc. Non go- 
dono essi però sciaguratamente che assai di rado dei vantag- 
gi offerti da quest' albero in tutta la loro pienezza. Di fatto, 
lavoralo in verde , prende cattive pieghe , si resfriuge, e 
r opera in apparenza la più- perfetta inservibile si rende do- 
po alcune settimane , spesso -anche dopo alcuni giorni, se il 
tempo è caldo ed asciutto. Qra , -.la povertà’ che non per- 
mette ai carrai di fare delle provviste di questo legno per 
molli anni , e la cupidigia , che in uu cattivo lavoro fa loro 
vedere vicini ben altri lavori , li determina quasi tutti ad 
adoperarne il legno per auco verde ; s' inducono -a far ciò 
tanto più violentieri , che questo legno è più docile alla ma- 
no dell’ artefice quando è verde , che quando è secco. Co- 
loro che lo mettono in molle nell’ acqua , per accelerare 
il momento d’ adoperarlo , non fanno , secondo Varennes di 
Feuilles , che indebolirlo 5 vuole in vece questo pregevole 
autore , che sia molto meglio il farlo rapidamente dissecca- 
re , esponendolo alla fiamma* od al fumo. Io potrei estender- 
mi sopra questa materia diffusamente , ma rimettendo il let- 
tore a quanto già vien dello iti altri articoli relativi alle co- 
struzioni di questo genere, fluirò qui col conchiudere , che 
l’ interesse ben inteso dei coltivatori consigliare li deve di prov- 
vedersi essi medesimi del legno d’ olmo necessario ai loro usi, 
di non adoperarlo che dodici o quindici anni dopo taglialo, 
e di farlo lavorare in casa o sotto gli occhi loro. 

Gli olmi cresciuti isolatameule somministrano ai lavo- 
ri 'del carraio miglior legname , che quelli cresciuti in fu- 
riata; quelli piatitali iti lerreuo asciutto , migliore di qnrlli 
piantati 111 terreno umido : questi ultimi dauuo ciò che si 

chinina legname grasso : Quelli , che rimondati furono in tut- 
ta la loro lunghezza ogni terzo o quarto anno , che sono per 
conseguenza lutti pieni di nodi , o di protuberanze nodose , 
offrono una Solidità maggiore- pe.r i mozzi e quarti delle ruo- 
te ; . ma i migliori di lutti sono senza contraddizione i così 
a delti tortiglioni. 

Hauuo creduto alcuni , che gli olmi tortiglioni formas- 
sero una specie , fondati sull’ osservazione delie loro foglie 
alquanto differenti , e dei loro frutti alquanto più piccoli , 
e meno abbondanti : ma essi realmente non sono che una 
varietà, una varietà però mollo distinta. Iti questa varie- 
tà le fibre del' legno souo intrecciate ed auastomosate a se- 
guo , che impossibile spesso, e sempre poi estremamente dif- 
fìcili; si rende il fenderlo con 1’ accetta , con la zappa , c 
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poi fino con la polvere; ma quegl' estrema tenacità appunto 
è quella che forma il suo inerito , essendo essa soprattutto 
preziosa, per- i mozzi delle ruote. Gli olmi tortiglioni non sa- 
ranno dunque mai moltiplicati abbastanza , eppure 1’ acciden- 
te è quasi da per lutto il solo , che lo faccia nascere, lo 
vorrei , che se ne spargesse il seme di preferenza a qualun- 
que altro , perchè questo più -disposto si mostra a riprodur- 
li , che quello dell' olmo comune ; io vorrei-, che si appro- 
fittasse di tutti i l'oro rimessiticci, quantunque non sono por- 
talo per questo modo di riproduzione: do vorrei soprattutto, 
che innestati fossero copiosamente nelle piantonaie. I vantag- 
gi poi pecuniali , che se ne traggono, impegnar dovrebbero 
tulli i proprietari a piantarli di preferenza nei loro fondi , 
giacche un olmo tortiglione d’una certa grossezza si vende 
sempre quattro volte più caro d’ un olino comune dèlia me- 
desima dimensione. E molto difficile il distinguere l’olmo 
tortiglione dagli altri nella sua gioventù , ma pervenuto al- 
1’ età di otto o dieci anni , si riconosce all’ intrecciamento del- 
ie fibre, ed ai loro incavi longitudinali. 11 suo colore ed il 
sub andamento uou differiscono punto da quelli dell’ olmo co- 
mune. , ' - •- 

Scortecciato sul piede , e tagliato un anno dopo , pren- 
de 1’ olmo , come gli altri alberi , più di durezza , e va me- 
no soggetto a fendersi nella sua diseccazione. Tanto più as- 
soggei tarlo dovrebbesi a quest’ operazione generalmente , che 
rarissime volle gli è permesso di riprodursi dalle sue radici. 

La durala della vita dell’olmo d-ipende dal terreno, nel 
quale si trova. In un suolo aridissimo al trent' anni è giù 
vecchio , nou cresce cioè più in altezza , e la sua testa si 
disecca ; in un suo : o fertile , e non troppo umido ( perchè 
teme 1’ eccesso dell’ acqua) può vivere quasi quanto la quer- 
cia , vale a dire per secoli. Alcuni di quelli , che Sully a- 
vea ordinato di piantare innanzi a tutte le chiese di campa- 
gna , vivono ancora ; io ne vidi parecchi in Borgogna , che 
avevano da quattro, in cinque piedi di diametro ,e che, quan- 
tunque concavi nel loro interno , offrivano una vegetazione 
la più imponente; la loro les.ta era una vera foresta , che 
poteva servir di riparo ad alcune migliaia d’ uomini. 

L’olmo , soprattutto se piantato sì trova in un suolo u- 
mido , o se tagliali vengono i suoi rami a raso il tronco., 
va soggetto a cariarsi sul piede, è per conseguenza ad esser 
buono soltanto per bruciare. Si osservano spesso delle ulceri, 
grondanti una sauie fetida in una o più « parli della sua 
scorza; spesso anche preseula delle protuberanze mostruosamente 
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grosse , talora mule , lalora dando nascila ad un’ infìnilh di 
sonili bacchette. Queste protuberanze, e specialmente qu-lle 
della seconda qualità , sono conosciute sotto il nome di tosti, 
e danno uh -legno ,.che adoperato viene dagli stipettai, il 
quale , se suscettibile fosse d’ una più brillante levigatura , 
superiore sarebbe spesso alla maggior parte dei legni d’ intar- 
siatura. Si supplisce a questa- mancanza con la vernice, ed 
io conosco dei pezzi di questo genere d’ ima' bellezza distinta. 

Le ulceri dell’ olmo rivolle sono quasi sempre -verso mez- 
zogiorno. Nel primo volume delle Memorie pubblicate dalla 
Società d’agricoltura di Parigi si trova una Memoria eccel- 
lente del sig. lioucher , nella quale quest’agricoltore scorta- 
to dulia sua esperienza propone di ell'ettuai ne la guarigione 
col mezzo d’ un foro praticalo sotto l’ulcera. 

Come albero di diletto , 1’ olmo cede il posto a molli 
altri 5 il colore oscuro nondimeno del suo fogliame può ser- 
vire a far risaltare quello delle altre specie , che lo hanno 
più chiaro ; è perciò adoperalo esser deve specialmente nei 
giardini paesisti per formar dei macchioni. 1 viali e gli stra- 
doni sono il più delle volte foiinati d’olmi, unicamente 
perchè quest’albero è più làcile a procurarsi , e d’ un pro- 
dotto più vantaggioso ; sostituito viene non di rado al carpi- 
ne per le palizzate , per le pergole , ec. ; ina obbedisce più 
difficilmente alla cesoia , e finisce quasi lem pie col traspor- 
tarsi nel suo crescimeiito. Una "delle maniere di trarne a tal 
riguardo qualche piofitto ( la soia varietà a foghe piccole è 
in questo caso ) si è quella di piautailo fitto, dopo di aver- 
gli tagliato il fittone e la testa , sugli spalti ed altri terreni 
in declivio , ove 1 ’. aequa piovana porta via la terra; di ta- 
gliare ogni anno fra i due sughi i suoi getti ascendenti , in 
modo che noti soiga ad nu’ altezza maggiore d’ un .piede,, e 
presenti cosi ogni anno uno sitalo di verdura rassomigliarne 
eia lontano ad un praticello. 

Se si ricercano i servigi , che può prestare l’olmo vi- 
vo alla grande agricoltura , si scorge , eh’ egli può essere ado- 
perato ad impedire lo scosceudimeujo delle terre con le sue 
lunghissime , numerose , e serpeggianti radici , qualora ta- 
glialo gli venga il fittone ; a formar delle siepi mollo solide 
e di lunga durata , quantunque al dente esposte dei besliamij 
a somministrare delle foglie per alimento delle vacche , dei 
uiouloni lauto in estate., quanto in inverno. 

Quattro sono le principali maniere di coltivar l’ olmo. 

i.* In cedui, che si tagliano all’età dai quattro ai cin- 
que fiuu a quella dai quindici ai venti anni. Questi cedui 
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possono essere adoperati a nutrire i bestiami ,- a fare delle 
lascine,* del minuto legname da bruciare, dei pali, delle- 
pertiche di varie sorte, ‘dei cerchi da tino, ec. Non pare 
vantaggioso il. lasciarlo crescere in fnstaia , perchè il suo le- 
gno , come fu di già detto , quando crésce in macchione non 
è proprio ai lavori del carraio , egualmente che quan do cre- 
sce isolato. 

2. 0 In viale , 'lungo le pubbliche vie, intorno alle piaz- 
ze , intorno ai campi , ec. Piantarlo conviene allora a cinque 
o'sei anni , accorciando quanto si può meno le sue radici , 
,e riavvicinando i suoi rami ad uno o due piedi dal tronco. 
Ili questo caso beu-’ a torto viene ad esso generalmente ta- 
gliata la testa. Pedi i vocaboli Piajstone e Potagione. 
Al tronco lasciala viene *un’ altezza per lo meno di Sette in 
otto piedi. Quest’operazione si fa ne} corso dell'inverno, 
piuttosto prima che dopo gennaio , ed in fosse della capa- 
cità almeno di tre piedi in lutti i versi. Ogni piede è cir- 
condalo da alcuni rami di spine , per impedire che i be- 
stiami non lo rovescino strofinandosi intorno ad es9o. Nei tre 
o quattro susseguenti inverni gli vicn data una rivoltatura , 
e fra i due sughi del primo attuo della piantagione si levano 
con una ronchetta tutti i polloni -che spuntarono dal tron- 
co , ed i più deboli fra quelli della testa , in modo di non 
lasciarne più di due o tre. Alla stessa epoca dell’ anno se- 
guente si tagliano col roncoloue i rami laterali inferiori ad 
uno o due piedi dal irouco , ed iutiero' se ne lascia soltanto 
quello , che per la sua posizione perpendicolare , e per lo 
vigore della sua. Vegetazione indica di dover continuare lo 
stelo: si rinova l’ operazione medesima nel terzo e nel quar- 
to anno, e l’albero è formato. Volendo fargli prendere un 
altezza maggiore di stelo , si sopprimerarino in ciascuno de- 
gli anui seguenti due o tre al più dei suoi rami interiori , 
fra i due sughi o durante 1’ inverno , finche giuuio sia 1’ al- 
bero all’altezza desiderata. Nou bisogna mai privarlo repen- 
tinamente della massima parte dei suoi rami con tuia rimon- 
datura nociva^scmpre , tanto ai suo crescimento ed alla sua 
durata , quanto all’ avvenenza del suo aspetto , giacche gli 
alberi si alimentano dalle loro foglie non meno che dalle lo- 
ro radici, e la gran quantità di bacchette , che gettano nella 
primavera seguente, assorbe la più gran parte del sugo. In 
tutte le epoche della vita dell’ albero bisogna guardarsi di noti 
tagliare i grossi suoi rami, o so mai questo taglio comandato 
fosse da considerazioni superiori -, oonvccrà eseguirlo a qual- 
che distanza dal tronco, e ricoprirne la piaga coll' uugueuto 
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di San-Fiacre , onde evitare i cancri, che penetrerebbero fi- 
no al centro , ed altererebbero la qualità del legno. > 

Qui cade in acconcio il ricordare ([nella mutilazione 
completa della testa degli olmi piantati lungo le vie pubbli- 
che ad oggetto di formarne degli stradoni , essendo quest’ o- 
perazione contraria al ragionamento ed all' esperienza. Di 
fallo , non essendovi bottoni disposti a cedere ai primi 
sforzi del sugo , conviene che se ne formino sotto la scorza, 
che spuntino oltre questa scorza , sempre molle grossa e mol- 
lo dura , elio i polloni provenienti da gssi prendano una di- 
rezione vicina alla perpendicolare , ec. Ora tutto ciò proce- 
de con difficolta e lentamente v e per conseguenza con una 
perdila di tempo prezioso per la vegetazione ; laonde quanti 
olmi nuovamente piantati non periscono T soprattutto nei ter- 
reni sabbiosi e negli anni asciutti? Io dico dunque , che per 
tutti i titoli conviene meglio il tagliare la te<ta agli olmi so- 
pra i rami grossi , ed iti modo di lasciarvi alcuni bottoni. 
Vedi il vocabolo Pià«tone. 

3.° In capitozzo , Sia a testa rotonda , sia a testa pro- 
lungata , nei cortili dei poderi, tra le siepi a quei cortili vi- 
cine , nei pascoli ed altri luoghi. Quantunque io abbia detto, 
esser nocivo lo scapezzare gli olmi , vi sono dei casi nondi- 
meno , in cui salò bene il farlo, e questi casi hanno luogo^ 
quando al sollecito crescimenlo , alla gran lunghezza , alla 
ilrittura del tronco , all’ eguaglianza delle semenze si prefe- 
risce la moltiplicazione dei rami , sia per riscaldare il forno, 
sia per alimentare i bestiami. Insursero per verità alcuni a'u- 
tori moderni contro questa pratica dei capitozzi,, ma l'uso 
generale adottato in tanti distretti ne prova 1’ utilità , cd io 
sostengo-, che si debba osservarla in moltissime circostanze. 
Vedi il vocabolo Capitozzo. 

I capitozzi d’olmi a lesta rotonda non differiscono da 
quelli dei salci, se non perchè, quando destinati noti sono 
per alimento dei bestiami , tagliati vengono sdì tanto ogni ot- 
tavo o decimo anno. * 

Formano essi allora un vero ceduo nell’ aria , ed hanno 
sugli altri cedui ordinari il vantaggio di produrre maggior 
copia di rami , e di dare un pascolo , od una coltivazione 
qualunque nell’ intervallo dei loro piedi. Quando si dedica- 
no al nutrimento dei bestiami , si tagliano ogni secondo an- 
no , od a misura del bisogno per consumare le loro foglie 
in Verde , od a meta dell’ estate per. farle diseccare. In am- 
bi questi casi lasciare si devono due o tre dei ramò più forti 
per divertire il sugo nel resto della stagione , rami clic si, 
J-- Vox.. XX. ìa. 
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tagliano poi nel seguente inverno. Il tronco serve agli stessi 
usi, come <] net 1 i provenienti dagli allieti non Scapezzali. 

I capitozzi a lesta prolungala sono quegli alberi , die 
rimondati vengono (ino alla cima , ed il di cui crcscimenlp 
arrestato non i'u che all'altezza di venticinque in trenta pie- 
di. Questi non danno mai delle pertiche cosi belle come i 
precedenti ; devono quindi essere rimondati più spesso per 
farne delle fascine , o per lo nutrimento dei bestiami. Il le- 
gno nondimeno del loro tronco , avendo molli nodi , equi- 
vale alle volte per la fabbricazione dei mozzi da ruota a 
quello degli olmi tortiglioni , e si vende per conseguenza 
con molto vantaggio. 

La moltiplicazione de1f olmo può farsi in tutti i modi, 
vale a dire dai semi , dai polloni , dai margotti , e dalle 
barbale. Tanto in esso abbondanti sono i principi di vita, 
che da qualche sua toppa piantala in terra nascere si vide- 
ro degli alberi , e la porzione più piccola delle sue radici 
ne produce immancabilmente. Fia lutti questi modi però un 
coltivatore istrutto non deve mai bilanciare nella scelta, ma 
preferir sempre la semenza , come quella che da gli alberi 
più belli e di più lunga durata. 

Il seme dell’ olmo si matura come fu di già detto , 
prima del completo sviluppo delle foglie, e nel clima di Parigi 
si trova esso al caso di poter esser dato alla terra in maggio. 
Sarà bene il prenderlo dagli alberi giovani piuttosto fche dai 
vecchi , dai beu conosciuti piuttosto che dai deformi; coglier- 
lo dall’ albero stesso porla 1’ inconveniente d’ un’ incompleta 
maturità; sarà quindi meglio l’attendere, che caschi naturalmen- 
te. Appena raccolto, sia subito semiuato : la terra, alla quale 
vieti affidato, dev’esseie leggera e ben preparala; il suo spargi- 
mento non dev’essere nè troppo fo!;o nè troppo rado; la terra, 
che lo ricopre, non dev’ essere più alta di Ire linee , per- 
chè se viene sotterrato di più , vi resta senza spuntare. Al- 
cuui agricoltori preferiscono di spargerlo a file spazieggiale 
alla distanza rispettiva di sei pollici ; ma riesce bene in tutti 
i due modi , purché difeso sia dal becco degli uccelli , ed 
annaffiato secondo i bisogni. Il suggerimento poi, di far fer- 
mentare il seme prima di spargerlo , è del tulio à-surdo. 

«Dopo di tre.o quattro giorni, sé la stagione è favore- 
vole , il piantone comincia a mostrarsi , ed alla fine dell’ e- 
state acquistato ha bene spesso più d' tin piede d’altezza, di 
modo elle può essere collocato sempre in piantonaia nell’in- 
verno seguente ; prezioso vantaggio , che fa guadagnare un 
anno , e che fi# tulli gli alberi nostri indigeni dato può es- 
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sere dal solo olmo. Questo piantone si chiama nel linguag- 
gio dei coltivatovi di piantonaie olmeto. 

La vegetazione del piantone dell’ olmo si prolunga alle 
volte fino alle gelate , ed allora ne resta colpito , ma rara 
volte ne soflre la radice : e siccome non porla inconvenien- 
te veruno il tagliarli la testa nel piantarlo , ciò che anzi vien 
fatto generalmente , benché abusivamente ; così alla fine del- 
l’anno seguente non vi si scorge segno veruno. 

Tutta la tavola della semina si sgombra alla fine del- 
1’ inverno , scavando ad una delle estremità un fosso , che 
perviene fino al basso delle radici. Se De leva il piantone , 
avendo cura di non danneggiare le radici , • e separando il 
più forte dal più debole. Il primo si ripianta alla rispettiva 
distanza di venti o ventiquattro pollici , in una terra pro- 
fondamente rivoltata e ben preparata ; il secondo si colloca 
iit rigagnolo a sei pollici di rispettiva distanza , affinchè si 
fortifichi per lutto 1’ anno ‘seguente. 

Nel corso di quest’ anno il piantone cos'i disposto non 
riceve che due otre intraversa ture , ed una rivoltatura d’in- 
verno. Alla primavera del second’ anno, se il terreno è buo- 
no ed il piantoue è vigotoso , ovvero alla primavera del ter- 
zo , se queste circostanze non esistono , si tagliano tutti ì 
piantoni a raso terra, affinchè rigettino deijjej mogli dritti 
e lunghi, propri a diventare buoni steli. Questa opera- 
zione , che in apparenza fa perdere un anno , ben di rado 
può essere evitata , quando ottenere si vogliano alberi di 
linea , ed il più delle volte poi non ritarda in ultimo ri- 
sultato 1’ epoca della piantagione , soprattutto nei terreni 
cattivi , perchè rende più facile la for mazione dell’ albero. 

Nell'inverno seguente i rami più deboli di questi ger- 
mogli sono tagliati a forca , a tre o quattro pollici cioè dal- 
lo stelo , ed i più grossi , quelli che gareggiano col tronco; 
tagliati sono a raso quello stelo. Vedi il vocabolo Pianto- 
naia. Queste forchette tagliale vengono aneli’ esse uno o dite 
anni dopo , ed allora 1’ albero è formalo , può essere cioè 
levato per collocarlo in linea. 

Quando il piantone si trova in un buon terreno , si può 
farlo ingrossare più presto, tagliando l’estremità dello stelo 
al suo terzo anno fra i due sughi fino all’altezza di sei ad 
otto piedi , perchè allora il sugo, arrestato nella stia ascen- 
sione , rifluisce al basso. 

Per lutto questo tempo amministrando si vanno le so- 
prindicale annue inlraversature , e si levano anche fra i due 
sughi quei polloni, che avessero potuto spuntare dal tron- 
co. Si tolgono anche i rami che si trasportarlo troppo. 
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Gli olmi formali possono «spellare dieci o dodici anni 
nella piantonaia prima d' essere ripiantali: potrebbero aspetta- 
re anche fino a venti anni , e cosi apzi vantaggiosi diventa- 
no per le piantagioni ‘delle vie ed altri luoghi pubblici, per- 
che la loro grossezza, e 1’ estensione delle loro radici li difen- 
dono contro gl’ insulti dogli uomini e deidi animali; gene- 
ralmente parlando però saia meglio il ripiantarli all’ età di 
cinque o sei anni, quàudo non Iranno più di due o tre pol- 
lici di circonferenza , soprattutto se destinali sono per un 
cattivo terreno. Fedi il vocabolo Piantagione. 

Le radici dell’olmo souo sensibilissime all’afa , e più 
ancora alle gelate , per cui non si devono lasciare esposte 
all’aria, che il meno jiossibile , sia al caldo sia al freddo. 

Le varietà dell’ olmo s’ innestano sulla specie comune ad 
occhio chiuso. 

Chi desiderasse di formare un bosco d’ olmi , deve o 
spargerne il seme sopra un" aratura , e ricoprirlo con una 
erpicatura ; ovvero , ciò che riesce ordinariamente meglio , 
piantare a tre o quattro piedi di rispettiva disianza in buche 
fatte con la zappa , ed in terreno rivoltalo o non livoltato, 
degli olmi di dite anni di semina. Questi piantoni s’ -intra- 
versano o non s'intraversano a piacimento del proprietario, 
tua si scapezzano sempre al quarto o quinto anno , e go- 
vernati poi vengono a taglio regolato. Molti hanno l’ uso 
di mischiare l’olmo con la quercia, ma questa finisce col- 
1’ affogar quello , perchè il suo taglio produce più presto una 
rendita, lo però approvo inolio questo tnescuglio d’alberi 
nelle foreste. Fedi il vocabolo Avvicendamento. 

La scorza dell’elmo è assai mucilagginosa , ed insorse 
qualche volta la necessità di servirsene per alimento ; con- 
trastate poi le vengono le sue proprietà medicinali. 

L’olmo è riputato di buon taglio all’età di settanta ed 
ottani’ anni ; ma quest’ epoca dipende , il ripeto , dalla na- 
tura del terreno , giacche in uri terreno troppo asciutto egual- 
mente che troppo timido a quest’ età si può darlo per morto. 

Gli olmi vanno soggetti ad essere ritardati nella loro ve- 
getazione ,■ ed anche a perire in forza delie devastazioni di 
tre specie' d’ insetti. 

il bruco comune è il primo , che mangiando intiera- 
mente i suoi bottoni e le sue foglie, gli dà nel bel mezzo del- 
la primavera il medesimo aspetto , ebe aveva in inverno. 
V tdi il vocabolo Uombicìs. 

La larva della galent'-a dell’elmo è il secondo , che 
mangiando il parenchima delle foglie, le fa diseccare, cd ap- 
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parile come morie nel più forte dell’esule. Vedi il voca- 
bolo Galekuca. 

Il terzo finalmente è il bruco del bombice rosso , il 
quale penetra nella scorza, rode il libro e l’ alburno, cir- 
conda il legno con le sue gallerie , e finisce coll’ iulercetlare 
il corso del sugo , ed in conseguenza col far perire 1’ albe- 
ro ajiche il più vigoroso. In nessun paese forse le slragi di 
questi brucili si rendono più dannose che nei contorni di 
Parigi. Ivi gli alberi giovani e vecchi indistintamente peri- •• 
scoilo , senza che si possa recar loro, rimedio , per cui biso- 
gna risolversi d’ abbatterli innanzi all' epoca più vantaggiosa. 
y'tdi il vocabolo Bombice, 

Le altre specie' d’ olmi -indigeni alla Francia-, o colti- 
vati nelle piantonaie, sono ; 

L’ Olmo sughero , Utnius su he rosa , Wild. Questo ha 
le fronde di due , tre , e quattro anni più o meno coperte 
di prominenze d’ una natura e d’ un colore mollo analoghi 
a quelli del sughero. Queste prominenze formano spesso co- 
me delle ale da ambi i lati delle fronde -, i suoi fiori non 
hanno più di quattro stami ed i suoi frulli' sono lisci. Si tro-, 
va esso in quasi tutta la Francia , e fu riguardato fino a que- 
sti ultimi tempi come una varietà dell’ olmo comune ; a me 
sembra, che i luoghi freschi gli sarebbero più favorevoli de- 
gli altri. La qualità del suo legno uon è stata paragonata 1 ' 
con quella del precedente , ed i carrai lo adoperano con dif- 
ficoltà agli usi medesimi : la 9ua coltivazione è la stessa. 

L’Olmo peduncolato , Vlmus effusa, Wild., ha i 
fiori ottandri , porlati da lunghi peduncoli pendenti , ed i 
frutti ai loro bordi ciliati. Anche questo .cresce in Fran- 
cia , mollo più rato però , o piuttosto meno osservato del 
precedente. Per lungo tempo non è stato conosciuto nei 
contorni di Parigi , che il solo piede esistente nel giar- 
dino dell’ Arsenale , albero , di cui furono falli da me spar- 
gere gli ultimi semi ubile piantonaie governative, la pos- 
siedo nel mio erbolaio due varietà di questa specie , 1’ una 
delle quali ha il frutto prolungato , e l’altra rotondo. Le os- 
servazioni fatte parlando del precedente si applicano anche 
a questo. 

L’ Olmo d’ America, Ulnius Americana, Michaux, ha. le 
foglie lucenti -, prófoiulissimarneule denti te , e le fronde gra- 
cili e pendenti. Questo è originario deli’ America settentrio- 
nale ; moltiplicato esso viene nei nostri giardini coll’ innesto 
ad occhio chiuso sulla specie comune.- Il suo aspetto è dif- 
ferente abbastanza per figurare vicino ad «ssa. in. un giardino 
paesista. 

i « * . ’ 
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L’ Olmo celticoidb ha le foglie più allungate, più 
profondamente dentellate , e soprattutto più ineguali alla loro 
base -, che la specie comune. Le lronde dell' anno precedente 
sono striate di grigio ; ed anche questo secondo A. Richard 
è originario dell’ America. Non si conosce di esso , che la 
sua varietà screziata , essendosene perduta la specie nelle pian- 
tonaie , a motivo della sua somiglianza con l’olmo comune. 
Io 1 ’ ho chiamato celticoide , perchè le sue foglie si avvici- 
nano a quelle del perlaro , detto in latino Celtis. 

L’Olmo fulvo, Ulmus fulva , Mieli. , ha le foglie ova- 
li , bislunghe , essai increspale e pelose , lunghe più di due 
pollici , ed i polloni del pari che le giovani fronde pelosi, 
i suoi fiori sono circondati di peli fulvi. Questo è origina- 
rio dell’ America settentrionale , e si coltiva nelle nostre pian- 
tonaie 5 viene moltiplicato coll' innesto sulla specie comune ; 
ma io non 1’ ho mai veduto in flore. Secondo Michaux tì- 
glio questo è un albero d' una natura eccellente , del di cui 
si fa grand’ uso nel suo paese nativo per i lavori 
del carraio. 

L’Olmo alato, Ulmus abita, Mieli., ha le foglie ova- 
li , acute ; le fronde guarnite dai due lati oppoiti d’ uua pro- 
minenza sugherosa • i frutti pelosi. Cresce questo alla Caro- 
lina , ove osservai che uon si alza molto : è coltivalo da Cels. 
Ciò che rende osservabile questa specie sono quelle due alo 
di'sughero, che accompagnano le sue fronde. (B). 

OMBELICALE. Siccome la nutricazioue dei semi si fa 
col mezzo d’ un vaso , che parte dalle pareti interne del 
frutto per andare ad impiantarsi nel seme , cosi per la ras- 
somigliauza con la uutricazione del feto nel seno della madre 
fu chiamato questo vaso il vaso ombelicale. Vedi il voca- 
bolo Seme. 

OMBELICO. Cavita, che si osserva all’ estremità delle 
pere , delle mele , e d’ altri frutti , che hauno 1 ’ ovaia in- 
feriore. Questa cavita è il resto di quella del calice , ed i 
giardinieri la chiamano occhio. Vedi il vocabolo Calice. 

OMBELICO DI VENERE. Vedi Erba bellica. 

OMBELLA. Disposizioni di fiori portati sopra pedun- 
coli , tutti convergenti all’ istesso punto, ed eguali in altez - 
za , quantunque ineguali ili lunghezza. 

Vi sono delle omhelle scempie , e delle ombelle doppie. 

Le piante ad ombelle si trovano principalmente nella 
famiglia, che porta il loro nome. Vedi 1’ articolo seguen te. 

OMRELL1FERA. Famiglia di piante ben caratterizzate 
da un piccolo calice a cinque denti , una corolla di cinque 
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petali , e cinque si. imi , un'ovaia inferiore sormontala da due 
stili persistenti , uu frullo composto di due semenze, appli- 
cale l’uno contro L’altra. 

- Le piante di questa famiglia hanno gli steli drilli , stria- 
li , frondosi ; le foglie alterne , il piu generalmente compo- 
ste , portate da picciuoli membranosi e vaginali alla loro ba- 
se; i fiori picciuoli, e disposti in ombella scempia o doppia, 
ed accompagnati frequentemente da involucri. 

L’agricoltura trae g>au partito da alcune ombellife- 
ve , deile quali si mangiano o le radici , o gli steli , o le 
logiie', o i semi , delle quali si fa un uso frequente in me- 
dicina , e nell’arte del profumiere. Molle sono piacevolmente 
odorose , alcune anche velenose. 

I, generi delle ombellifere , in cui si trovano le specie 
più importanti a conoscersi dai coltivalo!'! sono, come pianto 
utili, la Pastinaca, la Carota , il Sio sisaro, il Prezze- 
molo, il Cerfoglio, il Finocchio, il Skseli , il Corian- 
dolo, il Cumino, i’ A ngelica , il Crittamo , il Bunio,ì1 
Bupleuro , la Sannicola , la Calcatrepola ; come piante 
nocive, il Finocchio acquatico, la Cicuta, la Cicutaria, » 
la Filipendula acquatica. Fedi questi vocaboli. 

OMBRA. Intercettamento dei raggi - del sole col mezzo d’una 
nube , d’ una montagna , d' uu muro , d’ uu albero , ec. ec. 
per una località , per una pianta ,*eo. Fedi il vocabolo Luce. 

Come una semplice diminuzione della luce 1’ ombra ha 
gradi iufìu iti d’ intensità , finché arrivata all’ ultimo punto 
prende i! nome «T Oscurità’. .Fedi questo vocabolo. 

Tanto efficace è I’ influenza della luce sui vegetabili , 
che quantunque privati essi uè restino per la metà o per uu 
terzo della loro vita a motivo delle alternative del giorno e 
della notte, intiSichiscono certamente e finiscono col morire, 
se per essere trasportate o costrette a soggiornare in località 
inaccessibili alla luce, nell’ impossibilità ridotte si trovano 
di goderne. - 

Uua diminuzione di luce , quando prolungata venga 
p'i - molto tempo , e più ancora quando sia abituale , produr 
deve sopra le piante una pai le più o meno grande degli ef- 
fetti dell’oscurità; laonde quelle , che si trovano in questo * 
caso , sono meno colorale , meno odorose , meno saporite , 
più acquose , più allungale in tutte le loro piirti rcUtivaiueule 
alia loro grossezza ; laonde i loro fiori sono meno numerosi, 
abortiscono più spesso , ed i loro frulli sono più piccoli e 
più lardivi. 

Questi risultati , che quotidianamente si trovano le a»i- 
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gliaia , anzi i milioni di volle sotto gli ocelli dei coltivalo» 
ri , « dei quali tanto spesso diventano essi le vittime , deter- 
minarli dovrebbero a uon intraprendere delle semine o delle 
piantagioni all’ ombra degli alberi , a non seminar troppo 
tolto , a non piantar troppo fitto , a non effondere le piume 
piccole, con le grandi , le piante di sollecita con le piante 
di tarda vegetazione nella medesima seminagione o nella 
medesima piantagione , ec. Ciò non ostante essi lo fanno , e 
quello eli’ è peggio , lo fanno con piena conoscenza di 
causa. 

Vi sono però dei terreni , come i sabbiosi e secchi-, od 
argillosi, ed. esposti a tutta la sferza solare del mezzogiorno, 
per le di cui produzioni 1’ ombra diventa un benefìzio , per- 
chè diminuisce la loro temperatura , ed impedisce la troppo 
sollecita evaporazione della umidità in essi contenuta , umi- 
dità , senza la quale non vi può esistere una bella vegetazione. 

Vi sono auche delle piante , che per loro natura noti 
possono vivere , quando colpite. si sentono costantemente dai 
raggi del sole , e per le quali indispensabile quindi si rende 
un’ ombra continua , o per lo meno finché durano i calori 
dell’ estate. Lo spargimento dei semi -lini , i di cu* piantoni 
■Moti hanno le radici piu. lunghe di una o due linee nei pri- 
mi mesi della loro esistenza , si diseccherebbe immancabil- 
mente , se annailialo non fosse più volte al giorno , se pra- 
ticalo non fosse all’ ombra , o se non venisse in qualche mo- 
do ombreggialo. Da ciò deriva l’ importanza dei muri all’e- 
sposizione di tramontana , o dei ripari mobili nelle piantonaie. 

Quelle piante erbacee , che si trapiantano in tempo dei 
.calori d’estate, hanno bisogno d’essere ombreggiate per al- 
cuni giorni , affinchè 1' evaporazione emanata dalle loro fo- 
glie sia , (pianto è più possibile , diminuita , e sempre pro- 
porzionata alla piccola quantità di sugo , che trarre esse pos- 
sono con le loro radici d)lia terra , o dagli aunaffiameuti. 

Nelle piantonaie beri tenute si adoperano diversi mezzi 
artifiziaii per dar dell’ ombra à quello semine o piantagioni, 
che Ja domanda uo. 

t.° I muri esposti a tramontana. Questi non devono es- 
sere troppo alti , perchè i piantoni allora nou avrebbero aria 
abbastanza. Per la stessa ragione , e se sono di nuova costru- 
zione , per motivo delle emanazioni dello smalto , seminare 
o piantare non si deve troppo vicino alfa loro base. 

2 .° I cortinàggi d’ alberi , che gettano poche radici. Si 
preferiscono generalmente i pioppi d’ Italia, perchè crescono 
più rapidamente , forni uuo naturalmente piramide , e sono 
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di minor valoTc. Si collocano -questi ad un piede , e si ar- 
resta il loro cresciweuto ad olio o dieci- Quando diventano 
troppo vecchi a tale oggetto , se ue sostituiscono degli al- 
tri La maggiore loro importanza consiste nell’ essere bene 
guerniti al piede , e questo genere di riparo ha in confronto 
del muro il vantaggio di lasciar passare i’ aria ed alcuni raggi 
dt sole , specialmente in inverno, ciò che fa spesso del bene, 
e senza 1’ inconveniente delle radici sarebbe qui sto fra i ripari 
il migliore. 

'i.° Le palizzate di legno , di canne , di paglia. Que- 
ste sono eccellenti , ma le prime sono mollo care , e le altre 
Iranno bisogno di continue rinovazioui. I graticci sotto pre- 
ferìbili , perchè durano lungo tempo , ed hanno i vantaggi 
dei cortinaggi d’alberi , senz’ averne gl’ inconvenienti. 

4-° I pagliacci e le tele. Questi si collocano il più 
delle volle momentaneamente ed orizzoiUalmente , vale a dire 
durante il calore del giorno. 

5.° llami d’ alberi , foglie larghe , vasi capovolti , pa- 
nieri espressamente fatti , parasoli di leguo , di ferro , ec. 
egualmente leinporari. Vedi tutti questi , non che il voca- 
bolo Riparo. 

Gli articoli della coltivazione , ai quali 1' ombra è più 
necessaria , sono gli alberi resinosi , nella prima loro gioven- 
tù , e gli arbusti di terra di brughiera , per tutto il tempo 
deila loro vita. I letamieri soprattutto sono quelli , che do- 
mandano d’ essere difesi dal foco ardente dei raggi solari , 
d’ essere ombreggiali cioè dalle dieci ore anlimeriuiaue fino 
alle tre pomeridiane , termine medio. A tale oggetto si ado- 
perano" dei pagliacci, e meglio ancora delle tele : un giorno 
di dimeuticanza può far perdere la seminagione più prezio- 
sa , le barbaseli e , le ripiautagioni poi importami , perchè il 
sole agisce non solo sulle piante stesse, ma sulla terra ezian- 
dio del lelaiuiere , aumentandone consi derubi lineo te il calore, 
c separando da essa per conseguenza dei gas pestiferi. Vedi 
il vocabolo Letamiere. 

Dalle osservazioni da me finora esposte sotto gli occhi 
del lettore risulla , che I’ ombra è talvolta nociva alle pro- 
duzioni della coltivazione ; la scienza però e l’ esperienza ne 
additano i diversi casi. Questi casi furono da me accurata- 
mente indicati a tulli 1 relativi articoli, aggiungendovi per- 
fino il grado d’ intensità , e la durala , che dar si deve se- 
condo le circostanze all' ombfgggiamoiito. 

Ma parlate conviene anche dell' ombra relativamente 
all' uomo cd agii abituali da esso assoggettati. 
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Quanto è grato il risentire dilettamente l'influenza dei 
raggi solari in tempo d' inverno , altrettanto penoso diveuta 
il trovarsi esposto alla loro azione in tempo d’ estate ; per po- 
terli quindi evitare in quest' ultima stagione , fiauno i ricchi 
dei giaidiui piautati d’alberi e d'arboscelli diversi da quel- 
li che danno frutti buoni da mangiare. 11 desiderio dun- 
que d’ avere ombra è la causa d'un grande sviluppo d’ in- 
dustria agraria ; giacché non si può negare , che lo sta- 
bilimento e le coltivazioni dei giardini di lusso formino una 
parte Impoitanie dell'arte. Vedi il vocabolo Giardino. 

I nostri padri , che non avevano un gusto tanto esteso, 
e piaceri tanto ricercali , si contentavano d’ avere nei loro 
giardini dell’ ombra 5 imperciocché che cosa si trovava di più 
in quegl’ interminabili viali , in quei malinconici pergolati , 
in quei tanto uniformi recinti di verdura? In oggi mettere 
si vogliono in esercizio tutte le sensazioni nei giardini, e que- 
sto intento è spessissimo conseguito. Vi si trova dell’ ombra, 
ed anche molta ombra ; ma si fa essa anche talvolta ricer- 
care , e cangia poi di posto in certe parti a tulle le ore del 
giorno , e d’ intensità in tutte quelle , ov’ è permanente. La 
piantagione d’ alberi isolati , la formazione di certi angoli che 
vanno a perdersi nei macchioni , 1 ’ ineguaglianza di grandezza 
negli alberi , lamio giungere al primo scopò ; la natura delle 
specie d’ alberi , fa maggiore o minore rispettiva loro distan- 
za , ec. , conducono al secondo. 

Una costante umidità regnava nelle parti ombreggiate 
degli antichi giardini : spesso non vi si poteva trovare una 
piotta per coricarvi*! , senza essere esposti agl’ inconvenienti 
di quell' umidità. Nei giardini moderni un’ ora dopo levato il 
sole , quando i suoi raggi hanno di già assorbito la rugiada 
delie parti esposte alla sua azione , si trovano dei sili om- 
breggiati , ove senza timore riesce fermarsi per pensare , , 
meditare , riflettere , fantasticare , secondo la diversa dispo- 
sizione dell’animo di chi passeggia. Questo vantaggio, se tosse 
anche il solo , dovrebbe far preferire i giardini paesisti ai 
giardini ornali. (B.) 

ONCIA. Antica misura-di peso. Vedi il vocabolo Misure. 

ONDATA. Pioggia violenta e di poca durata, che ca- 
sca alle' volte alla metà dell' estate nel momento che meno si 
aspetta , senza vento , e con poche nuvole. Tutte le appa- 
renze fanno riguardar questo come un fenomeno elettrico, ed 
anzi nei giorni, in cui esso ha luogo, la vegetazione guada- 
gna molto. Vedi il vocabolo Procella. 11 solo iueouvtjuientcj 
dell’ondata è quello di pigiar troppo la terra receulcineuie 
utraversata. (II.) ( Ari. del supplimenlo. J 
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ONTANO , Alnus glutinosa ( eulgaris ) YVilld. Albero 
da Linneo' riuuilo alle battile ( Betula alnus ) , ma posse- 
dendo caratteri succienti per esserne separalo. 

Le sue radici sono numerose , serpeggianti , e rosse ; la 
sua scorza è crepolata e bigia nella sua vecchiezza ; le sue 
fronde alterne , angolose glutinose , vicine ai rami od al 
tronco ; le sue foglie alterne , ovali , ottuse , incavate alla 
loro estremità , lisce , glutinose , lunghe tre pollici circa. 

Quest’albero cresce nei luoghi acquatici , lungo i fiu- 
mi , ina non nelle paludi propriamente dette, e fiorisca alla 
fine dell’ inverno innanzi allo sviluppo delle sue foglie ; s’alza 
assai rapidamente , e perfino più rapidamente del salcio ca- 
preo , e perviene ad una grossezza e ad un’ altezza , che la 
cede appena agli alberi più grandi. Ritiene esso da un lato 
con le sue radici , che tendono setnpre a stare scoperte , le 
melme e le sabbie portate dalle inondazioni , ed aumenta cosi 
1’ altezza del suolo ; impedisce dall’ altro con quelle radici me- 
desime , sempre assai numerose ed intralciale , che i riboc- 
chi portino via le terre dei rialti , ov’ esso si trova pianta-, 
to ; facilissima si è la sua riproduzione dalla semina, dalla 
separazione delle radici , da polloni , da margotti , e ila 
barbate. Quest’ ultima maniera , la più comunemente usata 
nelle piantonaie , si eseguisce in due modi ; o si piantano 
dei pezzi di rami , come al solito , nella terra alla profon- 
dità di due piedi e più , o si sotterra uu ramo tutto iutie- 
ro , di dieci o dodici per esempio , a tre o quattro pollici , 
lasciando uscir dalla terra cinque o sei pollici soli dalleslre- 
milà delle fronde. Questo ramo dà nello stesso anno una selva 
di rimessiticci , che staccare si possono e ripiantare nell’ in- 
verno seguente. Questo mezzo è assai speditivo per fare al 
posto una piantagione d’ ontani ; ina perchè riesca , convie- 
ne che il terreno sia propriameule quello che quest’ al- 
bero esige, e che i rami nou siano uè troppo, nè troppo poco 
sotterrati , coll’ avvertenza che lo devono essere di più in un 
terreno suscettibile di diseccarsi in estate. Del resto l'ontano 
richiede un buon terreno , e non si presta cosi facilmente , 
come la maggior parte degli altri alberi , alla volontà dei- 
1’ nomo : si osserva esso nelle foreste rigorosamente isolato. 

Si fanno di rado delle semine d’ ontano nelle piantona- 1 
ie , perché quest’ albero è poco ricercalo per i giardini di 
lusso , ed i coltivatori di piantonaie preferiscono di procu- 
rarselo , come fu di già detto , col mezzo «ielle barbate-, ma * 
se uè fanno alle volle in grande con 1’ intenzione di formare 
delle foreste. l‘er effettuare una di queste semine bisogna ri- 
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voltare il terreno io primavera , o con la vanga o coll'ara- 
tro , e spargervi piuttosto fitto , appena termiuala la rivol- 
tatura , il seme , che sarà stato raccolto in autunno , e con- 
servalo in un locale fresco. E un avvertenza importatile per 
la riuscita , quella di lasciare alle piogge la cura di sotter- 
rarlo nelle crepacce del suolo ; perchè due linee di terra so- 
pra un seme bastano per impedirlo di germinare : non si do- 
vrà quindi uè erpicarlo , nè rastiarlo , nè prima uè dopo la 
semina. Se la primavera è umida , si può essere sicuri d'un 
getto abbondante ; in caso contrario il getto può mancare od 
essere differito all’ anno seguente. Se si potesse- fare spargere 
sulla semina senza troppa spesa uno strato di foglie secche 
o di musco , si sarebbe p'iù certi della sua riuscita. I pian- 
toni provenienti dalla semina possono esser: smozzati nel terzo 
anno ; sarà meglio però il lasciarli crescere , per ottenere 
buoni fusti , che si comincerà poi a tagliarli soltanto all’età 
di dodici o quindici anni ; le piantagioni all’ opposto di bar- 
bale, di margotti e di radici devono essere rigorosamente 
smozzate al secondo anno, per costringere le radici a fortifi- 
carsi , ed avere getti più vigorosi. 

Un ontaneto , che si distrugge naturalmente , popolato 
esser non deve di nuovo con altri ontani , perchè questa di- 
struzione indica , che il terreno è stanco di portarne , e ohe 
applicato esser vi dove il principio degli Avvicendamenti. 
Vedi questo vocabolo, lo suggerisco ih tal caso di sostituire 
ad essi i salci cadrei, ovveio i frassini , come alberi , che 
amano terrcui simili , o quasi simili a quelli preferiti dal- 
P ontano , 

Cresce l’ontano, come d’ ho fatto di già osservare , as- 
sai rapidamente , e supera in questo tutti gli altri alberi delle 
nostre foreste, perfino il salcio capreo. Ogni sesto od ottavo 
anno si può tagliarlo in ceduo , ed ottenerne delle pertiche 
alte quindici o venti piedi , e grosse un braccio , molto ri- 
cercate per fare delle scale , de’ seccatoi , ec. , ed ottime a 
dare dei pali , quando spaccate siano nella loro lunghezza. 
Il suo legno riscalda poco , ma dà molla fiamma 5 preferi- 
bile quindi sì rende agli ailri per lo forno , per la cottura 
del gesso e della 'calce ,. e per altri usi consimili ; il suo car- 
bone è assai proprio alia fabbricazione della polvere , e vi 
viene aneJie spesso impiegalo. 

Quando si lascia crescere I’ ontano , la sna ( vegetazione 
si rallenta in una progressione , eli’ io suppongo più conside- 
•lahile di quella di molti altri alberi ; uia non cessa per que- 
sto d’ arrivare ad un’ altezza di sessanta piedi, e ad uu dia- 
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mc-tro di due piedi. Quelli d’ un piede di diametro sono fre- 
quenti , mentre per conseguire una tal grossezza hanno bi- 
sogno di soli trehla o quarant 1 anòi , come me ne sono assi- 
curato. 

Il legno dell' ontano è tenero , leggero , e di colore ros- 
sagnolo ; verde, pesa libbre sessanlurta, once una; secco, lib- 
bre trentuno , once dieci , grosso uno per ogni piede cubi- 
co ; il" suo restringimento è d’ un duodecimo del suo volu- 
me ; è molto ricercato dai tornimi e dagli scultori , perchè 
il suo taglio è uelto sotto lo scalpello. Se ne fanno princi- 
palmente dei recipienti per mettere a fermentare il pane, dei 
piatti , delle seggiole, dei talloni di scarpe , delle pale, ec. 
ec. Gli zoccoli , che se né fabbricano , benché suscettibili 
alquanto d’assorbire 1’ umidi la , sono tuttavia molto ricercali 
a motivo della loro leggerezza. Riceve esso benissimo tutti i 
colori', e priuci palmento- il nero, per cui frequentemente 
adoperato viene ‘dagli stipettai. 

Ma ciò che rende 1’ ontano soprattutto prezioso al col- 
tivatore , si è la proprietà sua di conservarsi nella terra o 
nell’ acqua , sènza putrefarsi , più a lungo che verun altro 
degli alberi nostri indigeni , anclie più della quercia. Questo 
è quindi quell’ albero , che scegliere conviene per fare dei 
condotti d’ ?cqua , delle palafitte' nellè paludi , delle gallerie 
nelle miniere. Questa facoltà dell’ ontano è tanto più osser- 
vabile , che la ciato all' aria si distrugge ben presto , e che 
una pertica del suo legno della gjpssezza d’ un braccio ab- 
bandonata sul suolo, marcisce in capo ad nn anno. Anche i 
suoi rarfii più piccoli hanno la medesima proprietà •, vengono 
essi quindi adoperati in molti paesi in fascine , perche sotter- 
rati profondamente alzano il terreno dei- luoghi bassi , e danno 
uno scolo alle acque che vi soggiornano. Questo mezzo , lauto 
semplice e tanto poco costoso, non è conosciuto abbastanza y 
anche perchè 1’ ontano stesso non è comune , quanto me- 
rita d’ esserlo , trovandosi province intiere , che non ne pos- 
siedono nemmeno un piede. Viene esso ben di rado piantalo, 
come 1’ ho già fatto osservare , c desiderabile perciò sarebbe, 
che 1’ Amministrazione forestiera , per esempio , si occupasse 
d.i popolarne quelle foreste che ne sono prive, e ciò tanto 
più , che il mezzo della semina , come fu da ine suggerito, 
costa assai poco, ed il suo seme è assai leggero. 

La scorza dell’ ontano è astringente , e può servire a dare 
il tannò o la concia alle pelli , anche a tingerle in fulvo. 
Riunito col ferro somministra una tinta nera , che fu per 
lungo tempo adoperata per i cappelli ; i coni dei suoi frutti 
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godono della flessa proprielà , e ad un grado più eminente 
ancora. Si tingono altresì con questa scorza le reti de’ pe- 
scatori , gli'ovi , ec. 

Le foglie dell’ontano sono mangiate da tutti i bestiami; 
non le toccano essi però , se non quando mancano di t ni l’al- 
tro alimento : in alcuni distretti vengono diseccate per ser- 
vire di foraggio' in inverno. Una galeruca , galenica alni , 
Fab. , vive a carico loro', ed c talvolta tanto abbondante , 
che le divora tutte. La loro verdurai è oscura , e contrasta 
benissimo con quella degli altri alberi , per cui anche pro- 
duce effetti pittoreschi nei giardini paesisti , quando è col- 
locato con intelligenza , soprattutto quando è conservato in 
cespuglio. La sua ombra è assai folta. 

Vi ha una varietà d’ ontano , Alnus laciniata , mollo 
osservabile per la profondità delle dentellature delle sue fo- 
glie ; questa profondità è tale , che le fa comparire penna- 
tifide. Trovata fu questa da Trochereau de la Berière; e si 
vede ancora nel suo giardino presso San-Germano quel pie- 
de, d’onde uscirono tutti quelli , che si trovano negli al- 
tri giardjai e piantonaie dei contorni di Parigi , e probabil- 
mente anche, nel resto dell’ F.uropa. Moltiplicata vieti essa 
nelle nostre piantonaie più spesso che la specie medesima , 
per essere d’ un prezzo piu alto. Esiste anche un’ altra va- 
rietà a foglie meno profondamente divise, nominata ontano 
a foglie di quercia. 

Sulle Alte-Alpi si trova un ontano , le di cui foglie e 
fronde sono coperte di peli bianchi. Questo c l’ Alnus incana 
dei botanici , ma s’ alza poco. 

L’ America settentrionale ce ne somministra tre o quat- 
tro specie, che poco differiscono dalle nostre con le loro fo- 
glie , e che si coltivano soltanto negli orti botanici. (Tn.) 

( Ontano a foglie cordate , Alnus cordifolia. È que- 
sto un’ albero di circa trenta piedi , colla corteccia bruna e 
grigia , splendente con punti resinosi rilevati : porta i rami 
alterni , spirali , piramidali : le foglie che appariscono in mar- 
zo , sono alterne , picciolate , ovale, cordate alla base , se- 
ghettate con denti glandulosi , coll’ apice acuto : gli strobili 
ovali , ritti , e coperti di sostanza gommoso-resinosa astrin- 
gente. Questa specie fu distinta da Micheli , e da Targioni 
col nome di Alnus neapolitana , al quale il nostro illustre 
Pubbl ico Professore di Botanica sig. Cav. Tenore , ha so- 
stituito quello più adattalo di Alnus cordifolia (alti della R. 
Accad. delle Scien. di Napoli , voi. i ). E comune uelle 
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valli e nei boschi di Napoli, come nella valle di san Rocco, 
ai Camaldoli : abbouda nei monli di Castellamare , di Sor- 
rento , e di Amalfi , ed in quelli di Montella e di Bagnoli 
in Principato Ultra. — Fior. Nap. toni, a, tav. 99. ) (Paci). 

ONTANO NERO. Fedi Frangola. 

OPERAIO. Questo nome si applica ordinariamente a 
colui , che travaglia colle sue mani ad un opera qualunque; 
vi, sono però dc’casi, in cui a questo si preferisce un altro no- 
me ; e per esempio , bifolco si chiama colui , che tiene le 
stive dell' aratro. 

Nell’ infanzia $el)e società il proprietario fabbricava la 
su:^ casa , coltivava il suo campo , faceva Je sue scarpe , i 
suoi abiti , ec. In oggi , che la classe dei non proprietari 
di terra è molto più numerosa di quella dei proprietari , 
e che i vantaggi della distribuzione del lavoro sono general- 
mente riconosciuti , i proprietari ricchi comprano tutti gli 
oggetti che sono di loro uso , prendono al loro soldo degli 
operai per eseguire tutti i lavori della coltivazione , e prin- 
cipalmente le braccia dei domestici , dei giobnai.iEri , dei 
terrazzieri , dei falciatori , dei mietitori, ec. ec. , che 
hanuo bisogno di procurarsi per lo loro lavoro , il loro nu- 
trimento , la loro dimora, ed il loro abbigliamento. 

Talvolta i proprietari impongono la legge agli operai , 
talvolta gli operai impongono la legge ai proprietari ; ma 
generalmente quest’ ultimo caso è il più raro. Siccome il va- 
lore del frumento-, eli’ è la base del nutrimento dei poveri, 
diventa il regolatore supremo di tali contratti , così un prezzo 
esagerato nè iu p ù nè in meno nou è mai durevole. 

Pagar bene , e pagare esattamente gli operai è il mezzo * 
di affezionargli al loro lavoro , e di migliorare per conse- ' 
guenza cousiderabilincntc i suoi risultati. 

Gli operai si prendono talvolta a giornata , talvolta a 
lavoro , e si pagano o in danaro o in derrate. I vantaggi e 
gli 1 inconvenienti di questi diversi modi sono stati lungamente 
discussi , ma nulla vi è ancora a tal proposito di stabilito ; 
certo è soltanto, che fa d’ uopo quasi sempre conformarsi all’uso 
locale od alla natura del lavoro. Laoude , siccome gli operai 
che si prendono a lavoro , eseguiscono male p(A far più pre- 
sto , e quelli che si prendono a giornata , lavorano il meno 
possibile , o per affaticarsi meno, o per prolungare col lavoro 
il loro profitto^ si dovranno dare così a lavoro quelle ope- 
razioni , delle quali può esser fatta facilmente la verificazio- 
ne , come uno scavamento d’ un fosso, il taglio d’un bosco, 
d’ un prato , ec. , e le altre , di cui la buona qualità dipende 
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dalla buona yòlonlà dell’operaio, saranno eseguite a gior- 
nata , e costantemente invigilate. 

I’er certi lavori , che possono esser fatti in qualunque 
tempo , si prendono gli operai all' epoca dell’ anno , quando 
vi è meno da lavorare, e quando essi per conseguenza si con- 
tentano d’ un minor guadagno. 

11 prendere molti 'operai per le principali raccolfe , i 
Fieni , le Messi , le Vendemmie , è quasi sempre vantag- 
gioso , perche così si viene a diminuire il capitolo deglr'ac- 
cirlenli , capitolo tanto esteso nella grande agricoltura. Vedi 
gli indicali vocaboli. 

Il pagaménto degli operai in grano è d’uso in molti luo- 
ghi; ma quantunque essi credano il contrario , quest’uso è quasi 
sempre più svantaggioso per essi che il pagamento in dena- 
ro : nè occorre , eh’ io mi diffonda a provarlo. 

Affezionati, i buoui operai con buoni trattamenti , con 
piccole agevolezze , cèn gratificazioni , quando 1’ opera è me- 
glio fatta , e più presto fatta , e troverai in essi tutta la buona 
volontà desiderabile. La brama d’avere assicurata per lutto 
l’anno la propria sussistenza, basterà per far loro diminuire 
qualche cosa sul prezzo di ciascuna giornata , e per impe- 
gnargli ad adoperare tutti i mezzi capaci di soddisfarti. (IL) 

OPPIO. Umore gommo-resinoso , che scola nei paesi 
caldi , sia naturalmente sia. per incisione , dalle capsule an- 
cora, verdi del Papavero. Vedi questo vocabolo. 

Si fa un. uso frequente dell’ oppio nulla medicina umana, 
e qualche volta nella medicina veterinaria ; come calmante e 
soporifero. 

Il sig. I.oiseleur Deslongchartrips ha Ietto all’ Istituto una 
memoria sull’ oppio indigeno ( ed ha provato con gran 
numero di sperienze , ch’csso produce gli effetti stessi di quello 
proveniente dal Levante ; ciò fa credere , che non vi sia ve- 
run motivo per rifiutarsi di adoperarlo, e quindi coltivare il 
papavero a questo oggetto. Quantunque tutti i dipartimenti 
della Francia possano somministrare questa gomma-resina alla 
medicina , nondimeno quelli del mezzogiorno ne daranno il 
migliore , il più vicino cioè a quello , che portalo viene dal 
Levante sotto il nome d’ oppio in lagrime. (II.) 

ORAGAA’O. Si dà questo nome alla riunione di venti 
assai impetuosi , che soffiano in direzioni opposte. Differisce 
dunque l’ uragano 1 dalla procella , perchè non è accompa- 
gnato nè da pioggia , nè da grandine , e più di rado ancora 
da tuoni. 

Infelici i coltivatori di quei distretti pei dove passa un 
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oragano , perchè in pochi momenti vi porta la devastazione, 
e la distruzione ; le messi rovesciate , gii alberi schiantati , 
i tetti degli edilizi portati via , le mandre disperse , ecco le 
conseguenze funeste del suo passaggio. La vista sola d' un 
tal fenomeno può somministrarne nna giusta idea 5 e la me- 
glio ordita e più circostanziata descrizione non potrà mai es- 
sere sufficienti;. ■ ^ 

Certi paesi vanno più soggetti agli oragani di certi al- 
tri , quelli per esempio situati sotto i tropici; l'Europa sof- 
fre di rado i loro furori , ovvero vi si mitigano essi quasi 
sempre in modo da poter essere classificati fra le procelle. 
In tutto l'anno si può essere esposti alla loro azione ; sem- 
bra però che in autunno siano più frequenti , che in qua- 
lunque altra stagione. 

Sembrerebbe, che la debolezza dell’ uomo nulla potesse op- 
porre a questo terribile fenomeno , e nondimeno gli abitanti 
delle nostre colonie coltivate 4 zucchero neH’_Ainerica e uel- 
1 India trovarono il mezzo di diminuire. i suoi disastrosi ef- 
fetti con delle piantagioni d' alberi di radici a fittone , e di 
fronde flessibili. All’ Lola di Francia un recinto largo soltan- 
to alcune lese , posto sotto la salvaguardia della legge , ne 
difende tutte le piauure basse poco distanti dal mare. 

In nessun paese d’Europa si prendono delle precauzioni 
di questo genere; per cui quel -coltivatore , che soffre le stra- 
gi d'uu oragano, riou ha altro partito da prendere che quel- 
lo della rassegnazione ; ina se resta inoperoso in tempo della 
sua durata , che ijou è mai lunga , come fu detto , raddop- 
piare poi deve d’ attività dopo il suo sfogo. Dovrà egli cioè 
tagliare subito le sue biade, nulla più avendo da sperare da 
esse, e seminarvi in vece altri grani, come del ravizzone 
d’ iuveruo , delle rape, della spergola, ec,; ristabilire le sue 
chiusure , riparare la sua casa , rialzare molti dei suoi albe- 
ri fruttiferi , ec. Una sterile disperazione non è quella , che 
risarcire possa le sue perdite in questo come in parecchi al- 
tri casi. Fedi il vocabolo Proci- lla. (B.) 

ORATA , Gy prinus auralus , Liu. Pesco del genere 
ciprino, che fu recato dalla Chiua nel 1 G 1 1 , e che ili oggi 
è- assai moltiplicalo nelle città grandi d' Europa e loro con- 
torni. Viene chiamato anche pesce doralo , pesce rosso, pc- 
scc delia China. 

, La vivezza del suo colore , la facilità della sua moltipli- 
cazioue, la sua proprietà di vivere nelle acque più corrotte, 
e nella più piccola quantità' d’acqua, rende questo pesce 
un ornamento indispensabile per tutti i bacini d' acqua dei 
VoL. XX. > i 3 
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giardini paesisti , e concorre a dare delia varietà e del brio 
nelle stanze. Varia esso iu bianco , in bruno, in marmorain; 
e siccome è piu vago piccolo , che grande , importar cosi 
deve ai dilettanti di tenerlo scarsissimo di cibo; sarà poi an- 
che bene l’avvezzarlo a prendere le briciole di pane dai pas- 
seggeri, onde impegnarlo a venire a galla , quando alcuno 
si approssima all’acqua. Un solo maschio ed una sola fem- 
mina' bastano per popolare in pochi anni il piu vasto bucino, 
purché si abbia cura , che non visi accostino i quadrupedi, 
é gli uccelli ittiofaghi ; del resto poi non esige verni»’ altra 

attenzione. ‘ 

La carne del ciprino dorato è buonissima , qualora vis- 
suto egli sia in acqua limpida, e trovato vi abbia un nutri- 
mento abbondante. (B.) 

ORCI! IDE , Orchis. Genere di piante della ginandria 
diandri» , e della famiglia delle orchidee , che contiene più 
di cento specie, molte delle quali appartengono all’ Europa, 
ed osservabilissime sono , tanto per 1 eleganza ed il bel co- 
lore dei lori fiori , quanto per la loro abbondanza in certi 
luoghi. Le loro radici sono polpose , e di più o globose o 
palmate; i loro steli scempi ,, angolosi , e lisci; le loro fo- 
glie alterne , sessili , vaginate alla base ; i loro fiori disposti 
in lunga spiga terminale. Queste piante sopo Y> vac ' ■> nia * u 
un modo particolari; imperciocché la radice , che portò il 
fiore, perisce; ne nasce però un’altra a lato, che nell’an- 
no seguente va soggetta alla stessa vicenda ; di modo che 
dopo dodici o quindici anni una di tali radici distante si no- 
va un piede dal luogo , ove germinò originariameute il seme. 
Da positive osservazioni apparisce , che da migliaia di semi, 
somministrati da un spio piede, non ne spunta alle volte un 
salo , per cui , quantunque numerose , non sono esse quasi 
ih nessun luogo abbondanti , e tutti i tentativi fatti per as- 
soggettarle alla coltivazione rimasti sono senza un successo 
durevole ; nei parterre non germinano mai più di due anui 
di seguilo j per quanta opra si adopri nella loro trapiauta- 
gione ; sulle sole piolle dei giardini paesisti si può sperare 
di conservarle , trasportandole con tutta la loro gleba , < d 
abbandonandovele intieramente a loro stesse : ivi si troveran- 
no come nel suolo loro nativo , e procureranno ai passegge- 
ri il diletto della bellezza dei loro fiori a spighe , ed in al- 
cune specie del loro buon odore in primavera od in estate , 
epoca del loto fiorire. 

Ma considerale essere non devono leorchidi soltanto co- 
me piante dilettevoli , essendo esse anche utili. Il bulbo del- 
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la maggior parte delle loro specie può essere mangiato ; ed 
allorché per sottrarmi ai furori delle proscrizioni rivoluzio- 
narie io mi vivea ritirato nelle solitudini della foresta di 
Moiiimoreucy , temendo di mancare di sussistenza., andava 
calcolando sulla risorta , che somministrarmi potevano que- 
ste piante. Con esse i Turchi preparauo il loro salep , quel- 
la materia cornea, che pesta si riduce facilmente in polvere', 
e che prescritta spesso viene a quegli ammalati , le di cui 
forze estenuate furono dall’abuso dei piaceri amorosi. Olivier 
riferisce , che nei contorni di Costantinopoli si coltivano le 
specie piti comunemente coltivate nei contorni di Parigi , Je 
quali saranno probabilmente 1’ orchide piramidale I’ orchi- 
de maschia , e 1’ orchide testicolo di cane ; ma che dalla 
notabile differenza fra le loro qualità risulta la differenza del 
doppio prezzo tra uno ed un altro salep. 

1 Turchi strappouo i bulbi delle orchidi al momento , 
in cui eutrauo in fiore; levano la loro scorza, e li lavano 
nell’acqua fredda; li fanno poi cuocere, e colti li infilzano 
per farli diseccare all’aria ; diventano essi allora semi-traspa- 
renti , assai duri , e si conservano , quanto si vuole , se col- 
locali vengono iu luogo asciutto. 

L’ acqna , in cui furono fatti cuocere i bulbi delle or- 
chidi , dà con la sua evaporazione 1’ estratto d’ un odore gra- 
tissimo , simile a quello del meliloto, 

Ridotto i.i polvere , e bollito nell’ acqua , nel brodo, o 
nel latte , il salep forma una specie di gelatina , che si av- 
vicina molto a quella prodotta dal sago , o dalla fecola del 
pomo di terra , di modo che gli possono essere indifferente- 
mente sostituite queste ultime due sostanze ; il sapore , che 
gli manca , dato gli viene dagli aromi , dallo zucchero , e 
da diversi altri ingredienti. 

Le orchidi non potranno essere fra noi riguardate giam- 
mai come un mezzo genereie di nutrimento , come un sup- 
plimeuto efficace nei momenti di carestia; sorprende- nondi- 
meno il vedere , che si vada a cercare lontano , che si pa- 
ghi ben caro il galop , quando si può ottenerlo cou sì poca 
spesa , tante essendo le famiglie povere , che lasciano andar 
perduto un sì prezioso mezzo di sussistenza , il quale si tro- 
va spesso in grande abbondanza intorno alle loro case. Io 
vidi parecchi sili, ove queste piante erano comuni a segno, 
che un fanciullo poteva raccoglierne in poche ore una prov- 
vista bastante per far vivere la sua famiglia tutta una set- 
timana. Vero è , che questa risorta , da quauto si è detto, 
suderebbe necessariamente diminuendo coll’ uso ; ma perchè 
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si dovrà intanto tralasciare di approfittar del presente ? 

Le specie più comuni di questo genere sono : 

L' Orchide bianca, Orchis . bifolià , Lin., detta anche 
testicolo di volpe , che ha due tubeicoli ovali alla radice ; t 
fiori bianchi , odorosi ; il petalo inferiore intero , e lo spro- 
ne assai lungo. Cresce questa nei boschi umidi , e nei prati 
coperti ; ma non si deve confonderla con 1’ o/rio a foglia 
doppia , come si fa sovente. 

L’ Orchide piramidale , Orchis pyramidalis , Swartz, 
lia i tubercoli quasi sferici ; io stelo alto più d' uu piede ; 
le foglie alterne , lanceolate ; i fiori rossi , assai fitti , con 
uno sprone gracile,, ed il pelalo inferiore a tre lobi intieri. 
Cresce questa nei pascoli secchi, ed è una specie bellissima. 

L’ Orchide putente, Orchis cffryophora , Lin., ha i 
tubercoli sferici ; gli steli alti un piede ; le foglie hueari , 
lanceolate 5 i fiori piccoli , d’ un rosso verdognolo , sentendo 
l'odore di cimice, aveudo lo sprone curvo, ed il petalo 
inferiore a tre lobi , dei quali i due laterali sono dentati. 
Questa si trova nei prati umidi. 

L’ Orciiide testicolo di cane ,• Orchis morio , Lin. , 
ha i tubercoli rotondi ; lo stelo alto mezzo piede , le foglie 
strette lanceolate ; i fiori porporini con lo sprone tìttuso, ed 
il pelalo inferiore a quattro lobi , di cui i laterali sono den- 
tati. Cresce questa nei praticelli e sulle colline. 

L’Orchide maschia, Orchis /nascala , Li.n., ha i tu- 
bercoli rotondi ; lo stelo alto più d' uu piede • i fiori rossi, 
numerosi , a sprone ottuso , e quasi dritto , a petalo inferio- 
re con quattro lobi , dei quali gl' intermedii sporgono in fuo- 
ri. Cresce questa uelle paludi , ed è una delle più belle e 
più comuui ; le sue foglie sono spesso macchiate di bruno. 

L’Orchide militare, Orchis militari , Lin., ha 1 bulbi 
ovali ; Lo stelo allo più d’ un piede ; i fiori numerosi , rossi 
o violacei, a sprone dritto , a petalo inferiore cou quattro 
lobi , dei quali i due intermedi sono più grandi e separali 
dagli altri per via d’ un dente. Cresce questa uci boschi , 
nei prati ombreggiati , cd offre molte varietà. Anche questa 
è una delle più belle e delle più comuni.. 

L’ Orchide screziata , Orchis variegata ? ha i bu'bi 
ovali; lo stelo alto più d’ un piede; le foglie lanceolate, etl 
ordinariamente macchiate di bruno ; i fiori rossagnoli, -mac- 
chiati di punti più scuri , con uno sprone allungato , ed il 
petalo inferiore a quattro lobi, dei quali gl’ intermedi so u o 
più larghi e dentati. Cresce questa nei prati , alle volle in 
lauta abbondanza , che sembrano lapezzati di rosso. Le inac- 
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chie dellfe sue foglie , ed anche dei suoi fiori all’ ombra lai - 
volta Spariscono.- 

L’ Orchide a foglie larghe , Orchis latijolia, Sivarlz , 
ha i tubercoli palmati alla loro estremità ; lo stelo allo un 
piede; le foglie bislunghe, lanceolate, spesso inanelliate; i 
fiori rossi , numerosi a sprone conico ; ed a petalo infe- 
riore con tre lobi , dei quali i laterali sono ripiegati e 
dentati. Cresce questa abbondantissima nei prati umidi e nel- 
le paludi , e produce da lontano un bell’effetto. .* 

L’ Okciiide macchiata , Orchis maculata , Linn., ha i 
tubercoli palmati ; lo stelo alto un piede ; le foglie lineari , 
lanceolate , macchiate di bruno ; i fiori rossagnoli, a sprone^ 
corto , ed a petalo inferiore con tre lobi , dei quali i due 
laterali sono dentati , e l’ intermedio piccolo ed acuro. Cré- 
sce questa nei prati asciutti , e nei boschi , ed è spesso molto 
comune. • . 

L’ Orchide odorosa, Orchis odoratissima , Linn., ha i 
tubercoli palmati , lo stelo alio un piede ; le foglie lineari ; 
i fiori rossagnoli, d’un odore soavissimo , a sprone corto e ri- 
curvo-, a petalo inferiore con tre lobi. Cresce questa nei prati 
delle parti medie e meridionali dflla Francia. (B.) 

ORCHIDEE. Famiglia di piante , che ha per tipo il 
genere orchide. 

Nelle opere di Linneo conteneva essa sette generi , ina 
a nostri tempi furono questi divisi in più di cinquanta ni iri. 

Siccome quasi tutte le orchidee si coltivano assai diffi- 
cilmente , anche nel loro paese nativo , e nessuna delle stra- 
niere , che noi possediamo , non è ancora uscita dallo stan- 
zone o dall’ arancera , limitarmi io devo cosi a qui citare 
quei generi , che contengono le specie, proprie all’ Europa , 
le quali si presentano per conseguenza non di rado agli occhi 
dei coltivatori. Questi generi sono : Orchide , Pane del cu- 
culio , Ofride , Ellkborina , Calceolo. Pedi questi ed il 
vocabolo Vainigha. (B.) 

ORCIO. Vaso di legno da ogni parte chiuso, in cui si 
mette il vino , 1’ acquavite , I’ aceto , I’ olio, ed altri liqui- 
di. Rappresenta essji un cilindro convesso al suo mezzo , é 
composto di pezzi di legno , chiamati doghe , e riuniti con 
la pressione dei loro, lati , e col mezzo di cerchi calzali a 
fòrza. La sua capacità e le sue dimensioni variano infinita- 
mente secondo i luoghi. La scarsezza dei legname non ha per- 
messo ancora d' as-oggenare questo utensile ad una capacità 
uniforme , come le altre misure ; diviso viene in- mezzo , in 
quarto , in oliavo d' orcio , e queste divisioni acquistano se- 
condo i luoghi diverse denominazioni. 


* 


Digitized by Google 



La costruzione degli orci richiede molla abilita; non 
deve essa intraprendersi dai coltivatori , perchè potrebbero 
essere ben certi di fare un lavoro più caro e più cattivo di 
quello eseguito dai bottai di professione ; basterà , eli’ essi im- 
parino a distinguerne i buoni dai cattivi; ed i precetti pro- 
pri a guidarli in tal cognizione si trovano all' articolo Vino, 
al quale rimetto il lettore. 

Quasi tutti gli orci sono fatti col legno di quercia pedun- 
colata, o quercia bianca dei taglialegna, per essere il solo, che 
si fende longitudinalmente in tavole sottili , le quali quando 
sono appianate si chiamano Doghe. Vedi quésto vocabolo : 
alle volte però si adopera anche il castagno, ma la sua du- 
rata è minore. Per richiudere poi i solidi si costruiscono gli 
orci anche in abete ed altri legni biauclli , ed allora i pezzi, 
che li compongono non sono già doghe , ma tavole segate. 

Gli orci servono ai coltivatori non. solo per contenere il 
vino , ma quando sono vuoti , si adoperano anche per ripor- 
vi , dopo levato uno dei fondi , moltissimi altri oggetti, co- 
me grani , semi , farine , crusca , cenere , ec. ec. Vedi il 
vocabolo Botte (B.) 

ORECCHIO. Medicina veterinaria. Eutriamo. nella 
spiegazione delle sue parti , e consideriamo : i 0 La situa- 
zione , la quale è nota abbastanza. Tale dev’ ella essere pe- 
rò , che P origine degli orecchi nè troppo avanzata, nè trop- 
po ritirata , vicina si trovi alla sommità della testa , di cui 
formano parte. Se si trovano troppo in cima , sono troppo 
alti , e questa deformità rende il cavallo orecchiuto , come 
quando sono troppo larghi. Come tale riguardato anche vie- 
ne , quando sono troppo bassi , troppo grossi , troppo lun - 
ghi , e pendenti. i.° La distanza. Collocati alla sommità della 
testa , nulla offre la loro distanza , che ferisca gli occhi ; col- 
locati troppo alti , sono troppo vicini ; collocati troppo bas- 
si , sono incontrastabihneute troppo distanti , e visibilmente 
deformi. 3.° La grossezza. Essi devono essere sottili e pie - . 
ghevoli. 4-° La larghezza. Questa proporzionata esser deve 
alla lunghezza. 5.° Il brio dei movimenti. Noi chiamiamo 
orecchi briosi quelli , le di cui punte si presentano ferme in 
avanti ; quando I' animale è in azione, sembrano avvicinarsi 
fra loro , ed anzi si avvicinano essi molto più con le loro 
punte , che per la loro' base, ed alla loro origine. Se que- 
ste parti battono , per cosi dire , continuatamente, ed hanno 
un movimento continuo dal basso all' alto , e dall’alto al 
basso nel cavallo che cammina , allora chiamate sono orec- 
chie di porco. . Quando il cavallo accompagna ogni passo 
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che fa col l’abbassare e rialzare la testa continuatamente, si dice 
assai impropriamente , che 1’ animale zoppica coll’ orecchio, 
giacche quest’ azione non ha relazione alcuna con quelle par- 
ti. Se abbassa le orecchie in addietro , questo moto annun- 
zia la volontà , che avrebbe di mordere, o di percuotere 
col piede. Se camminando porta in. avanti ora un oreephio 
ora 1' altro , ciò indica che 1’ animale si propone qualche 
difesa ; accade anche spessissimo , che quest’ azione sia un in- 
dizio dj debolezza e d’ incertezza nella sua vista. 

Il cavallo , a cui tagliali vengono gli orecchi , si chia- 
ma corlaldo. V’ c anche , chi non contento di diminuire la 
lunghezza degli orecchi * lle diminuisce anche la larghezza.. 

Quest’ operazione , immaginata dai cozzoni , si può sco- 
prire e conoscere facilmeule da quei punti di natura , che 
si osservano alla nuca , e dalla mancanza di pelo nel silo , 
ove tagliata venne la cartilagine , come anche dalla cartila- 
gine , che resta alle volte scoperta , quando 1’ operazione è 
mal iàUa. 

• MALATTIE DEGLI OBECCI1I. 

Si osservano talvolta al di dentro della cónca dell’ o- 
xecchio certe protuberanze , che ire riempiono tutta la ca- 
vità. Questi tumori sono la conseguenza d'ima percossa o 
d' ima morsicatura , e sono ordinariamente ripieni d' un’ a- 
cqua rossa , giallognola. 

Questo male non ha conseguenze : osservato appena il 
tumore , vi si pratica un’ apertura ,■ onde farne uscir I’ a- 
cqua ; e la piaga si governa con delle stoppe asciuite- 

Gli orecchi del cavallo non sono soggetti al cancro , 
come quelli del cane. D’ altronde siccome noi abbiamo trat- 
tato a lungo di questa malattia all'articolo Cancro , inu- 
tile cosi crediamo di aggravare qui il lettore con una ripe- 
tizione , che senz’altro sarebbe anche superflua. (R.) 

ORECCHIO DI GIUDA. Vieu dato volgarmente que- 
sto nome a quella specie di fungo , che porla il nome di 
Ca.n T A BELLO COMUNE. 

ORECCHIO DI LEPRE. Specie di Bcpleuro. 

ORECCHIO D’OLMO. Questo è il Boleto del noce. 

•ORECCHIO D UOMO. Questo è I' Asaro. Vedi que- 
sto vocabolo. 

ORECCHIO D' ORSO , Primula auricula , Jacq. S|>e- 
cie di pianta del genere delle Primavere. Vedi questo vo- 
cabolo. 
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Questi pianta ha fissalo l’attenzione dei dilettanti, i 
quali , dopo d’ averne ottenuto un gran numero di Varietà, 

I' hanno collocata nella classe de’ sei fiori di primavera , i 
più degni d'ornare i loro parterre , e principalmente i loro 
anfiteatri di fiori. L’ Inghilterra , ed i contorni di Liegi so- 
no i luoghi , Ove si cominciò a coltivare questa piànta con 
più di riuscita ; vi si scoprirono i fiori ombrali , ed i fiori 
impolverati , che conservarono il nome della loro origine , 
e diffusi furono nel resto dell’ Europa sotto la denominazio- 
ne di liegesì e d’ inglesi. 

I fioristi distinguono tre parti nel fiore , che necessa- 
rio diventa il conoscere per comprendere ciò che segue : j. 
il tubo del fiorone , che porta la corolla , e che ha il co- 
core fcomune coll’occhio; a.® l’occhio, che si termina al 
punto , ove la corolla si divide in sei parti rotondate alla 
loro estremità , e che fauno a prima vista attribuire a que- 
sto fiore sei petali ; 3.® i petali per servirmi dell’espressio- 
ne dei fioristi , che circondano l’occhio, e ne differiscono 
nel colore. 

Le scoperte dei Liegesi e degl’ Inglesi determinarono ad 
ordinare le numerose varietà di questa pianta in tre classi , 
conosciulè sotto l® espressione di fiori pipi , di fiori ombrali 
o liegesi , di fiori impolverati od inglesi. 

I puri sono quelli , i di cui petali non hanno che un 
color solo ; 1’ occhio loro dev’esser bianco : di questa divi- 
sione non si cóuscrvano chi quei fiori , i quali hanno un 
bel turchino , un brunó nero ben vellutato , ovvero lin co- 
lore di fuoco. 

Gli ombrati o liegesi , i di cui petali hanno due colori 
differenti , oppure un color solo, ma oscuro al centro dei 
petali , e chiaro sugli orli ; il colore scuro forma un semi»^ 
circolo , di cui la base alquanto coucava tocca l’occhio ; il 
color chiaro forma una bordura all’estremità dei petali. I 
colori di foco, d’oliva, bruno, e qualche volta turchino 
dominano in questa divisione , di cui f occhio è giallo , oli- 
va, ec.-, e raramente bianco. 

Gl’ impolverati od inglesi si distinguono dagli altri per 
una polvere bianchiccia e granila , che ricopre il pedicello, 
il calice , e 1’ occhio del fiore , e li\fa comparir bianchi ; 
questa polvere esiste egualmente auche sulle foglie , ma non 
è sempre un carattere certo per distinguere questa divisione, 
quando essa non è per anco in fiore , perchè ve ne souo dei 
puri e degli ombrali , le di cui foglie souo impolverate. Que- 
sti fiori sono quasi sempre screziati , e raramente ombrati. 
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I loro colori più ordinari sono il verde , il bruno porpora- 
to , cri il bianco. » * - - . ’ . v 

Si sceglie 1' orecchio d’ orso per ornamento d’ un anfi- 
teatro , quando il suo stelo è lungo abbastanza per sollevarsi 
di alcuni pollici sopra le foglie , sostenendo senza piegarsi i 
fioroni , per quanto numerosi anche siano; quando i pedun- 
coli hanno la forza e la lunghezza soltanto necessaria per so- 
stenere i fioroni in modo , che siano tutti visibili , e formino 
mazzetto. s 

Conviene eziandio , che la lunghezza del tubo sia pro- 
porzionala alla grandezza del fiorone •, che la sua apertuta • 
sia mezzana , che gli stami non sorpassino 1’ apertura, e che 
le loro antere si uniscano e coprano., il pistillo , il quale 
non deve apparire. 

Si vuole di piu , che le dimensioni dell 1 occhio siami* 
relative a quelle dei petali , e d’ un terzo più piccole ; che 
esso sia rotosido , piatto , e che il suo colore contrasti con 
quello dei petali. 

Si desidera altresì , che i petali siano piatti, non ripie- 
gali ai loro bordi , che si ricoprano assai poco ; e quando 
riuniscono due colori , clic siano ben distinti e ben contra- 
stanti ai punti di contatto. 

Si esige finalmente , che i fioroni siano numerosi abba- 
stanza , per formare un mazzetto' sullo stelo medesimo. 

L’ orecchio d’ orso uon domanda una coltivazione mol- 
to gelosa ; come pianta alpina non teme i freddi , ma id 
sono dei distretti , ove assai difficile si rende la sua coltiva- 
zione ; tali sono i climi , ove la temperatura cangia improv- 
visamente , ove l’aria è densa pesante ed umida , ove la 
terra è fredda ed umida. E poi difficilissimo 1’ impedire la 
sua putrefazione , perchè tanto prende nutrimento dalle sue 
foghe , quanto dalle sue radici ; perchè le feglie in vece di 
diseccarsi ammuffiscono , e mariscono ; perchè questo .male 
guadagna prontamente il tronco. Indispensabile quindi diven- 
ta id terreni simili di invigilarli , e distaccare tutte le fo- 
glie , che cominciano a guastarsi , non già tirando dall' al- 
to al basso , e ò che forma una piaga più grande , ma da 
destra a sinistra, e da sinistra a destra , finché ne siano le- 
vale. ' • 

Richiede questa pianta una terra da orto, più sabbiosa 
nei climi piovosi , e più franca nei climi assai aridi. Il ter- 
riccio delle foglie , ed i letami freddi formano il solo ingras- 
so ad essa conveniente, ed anche di questo pochissimo. 

Siccome il sole è ad essa nemico , così esporla è d’uo- 
po a levante od a tramontana. 
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Serve questa piatita a fare delle orlature, e coltivata 
viene in vasi di cinque a sci pollici , ed anzi nei vasi pro- 
duce il suo miglior effetto : si pianta o in autunuo , o do- 
po la fioritura, e si moltiplica dai polloni, che staccati 
vengono dai piedi a quell’ epoche. Siccome poi questa pian- 
ta fiorisce in primavera ed in autonno , così coloro che 
bramano di godere delle due fioriture, aspettano che sia 
passata la seconda per levarla dal vaso ; questo godimento 
pregiudica però quasi sempre a quella della primavera se- 
guente , perchè je radici non ebbero il tempo d’ allungarsi 
e di riempiere il vaso r condizione necessaria per ottenere 
molti fiorimi. Questa circostanza determinò la maggior parte 
dei fioristi a rinovare la terra dopo la fioritura di primave- 
ra , ed a sacrificare il fiore d’autunno, giacché questo non 
è mai così bello , come quello della primavera. 

La trapiantatone dei piedi vecchi si eseguisce soltanto 
ogni terzo anno: ha questa due scopi ; il primo, di rinova- 
re la terra ; il secondo , di sotterrare la pianta un poco di 
più , per farle gettare dei polloni. Si sprofonda essa soltanto 
fin dove spuntano le prime foglie , giacché tutte le foglie 
un poco sotterrate si marciscono ben presto , e la loro pu- 
trescenza si comunica rapidaroenie alla pianta. 

Se la pianta è in vaso , tagliar bisogna quelle radici 
che si sono guastate , e ridurre competentemente la gleba , 
per potervi aggiungere della terra nuova , alquanto umetta- 
ta , e poi ritenere la pianta all' ombra. Negli anni seguenti 
si rasila la superficie della terra per distruggere il musco , 
e vi si mette un poco di terra nuova. 

Le semine di questa pianta si fanno in inverno. Si pre- 
parano delle terrine o delle casse riempite di terra leggera ; 
ivi si sparge il seme, senza sotterrarlo o niente affano , o 
pochissimo. Molti dilettanti seminano sempre sulla neve, per 
osservare facilmente la distanza delle semenze , il di cui co- 
lore oscuro non è troppo visibile sulla terra , ma risalta mol- 
to sulla neve. Questa squagliandosi fa calare le semenze sul- 
la terra , ove si trova coperta bastantemente , e vi spunta 
poi perfettamente. Fatta la semina , si collocano le terrine 
tu luoghi , ove non ricevono i raggi del sole , se non due 
o tre ore alla mattina. Il sole del mese di marzo sarebbe 
mortale per le giovani piante 5 riparate esser devono del pari 
dalle grandi piogge , e lievemente annaffiate , guarentendole 
dagl’ insetti , e soprattutto dalle lumache , che cercano avi- 
damente queste giovani piante. 

>e la semina è rada , si può aspettare per piantarla al- 
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r autunno od anche alla primavera; ma se è fitta, quest’o- 
perazione dev’ esser fatta , Insto che si osservano quelle gto- 
vani piante esposte ad intiSichire Facile si è il riconoscere 
la necessita della ripiantagione, quando si scorgono molto 
fitte , prossime a finsi gialle , e ad avere le prime foglie 
guaste. Per lo più si aspetta , che le piante abbiano sei fo- • 
glie , ed allora si ripiantano in casse aita rispettiva distanza 
di due pollici , o di Ire in un’aiuola, ove ombreggiarle con- 
viene poscia , e lievemente aunafliarle. Gradatamente si vanno 
in seguito scoprendo, tosto che si ha la certezza della ri- 
presa, perchè l’orecchio d’orso ama l’aria aperta. Restano 
al posto fino al momento della loro fioritura , ciò che suc- 
cede per alcune nell’ anno seguente , e per la maggior par- 
te nel second’ anno. 

L’ epoca della fioritura è quella del gran lavoro dei di- 
lettanti , e decide della sorte di queste piante. Esaminarle 
si deve ogni giorno , e strappare con precauzione tntte quel- 
le , che non hanno le qualità requisite. 1 fiori conservali 
si dividono in due parti ; i più distinti sono collocali in 
vasi, gli altri servono a formaredelle bordure, od a guar- 
'tiire le prose. Si possouo trapiantare immediatamente, per- 
chè la facilità con che vengono levate in gleba , fa soffrir 
loro ben poco • nella trapianlagione ; lasciarle conviene non- 
dimeno al posto , se si desidera di raccogliere i loro semi, 
ed attendere la loro maturità per la trapianlagione. 

Si conosce finalmente la maturesza del seme dal colo- 
re scuro delle capsule, che s’aprono alquanto .alla loro 
estremità. Questo è il momento favorevole di tagliare gli 
steli , che si ripongono in sacelli di carta.. Si espongono questi 
poi per alcuni giorni al sole , e si custodiscono in fine io 
un luogo asciutto. Le semenze cosi raccolte e governate si 
conservano meglio, nelle capsule, che se fossero stale sgra- 
nellate , esponendósi anche all’ inconveniente di prenderne 
le migliori , se si attendesse di raccoglierle più tardi. 

Spunta nell’ anno seguente dal collaro della pianta uno 
o più occhi, che si prolungano, e formano ciò. che i fio- 
risti chiamano germogli. Questi germogli gettano ben pre- 
sto nuove radici , e quando queste radici sono sviluppate, 
separare conviene i germogli dalla pianta principale , tanto 
per moltiplicare la specie giardiniera , quanto per conser- 
vare il vigore' della pianta principale. Quest’ operazione si 
rende indispensabile alle piante iu va$i , destinate per gli 
anfiteatri e tavolali ; se si trascurasse di farla si otterrebbe- 
ro più mazzetti sullo stesso piede, ma questi sarebbero più 
deboli , e non produrrebbero 1’ elfi ito j’ uu solo. 
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Si staccano i germogli dal piede principale , sia con 
la mano , se la loro aderenza non è molto tenace , sia con 
la punta della rouchetla , avvertendo scrupolosamente di 
non penetrar troppo nel tronco , e di non farvi che una 
leggera piaga. , Questi germogli si piantano, e si governano 
come gli altri ; i più forti sono collocali in vasi , i deboli 
si ripiantano in piantonaia. 

I vasi si mettono sull’ anfiteatro , quando i fiori comin- 
ciano a svilupparsi. Ivi fanno un bell’ effetto , (piando ‘nu- 
merosi sono i fioroni , e quando si ha la cura di variarne 
gl impiumi avvicinando una pianta d’ un colore ad un’ al- 
tra che vi formi contrasto. 

Quando il fiore è passalo , si levano di la i vasi per 
collocarli o sopra le tavole, o Sopra panche di pietra al- 
1' esposizione di levante o di tramontana. Si annaffiano po- 
co , e quando le piogge sono forti e continue , si prostra- 
no col fondo rivolto a mezzogiorno: lo stesso si fa in in- 
verno , per impedire che la neve non si accumuli nel vaso. 
Collocare si possono anche cosi prostrati sui giardini del- 
l’anfiteatro , ma non si devono mai ricovrare. Questa pian- 
ta , die non teme le gelate , soffrirebbe molto dalla man- 
canza d’aria e d’ umidità. 

Si pervenne' ad ottenere dalla semina dei fiori doppi ; 
ma siccome inferiori essi sono in bellezza agli scempi , cosi 
non se ne conservarono che due, l’uno giallo, e l' altro 
moro-dorato. 

Coloro che ne fanno delle spedizioni , devono staccare 
i gprmogfi dopo la prima fioritura. La piaga è guarita, e 
la piani» fortificala fino al mese di settembre , epoca delle 
spedizioni, l’er la loro imballatura , invilupparle si suole 
soltanto nel musco secco , ciò che le fa talvolta appassire; 
ma uri lieve anuaffiaiftento appena arrivate ridona loro ben 
pr.;sto la prima loro freschezza. (Fkb.) 

ORECCHIO DI SORCIO. Nome volgare del Cerastio. 

ORECCHIO DI TOPO. Questa è la Pei.osella. 

ORECCHIONE. Questa è quella parte dell’aratro, che 
rovesciar deve fuori del solco la terra già staccala dal vo- 
mero. Vedi il vocabolo Aratro. 

ORGANI DEI VEGETABILI. Cosi chiamate vengono 
le diverse parti costituenti i vegetabili , le quali col mezzo 
d’ una. disposizione particolare suppliscono alle funzioni loro 
assegnale. Una pianta può nondimeno esistere senza una o- 
p ti di queste parti ; ma io tal caso altre parti suppliscono 
alia loro mancanza , « queste a tal uopo opportunamente 
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modificate , oppure non si opera in tali pi'anle quella data 
funzione. Siccome poi ciascuna di queste parti forma ' in que- 
st’ opera l’oggetto d’ un articolo particolare, cosi per evi- 
tare le ripetizioni ini limitelo a qui enumerarle. 

Queste parti sono : le Radici , gli Steli , i Polloni, le 
Foglie, la Scorza , 1’ Alburno , il Legno , la Midolla, 
le Glandule , i Peli , le Spine ed i Pungiglioni , i Ca- 
preoli o Mani •, e gli organi della riproduzione , composti 
dal Fiore e dal Frutto. Nei fiori completi si trovano-: il 
Calice , la Corolla, il Ricettacolo , gli Stami , il Pistil- 
lo , il Nettario j nel frutto si trovano : il Pericarpi» e la 
Semenza Quest’ ultima offre- particolarmente : il Cordone 
ombelicale, il Testo, od i Cotiledoni, il Perisperma., 
1 ’ Embrione , la Uadicetta , e la ,Plumula. Fedi lutti que- 
sti vocaboli. 

ORGANIZZAZIONE DEI- VEGETABILI. Tutti i ve- 
getabili sono composti d’ una tessitura membranósa , che nella 
maggior parte dei casi sembra continua , e che si presenta a 
noi sotto due distintissime forine : talora si spartiscono essi 
in modo di formare dei piccoli voli , o delle piccole cellette 
essagone , chiuse da tutte le parti ; talora questi vóti si pro- 
lungano in modo , da comporre dei tubi , o dei vasi di fori, 
ma e di grandezza variabili ed aperti alle loro estremità. Nel 
primo caso portano essi il nome di Tessitura cellulare , 
ossia utricuearia 5 nel secondo caso quello di Tessitura va- 
scolare , ossia tubularia. Fedi questi vocaboli. 

Le chiusure , che separano i vóti della tessitura cel- 
lulare sono comuni a due cellule, ed alle volte bucati sono 
da pori. 

La tessitura cellulare esiste in tutti i vegetabili ; essa è 
abbondante nella midolla, nella scorza, nei frutti ; contiene' 
diversi liquida elle vi sono in riposo, od in molo assai len- 
to , e. serve senza dubbio alla loro elaborazione. . Quando le 
cellule sono egualmente compresse per tutti i versi , acqui- 
stano una forma essaedra quasi regolare ; se la compressione 
è ineguale, si prolungano, e formano delle cellule, tubolate, 
le quali sono , propriamente parlando , altrettanti prismi es- 
saedri j queste cellule (ubulate esistono nel contorno dei vasi 
grandi , che sembrano strascinarle con essi nel loro cresci- 
meulo , e prolungare le cellule vicine ad essi ; questi vasi 
e queste cellule tubulate otturali ed indurati dal deposito 
delle molecole elementari , formano ciò , che si chiama la 
Fibra vegetale. Fedi questo vocabolo. 

I vasi servono a trasportare , e qualche volta forse un- 
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che ad elaborare gli umori del vegetabile. N«o esistono pe- 
rò in tutte le piaute , e mancano iu particolare negli Aco- 
tiledoni. Vedi questo vocabolo. Sono poi collocati sempre 
nella direzione longitudinale della pianta, e sono aderenti 
alla circondante tessitura cellulare. Vedi il vocabolo Vasi 

DELLE riANTE. 

Se si'considerano i vasi relativamente al loro uso , di- 
stinguerli conviene in vasi sugosi o linfatici , che trasporta- 
no gli untori dal momento' del loro assorbimento lino a quel- 
lo della loro elaborazione , ed in vasi proprii , che traspor- 
tano gli umori dopo l'epoca, quando per l'ektborazione pro- 
pria a ciascun vegetabile acquistalo hauno una natura par- 
ticolare. 

Dopo tutto ciò convien dire , che la classificazione de- 
gli organi elementari è (inora molto imperfetta : distinguere 
non sì possono con precisione gli organi d’ un corpo viven- 
te , se non dopo riconosciute le loro funzioui ; e questa co- 
noscenza è quella , che ci manca nella maggior parte dei 
casi. Noi confondiamo nella medesima classe la membrana , 
che separa 1’ umore zuccherino dell’ arancia con quella che 
produce l’olio aromatico della sua scorza ; eppure la diyer- 
silà dei prodotti indicar deve una diversità di natura. 

Tutto questo complesso di cellule e di vasi comunica 
con gli elementi esteriori per mezzo’ dei pori , di cui distin- 
guere si possono quattro specie , cioè : i pori cellulari , i 
pori radicali , i pori corticali , ed i pori glandulari. Vedi 
il vocabolo Poro. 

La presenza o 1’ assenza di questi diversi organi , e la 
rispettiva loro disposizione costituiscono i caratteri anatomici 
delle tre grandi classi del regno vegetale, le sole fondale 
sull’ anatomia , cioè: t.° gli àcotiledoki , che non hauno 
nè pori corticali , uè vasi ; 2 .“ i Monocotiledoni , che han- 
no. pori corticali e vasi , ma non disposti a strati concentri- 
ci ; 3.° i Dicotiledoni , che hanno' pori corticali e vasi di- 
sposti a strati concentrici ,. circondanti un cilindro centrale di 
tessitura cellulare. 

Gli organi elementari ora da noi enumerati costituisco- 
no , con le diverse loro combinazioni , gli orgaui composti , 
dei quali apparisce la serie al vocabolo Organi , ed i loro 
caratteri , uou meno che le rispettive funzioni ai loro parti- 
colari vocaboli. , 

(Estratto dai principii di Botanica di Décandolle.) 
ORIENTAMENTO DEI FABBRICATI RURALE Ar- 
chitettura rurale. L’esposizione più favorevoli) che dure 
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si possa a questi fabbricati , è assolutamente relativa -alla lo- 
ro destinazione ; e questa migliore esposizione è spesso locale. 

« Ciascun paese, dice Rozier, ha il suo vento doniiuauie 
o disastroso , occasionato da circostanze puramente locali • 
tali sono le catene di certe montagne , che spezzano o fanno 
rifluire i venti ; tali sono le foreste, che li attraggono , le 
paludi e gli stagni , che li caricano di miasmi ; tali sono li- 
lialmente 1 molle altre cause , che prevedere io non posso nè 
descrivere , ma delle quali ognuno nel suo paese conosce i 
funesti effetti , senza cercare di scoprirne la causa lìsica e 
sempre agente ». 

L’ esposizione di tramontana e mezzogiorno sembra in ge- 
nerale ia più sana, e per conseguenza la più favorevole per 
la dimoia dell’ uomo. Questa doppia esposizione procura al- 
la' sua abitazione il vantaggio d’essere meno fredda in in- 
verno , turando le sue aperture di tramoutaua , e d’ essere 
sanissima in estate, a motivo delle correnti d’aria , che vi 
si possono tirare da tramontana , per temperare il calore del- 
la stagione. Questo doppio vantaggio non viene offerto da 
nessun’ al tra esposizione. 

Quella di tramontana-occidente , o d’ occidente è gene- 
ralmente riguardata come la più malsana per le abitazioni. 

Gli uccelli ed insetti domestici non prosperano che alle 
esposizioni di lavante e di mezzogiorno , laddove la tramon- 
tana è 1’ orientamento più conveniente alla salute dei qua- 
drupedi. 

La tramontana è Analmente l’esposizione migliore, che 
scegliere si possa per la conservazione dei grani e dei fo- 
raggi , quando le radici ed altri legumi d’ inverno che 
preservare si vogliano dalle gelale , esigono al contrario 
un’esposizione del tutto opposta. Necessario quindi si rende 
l'orientare i differenti fabbricati d’uno stabilimento rurale in 
modo , che ciascuno di essi si trovi ad un’ esposizione la più 
favorevole alla sua destinazione. 

Ma questo precetto noti è sempre rigorosamente prati- 
cabile , soprattutto nella costruzione dei poderi della grande 
coltivazione , giacché volendovi assoggettare tutti i fabbrica- 
ti , occupar converrebbe un’ estensione troppo vasta di terre- 
no , per cui a tutti bastar non potrebbe la vigilanza del 
filiamolo, alla quale indispensabile diventa il sottometter- 
li tutti. 

Per supplire a quest’ ultima condizione, disporli si deve 
intorno all’ abitazione ad una distanza , che non sia troppo 
loutaua , e stabilirne gl’ ingressi in modo , che osservati cs- 
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ser possano immediatamente. Allora non si trovano essi per 
verità tutti all' esposizione voluta dalla loro destinazione, uia 
un proprietario istrutto potrà sempre rirriediare a questo in- 
couveuiente , collocando alle esposizioni meno favorevoli quei 
bestiami , ai quali recar possono il pregiudizio meno grave, 
e corregeudo d altronde il difetto di esposizione con i mezzi 
indicati dall’ arte. ( De Per. ) 

ORIGANO , Origanum. Genere di piante della didina- 
mia giiuuospcrniia , e delia famiglia delle lubbiate, che con- 
tiene una dozzina di specie , alcune delle quali sono celebri 
a motivo delle loro proprietà medicinali , e del. loro buon 
odore. 

L’Origano cosixine, Origanum vulgar e, Linn., ha una 
radice vivace , serpeggiante j gli steli quadrangolari , pelosi,, 
frondosi , alti dai due ai tre piedi ; le foglie opposte, quasi 
sessili , ovali , dentate , alquanto pelose, e bianchicce ; i fiori 
e le brattee rossi, raccolti a spiga ovale sull’ estremità 'degli 
steli e delle froude. Si trova questo nei boschi , tra le siepi 
e cespugli , sulle moli lagne , e lioiisee alla metà dell’estate. 
'Putte le sue parti > e specialmente le sue cime , souo odo- 
rose ed acri. Riguardate souo in medicina come cordiali , a- 
pritive , emnieuagoghe , detersive , e risolutive , per cui au- 
clie sono adoperate fiequeu temente. Serveudoseue in vece del 
luppolo nella birra , la rende più forte, e più suscettibile di 
conservarsi. Usato viene net paesi settentrionali per condire 
le vivande , per tingere le lane iu rosso , ed anche in vece 
di thè e di tabacco. Tutti i bestiami maugiauo questa pian- 
ta , eccettuale le vacche. 

- La. forma e l’odore di quest’origano grato lo rendono 
bastantemente per meritare d’essere collocato nei parterre, e 
soprattutto net giardini paesisti- , ove coltivalo viene sotto i 
nomi, di granile origano , _d’ origano sulvatico , di maiorana 
d' Inghilterra , ec. Ha bisogno esso d’ una terra leggera , e 
d’un’ esposizione calda j moltiplicata viene dai semi, ma più 
frequentemente dalla separazione dei rimessiticci , che getta 
abboudaulemeiile ogni anno , od anche dalla divisione dei vec- 
chi piedi. Queste operazioni devono esser falle alla liue del- 
1’ inverno. Messo uua volta ai posto , riesce dispensarsi con 
esso di qualunque cura ; rilevarlo però conviene , per can- 
giarlo di località ogni quinto o sesto anuo , perchè smunge 
mollo il teireuo 4*. 


45 Si conoscono due varietà di origano. La prima si distingue pel- 
le sue brattee biglie, e porporine, c per te corolle rosse, la quale trovasi' 
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L'Origano màiorana, Origanum maiorana , Linn., ha 
le radici vivaci , gli steli quadrangolari , numerosi , alti un 
piede: le foglie piccole, ovali, ottuse, intere , e verdi ; i 
fiori bianchi, eie brattee pubescenti. Questo è originario del 
Levante, e delle parti meridionali della Francia. Coltivarlo 
si suole nei giardini a motivo del suo buon odore , e delle 
sue proprietà , eguali a quelle del precedente ; nel clima di 
Parigi ha bisoguo dell’ araucera , perchè le gelate forti lo 
fanno perire. 

( Origano maggiorana falsa, Origanum mttioranoidn, 
Willa. Ila 1' aspetto della specie precedente : il fusto è &if- 
frntticoso : le foglie Sono peziolate , elittiche tomentose, bian- 
chicce , ed intatte : i fiori portano le corolle bianche , e so- 
no disposti in spighe tetragone rotondale al vertice , imbri- 
nale , tomentose , e disposte a tre o quattro in oima di ogni 
peduncolo. È generalmente coltivata negli orti per gli usi di 
cucina. ) ( Pia. ) 


L’Origano precoce , Origanum neracicuucum , um. , 
ha le radici vivaci ; gli steli quadrangolari , pelosi , alti piu 
d’ un piede ; le foglie opposte , ovali , ottuse , quasi sessii , 
pelose; i fiori piccoli, bianchi , disposti a" spighe lunghe , 
e raccolte iu lesta. Ila comune questo il ^>aese della sua ori- 
gine col precedente , e si coltiva corri’ esso nelhratancere del 
clima di Parigi per la dolcezza del suo odore, e per la pre- 
cocità del suo fiorire. Se ne formano dei mazzetti in in- 
verno. ■ 

L'Origano di Creivi, Origahus diclamnin-, Lin. Fedì 
il vocabolo Dittamo. (B.) 

ORINA. Liquore escrementizio, che si separa dal sangue 
nelle reni , e si trasfonde nella vescica , d onde espulso vie- 
ne per lo canale dell’uretra. 

A Fourcroy dobbiamo un’eccellente analisi dell’ orina , 
dalla quale risulta, che l'acqua ne costituisce i nove deci- 
mi , e che vi si trovano dei fosfati e dei muriati d’ ammo- 
niaco, di potassa , di soda , di falce, di rn agnesia , del sol- 
fato di potassa e di soda, del carbonato di potassa e di soda , 

ancora descritta dal Mattioli ( 7 I 9 , 388 ): la 'seconda porta lo brattee 
strette verdi non colorate, ed 1 tini bianchi. A questa seconda Varietà ap- 
partiene l’origano che nasce nei contorni di Napoli , come ai Ponti Ros* 
ai, ai CamM'li , nell’ Itola, tf Itchii , ec. (Paui.) j N'ta dtU'edil. naDiilit ,J 
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degli acidi solforico, -urico, benzoico, dell' urea, e del mucoso 4 <*. 

Quando l'orina fermenta, vi si sviluppa deli’ acido ace- 
tico , e se -ne separa dell’ ammoniaca. 

L 1 orina degli animali pascenti contiene più di carbonati e 
d'acido benzoico, che altri sali; nell’uomo succede il coutrario., 
; Le basi di questi sali, e principalmente l’urea, sono quelle, 
che cagionano i calcoli o pietre della vescica, a cui gli animali 
domestici, e specialmente il cavallo, vanno come l’uomo soggetti. 

Siccome i soli ed anzi più istrutti veterinari sono quel- 
li , che giudicar possono con certezza , se un cavallo sia ve- 
ramente affetto dalla pietra , e che applicare quindi gli pos- 
sano i competenti rimedi , o fargli I’ operazione del taglio , 
mi dispenserò io così di parlarne a lungo. 

Gli animali domestici, e soprattutto il bue, vanno sog- 
getti a flussi straoidiuari d’. orine, se hanno mangialo delle 
piante aromatiche in abbondanza , se fu dato loro troppo sa- 
le , se 'assoggettati furono a lavori troppo violenti, se dopo 
un gran sudore improv v istmi ente arrestata venne la loro tra- 
spirazione , ec. Questo flusso è nominalo diabete. 

Nelle diabeti semplici uon si tratta , che di dare all'ani- 
male del riposo , e di fargli prendere delle bibite rinfrescan- 
ti , come acqua biauca , decozioni di piante emollienti con 
entro un poco di nitro. 

• Nelle diabeti con calore, febbre, pletora, aprir gli si 


46 Secondo le ultime analisi di Bcrzclius mille parti (li orina suo 
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deve la vena iugulare , tenerlo a dieta , ' aumentare le bibi- 
te sopri ndicate , amministrate dei crislèi emollienti e rinfre- 
scanti ; metterlo al bagno, se lo permette la stagione , e. tut- 
to ciò finche i sintomi siano passati. ■' 

Nelle diabeti prodotte da una traspirartene o sudore ar- 
restato , basteià coprire 1 ' animale , dargli dei beveraggi su- 
dorifici , ed un esercizio moderato*. <■ • 

L' oripa dell’uomo' e degli animali’ è- un ingrasso eccel- 
lente , quando sia sparsa sui campi e sui prati in una mo- 
derata proporzione 5 e l’esperienza ha provato soprattutto,, 
eli’ essa può singolarmente migliorare i letami, i composti, 
ed altri ingrassi. In alcuni paesi vi sono delie leggi di poli- 
zia , che obbligano gli abitanti della città n riunire le loro 
orine , e ad abbandonarle agli abitanti delle vicine campagne, 
i quali vengon a cercarle ogni mattina. In altri paesi , co- 
inè nei contorni di Lillà e di Valenciennes , oggetto esse for- 
mano d’ un benefizio per coloro , che le hanno rese, o rper 
i loro dontes'ici. Agiscono quindi contro i propri loro inte- 
ressi quei coltivatori , die lasciano andar perdute le orine da 
elsi rese durante la notte , e che facilmente gettarle potreb** 
bero sui loro letami Eppure riunirle in un trogolo ripieno 
.di terra. Spargerà si potrebbe poi quella terra ogni secondo' 

0 terzo mese sui campi od al piede degli alberi , che si vo*. 

lessero concimare, Fu fatta osservazione, che gli effetti di que- 
sta composizione e rt’ altre consimili , si distinguono soprat- 
tutto sui terreui leggeri e sabbiosi. , - , 

Ho letto in Aituro Young', esservi Stati dei filiamoli,, i 
(piali avevano 1 ' uso di alzare due volte alf anno il terreno 
delle loro scuderie fino a, due piedi con terra franca , 
affinchè quella terra s’ impregnasse delle orine dei loro be- 
stiami. Questa pratica snpplisce certamente all’ oggetto con- 
templato da quei filiamoli , ma dev’ essere ben più costosa 
d’ uno stabilimento qualunque formato, al di fuori della scu- 
deria per ricevere le orine, clic si possono indi o spargere 
sui letami, o trasportare sut campi con una spesa mollo minore. 

Ciò che rende 1’ orina tanto eccellente per 1" ingrasso , 
si è lo stalo dissolubile di tutta la sua parte mucilagginota, ili 
conseguenza di che essa- agisce immediatamente ; ma per ciò 
appunto la sua azione è anche di corta durata , non sussiste 
cioè mai più d’ una stagione , di- modo che rinovarla convie- 
ne ogni anno. 

Troppa orina brucia le piante , come si può vedere lungo 

1 muri ai contorni delle città ,* ove molte persone concorrono 
ordinariamente per versarla , e perciò non bisogna mai spar- 
gerne molto alla volta. 
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E asserzione ricevuta come fallo avveralo , die 1* orina 
■dei cani fa- perir gli alberi , al di olii piede viene deposla 5 
» w'non lo nego già ,- ma per prodiirre-un tal risultalo sopra 
un albero forte abbastanza per esser piantato in un pubblico 
p'ossPggio , -ce nt; vorrebbe tanta di quest' orina , che non si 
può supporla la sola causa deteriorante per quelli delle Tui- 
lerie , dei Baluardi , del Lussemburgo , ec. lo esaminai que- 
gli alberile mi sono convinto, che i grossi cariati trova- 
-va dsì per effetto di quelle assurde rimondature , alle quali 
« assoggettati vengono di tempo in tempo , -ed i giovani per- 
devano la loro scorza in conseguenza dell’ azione ardente dei 
•raggi solari, riflessa dalla sabbia dei viali. Il viale delle Tui - 
•lerie , detto dei Fognanti , prima che he- fosse abbai luto il 
muro', mi provò quest’ultimo fatto all’evidenza. (B.) 

ORIZZONTALE. Si dice, che uuai'faglia , un ramo , 
u%i oggetto qualunque è orizzontale , quando è parallelo alla 
terra : orizzontale è 1’ opposto di verticale o di perpendicolare. 

ORLATURA. Circonfereuza dei boschi e dei campi. Gli 
alberi d’orlatura sono quelli , che crescono all’ estremità este- 
> Priore dei boschi ; sommiuistrauo essi il miglior legno e semi in 
abbondanza. * . 

ORNAMENTO. Anticamente si volevano i giardini lutti 
pieni d’ ornamenti : in oggi gli oruathenti. devono esservi quan- 
do è pitr possibile scarsi. Io per me non posso comprendere 
conte i nostri padri potevano trovare un tronco d’ albero cir- 
condato da upa grata di. legno dipinta*in verde piu bello 
d’ un tronco nudo. Non mi fu mai possibile di preferire un 
parterre- regolarmente diviso ad un parterre a praticello; le 
Cattive statue di pietra, di gesso, di terra cotta mi sembrano 
«empite degli estrinseci il’ più delle volle, ridicoli. 

I veri ornamenti dei giardini sono gli alberi , gli arbo- 
scelli , gli arbusti ,■ le piante vivaci ed annue , distinte per 
lo loro fogliame , per.i loro fiori , per i loro frulli , con- 
trastanti gli uni con gli altri per la loro grandezza, forma , colo- 
re , ec., delle piote verdi, delle acque pure correnti e dormien- 
ti. Vedi l’ avtioólo Giardini paesisti. (B.) (Art. del suppliti/.') 

ORNITOGALO, Ornithogalum. Genere di piante del— 
1’ essandna monogmia , e della famiglia delle liltacee , che 
contiene più di cinquanta specie , alcune delle quali sono in- 
digeni all' Europa , e coltivate nei giardini. • 

Le due , nel caso d’ essere qiii citate , sono : . 

L’ OaNiTOGALo/piRAMrOALE , Ornithogalum piramidale, 
A it. , che ha il bulbo delia grossezza d una noce; le foglie Inde 
radicali , lunghe ^ molli , e sparsè in largo sulla terra ; io 
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stelo cilindrico, alto un piede e mezzo, e terminato da una 
lunga spiga dì fiori bianchi e dritti. Cresce questo natural- 
mente nelle parli meridionali dell’ Europa , e si coltiva in 
piena terra nei giardini del' clima di Parigi sotto il nome di 
spiga lattea , o latte di gallina »7. Una pianta è questa as- 
sai vaga, quando ai trova in fiore, vale a dire nel princi- 
pio dell'estate, epoca iu cui le aue figlie, si sono di già di- 
seccate, e collocata viene vantaggiosamente nei parterre eMei 
giardini paesisti. I suoi cesti per produrre effetto non de- 
vono essere uè troppo piccoli uè lioppo grandi; nondimeno 
quando uua spiga soia è vigorosa., offre un aspetto più ele- 
gante, che quando è accompagnata con varie altre. Moltipli- 
carla si può dai suoi semi , ma più comunemente adoperare 
si suole a tale oggetto la separazione dei suoi bulbi , che an- 
nientano ogni anno il numero dei loro spicchi. Una terra leg- 
gera e calda, è quella , che meglio le conviene ; non ha bi- 
sogno assoluto delle intra versature uei giardiui paesisti, quan- 
tunque le siano vantaggiose ; ommet tese poi no«- si devono tali 
iniraversaiure per essa nei parterre. 

L''Obnixo&ai.o ombi llato \ Ornithi'galum ^umbèlla-* 
turni , Willd. ( Malli). 5^3 ) , ha i bulbi grossi come una 
nocella ; gli steli alti da cinque tu sei pollici , e terminati da 
un corimbo di sette ad otto fiori grandi e bianchi le figlie 
tutte radicali', lineari , e scandiate. Cresce questo ualuialiiienle 
nei prati , nelle valli umide ,'e fiorisce alla metà di prima- 
vera. Coltivalo viene in qualche giardino sotto il nome disfa- 
ma d'undici ore , perchè questa è l’epoca della giornata , 
in cui si aprono i suoi fiori. Si coltivale si riproduce citi- 
gli stessi mezzi del precedeuje ; richiede anche uua terra ilei- A 
la- stessa naturate quautuuque piccolo , produce nondiineno' . 
effetto , quando o collocato con intelligenza sia nei parterre, 
sia uei giardini paesisti. Introdotto una volta m uu luogo , 
diiliciie beue spesso si rende la sua estirpazione, » spunta 
poi da per tutto. 

.1 bulbi di questa specie, del pari che quelli della pre- 
cedente , e d’altre ancora , che non occorre di qui ricordare, 
sono buoni da mangiare, lauto colti nell’acqua , quanto cotti 
sotto la cenere ; per cui tinche servono d’ allineino m vari 
paesi. (11.) . ' 

47 I nostri giardinieri chiamano propriamente latte di gallina I' Or- 
nitogalo orni iellato. Oltre (bilie due specie qui notate abitiamo indisele le 
seguenti , che sona ancora eoltiv.de , cioè I’ Or/M hogtdum ejrsca/nun ile- 
scritto dal no'trn illustre cav. Tenore , I’ Orni t. • r n.vcu n , V Ormili, 
wubiciun , e 1’ Ormi. mUatu. (Paci.) ( Nota JiW sdii, napoiit . J. 
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ORNITOPO. Ornithopus. Genere di piante della dla- 
delfia deoandria , e della famiglia delle leguminose , che conta 
-elle otto specie , Ire delle quali sono indigene , ed una è 
nel caso d’essere qui citata , perchè serve in Portogallo, sotto * 
il nome di serradilla , a fare delle praterie, o piuttosto pa- 
scoli arlifiziali nei luoghi sabbionicci ed aridi. 

Questa specie è 1 ’ Orni topo delcato , Ornithopus per » 
pu si II us , Liuu. , che ha Je foglie pennate , ed i baccelli curvi 
per in dentro. Esso è annuo , .s’ alza un turai in eli te a più di 
mezzo piede , e si dice , che la coltivazione può renderlo tre 
volte più alto. Un coltivatore iu Inghilterra , che lo lia semi- 
nato , se ne trovò contentissimo, ina fu poi costretto di ab- 
bandonarlo a motivo delle gelate , che lo colpivano spesso pri- 
ma della sua raccolta. Pare , che questo inconveniente non 
sia tanto da temersi nei contorni di Parigi , giacché questa 
pianta vi cresce naturalmente. Del resto , se io non sapessi 
che viene coltivala , non la citerei , perchè 1’ apparenza non 
parla in suo favore. (B.) ( Art. del supplinienlo. ) 

ORNO. Dato volgarmente viene questo nome in Italia 
al Frassino coi. fiore. 

QROI5ANCHE , Orobanche. Genere di piante della di- 
diuamìa fmgospermia, e della famiglia delle orobancoidi , che 
contiene upa veuliua di specie , alcune delle quali importa 
al coltivatore il Conoscere , perchè essendo parassite delle pian- 
te c degii alberi, possono cagionar loro danni significanti. 

Le specie , che devono essere qui menzionale, sono : 
L’Orobanciik comune (Succiamele, o sporchi a del volgo). 
Orobanche, major , Willd., che ha la radice annua, tubero- 
sa , o piuttosto enfiata alla sua base ; lo stelo scempio, pu- 
bescente , alto da sei ad otto pollici ; i fiori fulvi e disposti 
a spiga sull’ estremità dello stelo. Cresce questa comunemente 
iu Europa nei prati asciutti . sull'orlo dei boschi, nelle terre 
so^e , ove allignano delie ginestre, dei giungili , ed altri ar- 
busti della famiglia delle leguminose , sulle radici delle quali 

f referisce di crescere; fiorisce in. estate , e sussiste fino al- 
inverno : in qualche distretto dell’ Italia il suo stelo si man- 
gia a foggia d’ asparago ; propria la credono poi alcuni ad 
eccitare i desideri amorosi negli uomini e negli animali pa- 
scenti. Cagiona essa immancabilmente la morte della radice 
sopra la quale si trova ; ma siccome non è mai troppo mol- 
tiplicata , ben di rado succede cosi , che perir faccia 1’ ar- 
busto , e molto meno 1' albero , al quale appartiene quella 
radice 48. 


4» Questa pianta cagiona sovente nella Puglia la desolazione de’ ca mpi 
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L’Orobamciie frondosa, ha la radice grossa , o lieve- 
mente tuberosa , lo stelo frondoso , liscio , allo dai quattro 
ai cinque pollici. Cresce questa tra le messi , Ira le canapi, 
ed in generale in tulli i luoghi coltivati. Questa è quella 
pianta , che reca spesso grandi perdite nelle raccolte 
della canape , sulle di cui radici ama molto di crescere , e 
di farne cosi perire, immancabilmente lo stelo. Vi furono dei 
proprietari ridotti ad iuterrompere la coltivazione dei loro ca- 
napai per diversi anni consecutivi , onde liberarsene , e con 
tulio ciò non riuscirono ad ottenerne compiutamente I’ inten- 
to. Di fallo i semi dell’ orobanche sussistono per lungo tempo 
nella terra senza germinare , se sono profondamente sotterra- 
ti , o forse anche se nou trovano una radice , sulla quale 
possano impiantarsi. Un attento coltivatoredeve dunque strap- 
parne , prima che se ne maturi il seme , tulli i piedi che si 
trovano nei suoi campi ; quando sono pochi , e quando sono 
molli , il miglior mezzo di distruzione è quello di sostituiré 
per alcuni anni’ al frumento , alla canape , ec. , delle colti- 
vazioni di pomi di terra, di fagiuoli , di frumentone , e d’al- 
tre piante che vogliono le iulraversature d’ estate , essendo 
queste le più idonee a far perire lutti i piedi delle orobancho 
innanzi alla maturità delle loro semenze. 

Francesco di Neuf-Chateau riferisce, che un’ orobanche 
cagiona i guasti più grandi nei trifogli del dipartimento della 
Scclda , e clic non si può pervenire a distruggerla. (B.) 

OROBANCOIDT. Famiglia di piante, che ha per tipo 
1’ orobanche. 

Oltre a questo genere contiene essa anche quelli detti 
IotusciiF. . Ouot-yiìA , e Clandestina, dei quali; nessuna 
specie è nel caso d' interessare il coltivatore. (B.) 

OtlOBO , Orobai. Genere di piante della diadelfia de- 
cauih ia , e della famiglia delle leguminose , elle riunisce una 
dozzflJa di specie tulle interessanti come foraggio per i be- 
stiami , ma generalmente troppo rare per interessare l’osser- 
vazione dei coltivatori. 

L’ Ottono primaticcio , Orobus vernus , Willd. , ha le 


» 


geminati a fave o piselli. Replicati tentativi si sono fatti per preser- 
varne le civaie; mi il più sicuro, c quello (lettalo dalla natura stessa , 
o nou si è tentato od iricuinpiiitamentc; intendo di quello suggerito dall’au- 
tore di questo articolo nell' Orobanche froiulom. Ma ripetuto esser deve 
lo sbarbicamento finche più nou ne sorge ima pianti , bastando questa per 
ripopolare I’ intiero campo. Ogdi altro è stalo dimostrato dall' esperienza 
infruttuoso, (Costa.) ( Nota dell' edit, napoli L. ). 
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radici serpeggianti ; li steli’scempi , angolosi , dritti r alti un 
piede éftca ; le foglie alterne , pennate , con tre coppie di 
lbglioliue ovali , acute, lisce , ed accompagnate con stipule 
sagittale ; i fiori porporini , e disposti a spighe undatere in 
< cima di lunghi peduncoli , inseriti nelle » ascelle delle foglie 
superiori. Cresce questo sulle montagne alte dell' Europa , e 
comincia a fiorire in marzo ; ai coltiva isso in qualche par- 
terre per la sua avvenenza, e coltivarlo si dovrebbe in tutti 
i giardini paesisti, per collocarlo sul!' orlo dei macchioni , 
ove offrirebbe qualche diletto ad un' epoca, quando i fiori sono 
per anco rari. Tutti i bestiami , e special mente ■ cavalli, ne 
sono ghiotti , e non so comprendere , come non sia stato fi- 
nora introdotto nella grande coltivazione ; imperciocché il solo 
vantaggio di dare un foraggio più precoce d’ogni altro deve 
bastare a moltiplicarlo per l’ uso dei bestiami , che un 
.alimento secco continuato per vari mesi avidi li rende di ver- 
dura alia fine deli’ inveruo : pub esso dare una raccolta ab- 
bondante per lo meno quanto quella del trifoglio ; e può re- 
stare anche più di cinque anni nello stesso luogo. ' Io non 
posso concitare mai troppo i proprietari istrutti a fare dei saggi 
in questo genere sopra alcuni ar.peoti , e pubblicarne i risul- 
tati , onde prendete si possa un’ opinione positiva sopra que- 
sto oggetto , da me creduto , lo replico , della massima im- 
portanza. 

L’ Orobo tuberoso , Orobus (ubtrosus, Willd., ha le 
radici viyaci provvedute di gangli tuberosi; gli steli ango- 
losi , frondosi , e semi-prostrati , alti da sette m otto pollici; 
le foglie pennate , con tre o quattro coppie di foglialine lan- 
ceolate, ed accompaguate con stipule decorrenti e sagittale ; 
i fiori rossagnoii, poco numerosi, e portali da luoghi picciuoli 
ascellari. Cresce questo per tutta l’Europa nei prati , nei pa- 
scoli , e nei boschi argillosi. Tutti, i bestiami mangiano le sue 
foglie , ed i porci sono ghiottissimi delle sue tuberosità, grosse 
quanto una nocella , e buonissime dà mangiare cotte* nell’ a- 
< qua : quante volte, allorché nascosto nella foresta di Mont- 
moreucy io mancavo di sussistenza, non mi ‘servirono quei 
tubercoli d’alimento! Ogni piede non ne dà più di sette od 
otto, e sono piuttosto difficili a trovarsi , perphè gli steli non 
ispuntano direttamente ; io ne poteva cogliere nondimeno iu 
un’ora una quantità sufficiente per un pasto. Io non credo 

f erò , ~KÌxe questa pianta possa mai diventare importante per 
uomo come oggetto di nutrimento , ma come foraggio può 
dividere , quantunque ad uu grado minore , i vantaggi della ( 
tpecie precederne. Getta essa più tardi , vale a dire in tnag- 
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gio , ma cresce poi anche in terreni di pura argilla , capaci 
di somminislrare poche piante proprie al nutrimenltrdei be- 
stiami. 

In alcuni paesi si. coltiva la lente ( eroo ) sotto il nome 
d’ orobo , ovvero piscilo dei piccioni. (B.) 

OROLOGIO 111 FLORA. Nome dato da Linneo al qua- 
dro delle epoche , quando sbucciano i bori. Vedi il voca- 
bolo Fiore. ‘ 

OKONGO. Questo fungo è «no dei più deliziosi , che 
si conoscali a : ' si trova nelle parli meridionali dell’ Europa, e 
si mangia come l'agarico esculente cotto fra due piatti, o 
sulla gratella , o nel forno. 

Considerando quanto importi il prendere delle misure per 
prevenire gli accidenti cagionati dall’ uso dei funghi , il pre- 
gevole magistrato , che presiede alla polizia del dipartimento 
della Sauna , sentila 1 ’ istruzione del consiglio di sanila , ha 
pubblicato un regolamento sui mezzi di distinguere i buoni 
dai cattivi funghi. Questa istruzione , che venne tanto dotta- 
niente sviluppata dal mio amico Laide! , formerà un supple- 
mento con la sua analisi eh' io intendo qui d’ intraprende- 
re , per completare quauto, di utile è statò già detto dal mio 
Collega Rose' all’ articolo Fermili. 0 

I funghi più propri a seivir d’ alimento sono di lor na- 
tura difficili a digerire : se maugiati vengono in- gran quan- 
tità , o se seibati sono per quaieke tempo , prima d’ esser 
colti , possono cagionare accidenti mollo incomodi. 

Si danno dei lunghi , che sono veri veleni , anche se si 
mangiano freschi. »- ■ ' ' -, 

Per coloro che perfettamente non conoscono questi ve - 
gelabili , e che hanno 1’ imprudenza di coglierli nei boschi 
e nei caftipi, noi indicheremo qui li principali caratteri, pro- 
pri a distinguere le specie dei funghi j poi descriveremo in 
succhilo varie specie buone a mangiare ; collocheremo final- 
mente vicino a queste" Jpecie la descrizione di quei lunghi , 
che si avvicinano ai buoni per la rassomiglianza , e sono non- 
dimeno perniciosi. 

II fungo è composto d’iiu cappello o testa e d’un cali- 
lo , specie di coda o perno., che lo sostiene. Quando cassai 
giovine', Ila la forma d un uovo, talora nudo , talora chiuso 
in una sacca o borsa. Quando il cappello si sviluppa in l'or- 
ma di parasele , lascia qualche volta intorno al c'aulu 1 ri- 
masugli della borsa , che prendono il nome di collaro. 

Il cappello è fornito per di sotto di fogiielle lille , che 
si slendbuo dai centro alla circonferenza. 
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FUNGO BUONO. 

Fungo ordinario, Agaricus campestri s. Si trova que- 
sto nei pascoli e nelle terre sode; non ha borsa ; il suo perno 
o piede quasi rotondo pieno e polposo è fornito d’ un 
collaro molto apparente: Il suo cappello è bianco superior- 
mente ; le sue foj» liei le hanno un colore di carne o di rosa 
più o meno chiaro. 

Q testo è quel fungo, che si fa crescere sopra telarme- 
le, ed è il solo fungo , che sia permesso .di yeudere nei mer- 
cati di Parigi ; non può nuocere , se non mangiato in quan- 
tità troppo grande , od in tino stato troppo avanzato. 

FUNGO CATTIVO. 

' * t .9 

Con questa buona specie può essere confusa un'altra as- 
sai perniciosa , e questa è il fungo bulboso , agaricus bul- 
bosus , cosi chiamalo , perchè alia base del suo caulo è tu- 
mefatto a forma di bulbo, intorno al quale si travano delle 
tracce d’ una borsa , che racchiudeva il cappello. Aneli 'esso 
ha il collaro, come il fungo buono ; le sue foglietie sono 
bianche , e. non rosee ; il di sopra del cappello è ora assai 
bianco , ora verdognolo, e qualche volta il cappello verdo- 
gnolo è seminato per di sopra di tracce od avanzi della borsa. 

Questo fungo , e soprattutto quello eh’ è bianco per di 
sopra , ingannò molte persone , alle quali produsse accidenti 
funesti. 

Rigettare conviene qualunque fungo, rassomigl iante d’al- 
tronde al fungo ordinario , che abbia la base del piede, o 
caulo tumefatta in forma di bulbo ; una borsa di cui si tro- 
vano ancora le tracce , e le fogliette del cappello biauche c 
non rosee. 

FUNGO BUONO; 

Orongo vero , Agaricus aurantiacus. Questo fungo ha 
una considerabilissima borsa ; è per lo più maggiore del fun- 
go di letamine ; il suo cappello è rosso per di fuori , o co- 
lor d’ arancia ; le sue fogliette sono d’ un bel color giallo ; 
il suo caulo o piede è giallognolo, molto tumido specialmente 
al basso , ed è guernito d’ un collaro piuttosto grande e gial- 
lognolo. Questo fungo , che si trova nei cedui di Fonlaine- 
bleau , e nel mezzogiorno delia Francia , è delicatissimo e 
sanissimo cibo. 
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Orongo bianco , Agaricus ovoidcs. Questo è meno de- 
licato del precedente; ha la medesima forma; una borsa ed 
un collaro eguale ; e non ue differisce se uou perchè tutte le 
sue parli sono bianche. 

FUNGO CATTIVO. 

. * I ' "* 

Orongo falso , Agaricus psendoauranliacut. Il sito cap- 
pello è d’ uu rosso più vivo , e nop aranciato come quello 
dèli’ orougo vero ; c nuche picchiettato di piccole macchie 
bianche , che sono gli avanzi della borsa ;' il suo cauto è 
meno grosso , più rotondo , più alto ; i resti della borsa han- 
no più d’aderenza col bulbo, che si trova alla base del pie- 
de. La riunione del color rosso del cappello , e del color 
bianco delle foglietto è un indizio sicuro per distinguere il 
falso dal vero, orongo. 

11 falso orongo si trova nei contorni di Parigi , ed in 
diversi luoghi della Francia , segnatamente nella foresta di 
Fontainebleau : esso è uno dei fungili più velenosi , capace 
di produrre accidenti veramente terribili. , 

Parecchi altri funghi bulbosi e malefici hanno delle re- 
lazioni meno osservabili con I’ orongo vero : gli uni sono co- 
perti di molli tubercoli , o d’ un’ intonaca tura vischi osa; gli 
altri hanno un color livido, un odore iugralo , ed il solo lo- 
ro aspetto li fa rifiutare. 

FUNGO BUONO. 

T frugnuoli. Questi crescono fra il mnsco , o nei pra- 
ticelli sodi ; hanno un colore fulvo ; il cappello di forma 
più o meno irregolare , è coperto d’ una pelle lucida ed a - 
sciutta , come una pelle di guanto;, il cauto pieno e sodo 
può torcersi seuza spezzarsi. Se ne distinguono dr due spe- 
cie : 1’ una più grossa , più irregolare , col caulo più glosso 
ed ia proporzione più cortq ; questo è il frugnuolo ordi- 
nario , agaricus muceron ; più* minuta 1’ altra , il Suo cap- 
pello è più Sottile , il suo caulo più frangibile ; questo è il 
frugnuolo falso , agaricus pseudo-muccroii. Sono buoni da 
mangiare lutti e due , e d’ un sapore assai, gustoso. 

frugnuoli sospetti. 

V* ' 

Confondere si possono col prugnuolo vari piccoli/’futi- 
ghi- dello stess i colore e della stessa forma , che non hanno 
il grato suo gusto ; si distingueranno però , perchè la super- 
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fide del (oro cappello non è secca , perchè sono d’ una con- 
sistenza più molle, perché il loro caulo è concavo e frangibile. 

Tra i funghi a fogliette ve ne. sono molli , che man- 
giare si possono impunemente; ma siccome rassomigliano ad 
altri più o meno pericolosi , prudenza insegna cosi d' aste- 
nersene. 

Se ne deve però distinguere ancora il canterello, aga- 
ricus c'anlharellus. (Questo è un piccolo fungo gialli» in tutte 
le sue parti ; il 6uo cappello quasi piatto per di sopra, pren- 
de per di sotto la forma d’ un cono capovolto , coperto di 
fogliette glosse,- sinrifi a piccole pieghe, e terminato infe- 
riormente da un piede assai corto. Questa specie è assai ri- 
cercata. . 

Tra 1 funghi ,senr.a foglifette noi non parleremo qui del 
bóleto , bolclus escuterti us , una delle di dui specie è pre- 
giatissima nel mezzogiorno , ma considerata poco a Parigi ; 
non* fj remo parola nemmeno del veScialupo , ly co perduti , 
di cui si fa uso di rado , per lo poco loro sapore, e perchè 
la loro polpa'' si cangia troppo presto in polvere. 

FUNGO BUONO. 

• 

Spugnòlo, Phallus esculentus te, Sopra un caulo al- 
largato al basso porla il cappello sempre rinchiuso verso se 
stesso, nè si apre mai a parasole ; è ineguale , e quasi cel- 
luloso sulla sua' superficie esteriore. Questo fungo cresce nei 
cedui al piede degli alberi , ed è assai ricercalo. 

FUNGO CATTIVO. 

Lumacone , Phallus irnpudicus j che rassomiglia allo 
spugnòlo per lo suo cappello celluloso ; ha trn piede molto 
alio spuntante da una borsa. 11 tuo cappello è più piccolo, 
e lascia trapelare un liquore verdognolo. Questo fungo esala un 
cattivissimo odore , ed è assai pericoloso. 

FUNGO BUONO. 

\ • 

Ditola , Clavaria coralloide s. Quésto fungo differisce 
da tutti i precedenti. Una sostanza è questa polposa, avente 
una specie di tronco , che si ramifica come il cavolo-fiore , 
e va a fluire in punte ottuse o rotondate. 11 suo colore è 

4<) Questa specie vien distinta volgarmente sotto il nome Ai spugnola, 
o spuiigiguola. ( Paci. ) C JNvta dell’ edit. nopolu.J 
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ora bianchiccio , ora giallognolo tirante sul rosso-, il suo gu- 
sto <; delicatissimo : in questo genere non si conosce nessuna 
specie perniciosa. 

Non si può mai abbastanza raccomandare a coloro, che 
non conoscono perfettamente i funghi , di non mangiare che 
quelli, i quali riconosciuti sono generalmente per buoni, co- 
me sono il fungo di limitare , il fungo ordinario , V orango 
• vero , i’ orongo bianco , i due prugnoli , il boleto , lo spu- 
gnòlo , la ditola iV ' 4 

ACCIDEim PRODOTTI DAI FUNGHI. 

Coloro , che hanno mangiato dei funghi malefici , sof- 
frono più presto o più tardi lutti gli accidenti , che .caratte- 
rizzano un veleno acre , stupefa di vo , vaie a dire , nausea , 
prurito di recere , • sforzi senza vomito , deliquio , ansietà , 
sentimento di soffocazione , oppressione , stresso ardore con se- 
te , stringimento alla gola , sempre con dolore alla regione 
dello stomaco , alle volte vomiti frequenti e violenti , oge- 
stioni abbondevoli , nerognole r snngiiiiioleiiti , accompagnate 
da coliche , da tenesmo , da tumefazione e tensione doloro- 
sa del ventre ; altre volte al contrario vi- ha retenzione di tut- 
te le evdcuazioui , restringimento e sprofondamento dell’ oin- 
billico. 

Questi primi sintomi sonò" ben presto conseguitati da vertigi- 
ni , da gravezza di testa , da. stupore , da delirio , da asso- 
pimento , da letargo da contrazioni dolorose, da convulsio- 
ni alle membra ed alla faccia, da freddo .all? estremità , e 
da debolezza del polso. La morte viene ordinariamente a ter- 
minare questa catastrofe di dolori. 

L’ andamento , Io .sviluppo degli accidenti offrono qual- 
che dillereuza secondo la natura dei fnuglii, la qualità man- 
giata , e la costituzione dell’ individuo'. Qualche volta gli ac- 
cidenti si dichimauo poco tempo dopo il pasto.j più spesso 
peto non sopraggiuugono che dopo dieci o dodici ore. 

Il primo, oggetto iu tutti questi casi dev’ esser quello di 

, So Si debbono generalmente ributtare tutti i fungili cresciuti all' om- 
bra delle ditte selve ove non penetra il sole , che hanno la superficie ti- 
mida più o meno sporta , c l’ aspetto schifoso. Sono del pari perniciosi 
quelli, che oltre dei cennati caratteri, emanano un'odore nauseante, che 
escono da -un’ inviluppo , c che tagliali presentano più colori , o li can- 
giano spesso. Quelli morsicati, o abbandonati dagli insetti, quelli che crescono 
e marci -cono rapidamente , quelli che hanno il gami») molle , e clic por- 
tano alla loro superficie attaccali dei peizi di (ielle si debbono similmente 
rigettare. (Paci.; ( Rota dell edit. napoliu J 


procurare l’ uscita ai funghi velenosi. Adoperare quindi si 
deve un vomitivo , per esempio il tartrito di potassa antimo- 
niale , ossia emetico ordinario ; ma per rendere . questo ri- 
medio efficace , convien darlo od una dose sufficiente , asso- 
ciarlo cwt qualche sale proprio ad eccitare l'azione dello sto- 
maco, stefftìfceire e separare l'umore viscliioso o mucoso, la di cui 
seereziqjlg .«^diventata più abbondevole per l’impressione dei 
funghi. ’ jtf farà dunque sciogliere in un mezzo kitogramma 
d’ acqua calda due o tre decigrammi di tartrito di potassa 
antimoniale., con dodici o sedici grammi di solfato di soda 
( sale di Glauber ) , e si farà bere aJP ammalalo 'questa so- 
luzione tepida a bicchieri pieni , più o mòno frequenti, au- 
mentando le dosi , finche producano evacuazione. 

Ke> primi momenti il vomito basta alle volte per por- 
tar via tutti i funghi , c far cessare gli accidenti ; ma se 
gl'idonei sussidi furono ritardati, se gli accidenti non sono soprag- 
giunti die parecchie ore dopo il pasto , presumere si deve 
■che una parie dei funghi velenosi sia passala nell’ intestino , 
ed- allóra è necessario? il ricorrere ai purgativi , ai elisici 
fatti con la. cassia , con la $ena , e con qualche sale neutro, 
per determinare delle evacuazioni pronte ed abbondevole Si 
potrà in questo caso adoperare con successo , come purga- 
tivo f*on» mistura fattj con 1’ olio dolce di ricino e io sci- 
roppo di pesco , che verrà aromatizzala coti alcune gocce 
d’etere alcoolizzato ( liquore minerale dì Ib.ffroann ), e che 
si farà prendere a cucchiaiate più e meno frequenti. 

Dopo queste evacuazioni , che souo d’ una necessità in- 
dispensabile’, par rimediare ai dolori , all’ irritazione pro- 
dotta dal veleno , b'sogria ricorrere all’uso dei mUCilagginosi, 
dei dolcificami , associati ai fortificanti, ai nervini. Saia quin- 
di prescritta all’ ammalato l’ acqua di riso gommala , una 
leggera infusione di. fiori di sambuco temperata col latte’, 
alla quale si Aggiungerli dell’ acqua di fiori d’ arancio , del- 
acqua di menta semplice, od ono sciroppo. Si adopereranno 
anche con vantaggio li; emulsioni , le pozioni oleose aroma- 
tizzate con ulta certa quantità d’ etere solforico. In alcuni 
casi sarà necessario il ricottele ai Ionici , alle pozioni can- 
fora fe , e se vi sarà tensione dnloio-a di venire , converrà ado- 
perare le fomentazioni rniollieitli , alle volfp anche i bagni, 
-ì salassi; ma 1’ uso. .di questi mezzi non può essere deter- 
minato che dal medico , il quale sa modificarli secondo le 
Circostanze particolari; iinpei ciocché 1’ efficacia della cura 
consiste essenzialmente , unti già negli, specifici , ovvero an- 
tidoti , con che s’ inganna il pubblico lauto spesso , ma nel- 
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1' applicazione falla a proposito dei rimedi semplici, e gene- 
raluienle ben conoscimi; ( Pah. e P. ) 

ORPIMENTO. Combinazione dell’ARSENico con un poco 
di Zolfo. Esso è giallo , le sue proprietà sono le stesse del- 
P Arsenico. V e di questi vocaboli. (13.) ( Ari. del supplita . ,) 
ORSA , Arclotis. Genere di piante proprie al Capo di 
Buona Speranza , del quale alcune specie coltivate vengono 
nei giardini dei dilettanti , ove osseivare si fanno per la gran- 
dezza e vivezza deiloro fiori. Le principali fra queste specie sono: 
L’orsa piaktÀ<1gine , Arclotis . platilaginea , Linn., Ita 
le foglie ovali , lanceolate , nervate , dentellate ed amplessi- 
cauli ; i fiori gialli interiormente , e violacei esteriormente , 
portati sopra uno stelo assai corto. Questa fiorisce dopo la 
metà dell’ estate fino ai freddi. 

L’orsa arrampicante , Arclotis rcplans , Willd. , ba 
lo stelo erbaceo ; le foglie inferiori lirate , e le superiori lan- 
ceolate , le uue e le altre aspre di |>eli , e pelose anche per 
di sotto ; i suoi fiori sono gialli con la buse internò- dei rag- 
gi d’ un bruno, e l’esterna striata di bruno. Questa fiorisce 
iu estate. 

L’ orsa aspra $ Arctolis aspera , Limi. , ha lo stelo fru- 
tescente'; le foglie peunatifide , ruvide al latto sViperiormo'n- 
le , pelose ' inferiormente , -rd i loro intagli ripiegati ai bor- 
di ; il fiore d’ un giallo' dorato assai brillante interiormente., 
e purpureo esterioruieute. Questa è sempre verde, e fiorisce 
a meta dell’ estate. • 

Queste tre piante sono vivaci , e si coltivano nei contór- 
ni di Parigi unicamente nei vasi, perchè esigono d’ essere ri- 
covrale nell’ arancera iu inverno, essendo sensibilissime, al- 
le gelate. Vegetalo esse con una forza assai grande , e bi- 
sogna o cangiarle di vaso , o separare i loro piedi ogni anno, 
anzi più volle all’anno, quando si trovano ' iti buona, terra 
fianca. Non conviene risparmiare loro gli anuaflianienfi in 
. estate , poco annaffiarle all’ opposto è cT uopo iu inverno , 
perche marciscono facilmente. Fioriscono poi or dina ria men- 
te una seconda volta , se tenute sono iu iuveruo nello stan- 
zone caldo. 

. L’ ultima , meno serpeggiante delle altre , si moltiplica 
benissimo dalle barbate , la di cui ripresa può essere acce- 
lerata , col metterle sopra letamiere. 

I semi di queste piante Snaturano spesso' ne) clima di 
Parigi, ma la facilità di riprodurle altrimenti li là trascurale. 

Raccogliere non si devono dunque, che i semi delle 
specie annue , ma di queste io mi dispenso di parleic, per- 
chè uou si vedono ss uou negli orti botanici. 
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In generale le órse sono piante assai belle ; ma siccome! 
ogni loro flore aperto non resta piq d’ una o due ore', ed 
anche allora soltanto quando splende .il 9ole , pochi sono co-* 
s'i nel clima di Parigi coloro, che le ricerchino. Non cosi - 
in Italia , ove sussistono per tutto 1' anno in piena terra. 
Ivi formano esse larghi cesti ben ricchi di fiori , parecchi 
dei quali si aprono successivamente ogni giorno, durante una 
parte dell’ estate e dell’ autunno. (B.) 

ORTENSIA , /{ortensia, (fforiensia speciosa , Persoon; 
Tfydrnngea VulgarU Smith; Hyd. arloresccns , Lmo.J Ar* 
boscello trasportato da alcuni anni dalla China , che attual- 
mente orna i giardini di tinti i dilettanti di Parigi f? de’ suoi 
contorni , e che fra poco sarà comune in tutta i’ Europa , 
se il fervore,, con clic itiene moltiplicato , si sostiene. 

Quest’ arboscello’ , di cui tulli i fiori sono abortiti posi- 
y lisamente come <|uelli del vrounNio sterile , ossia palla di 
Meve ( vedi il vocabolo Viburnio ) , appartiene evidente- 
mente , a mio .avviso , al genere dell’ Idrakcia ( vedi que- 
sto vocabolo ) , come anche ve l’ha riportalo VVildenow , 
giacché Pesame della sua ovaia anhunzia , che il suo frutto 
è una capsula. IIa-e;<so ]e foglie opposte, picciolate , ovali, 
dentate e lucenti , lisce , d’ un bel verde ; i fiori più o nie- 
llo ros*a gnu li , numerosi . grandi, disposti in teste terminali: 
una delle sue varietà li -ha lurcjrinioci. Quasi tulli questi 
fiori offrono un lungo tubo terminato da otto o dieci stami, 
e due pistilli abortiti , circondati da quattro o cinque -gran- 
di potali ovoidi ; alcuni , e questi ordinariamente sono quel- 
li del centro , hanno un tubo più corto, e privi sono di quei 
grandi pelali. 

Nou c raro il ‘vedere delle teste d’ortensia del diame- 
tro di sei pollici, ed ogni stelo ne porta una, per cui l’ef- 
fetto , che produce dn piede vigoroso di questo arbusto , 
eccita 1’ amino aziono generale. 

L’ortensia si moltiplica dalle barbate,, dalle radici , o 
dalla separazione dei vecchi piedi. Queste operazioni si pos- 
sono fare in tutti i tempi ; meglio però c scegliere il prin- 
cipio di primavera. 

Una tetra assai leggera , vale a dire la terra pura di 
brughiera , nh’ esposizione ombreggiata , e degli annafliainenti 
abbondatiti sono indispensabili alla riuscita deila coltivazione 
dell’ -ortensia ; e siccome teme le’ gelate, Jcosr nel clima di 
Parigi, bisogna tenerla in vasi, per poterla ricoyrare neH’aran- 
c?ra durante l’inverno ; in- questi ultimi passati inverni pe- 
lò molti piedi si' conservarono in piena terra. In sul prismi-* 
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pio non si moltiplicavano , e non si Tacevano crescere altri- 
menti che sopra leiamiere e sotto vetriata , ma 1’ esperienza 
La provato , che ciò non è necessario. 

Benché sia possibile di far sorgere l’ortensia all’ altezza 
di tre o quattro piedi , ed anche più , ben di rado nondime- 
no opportuno si rende il farlo, perchè le teste dei fiori scemano 
in ampiezza a proporzione che sorgono in altezza. La sua vera 
coltivazione in vaso, per darle tutta quella vivezza ond’è suscet- 
tibile, si è quella di tagliarla a raso terra in autunno, e di lasciar- 
le uno , due , tre , e fina a dodici o quindici rimessiticci , 
secondo la forza del piede , al suo germogliare di primave- 
ra , avvertendo,, che quanto minore è il numero di questi 
rimessiticci, tanto più grosse e più vivamente colorite saranno 
le sue leste. 

Durante 1’ inverno l’ ortensia domanda pochi annaffia- 
raenti , altrimenti troppo umettata marcisce. 

ORTICA , Urlicà. Genere di piante della monoecia te- 
irandria , e della famiglia delle urticee , che contiene quasi 
cento specie, due delle quali sono in Europa comunissime, 
e d' una grande importanza per quei coltivatori , che sanno 
trarne partito ; ed alcune altre esotiche sono del pari nel 
caso d’ essere prese da essi in considerazione per • oggetto di 
utilità , o per lo meno di diletto. 

L’ortica ardente , o piccola ortica , Urlica urens , 
Lin. , è uua pianta annua , con radice a fìttone ; stelo rit- 
to , alto da otto in. dieci pollici ,e più, ordiuariamente scem- 
pio ; foglie opposte , lungamente picciolate , ovali , lanceo- 
late , profondamente dentate , cosperse di peli articolati assai 
pungenti ; fiori verdi , disposti in grappoli fitli^alla cima de- 
gli steli. Cresce questa per tutta 1’ Europa nei giardini , nei 
campi , vicino alle abitazioni , lungo lè siepi , ed è genera- 
le in tutti i luoghi coltivali. Diventa essa bene spesso una 
peste per i giardinieri , per essere difficilissimo distrugger- 
si nei terreni grassi ed umidi , essendo i suoi semi estre- 
mamente numerosi , e capaci di conservarsi per parecchi 
anni, qualora sotterrati si trovino profondamente: liberarse- 
le si può soltanto col mezzo di esatte e continuate sarchia- 
ture. Questo seme , quantunque piccolo , è assai ricercato 
dalle galline, e da alni uccelli ; le sue foglie , e specialmen- 
te le piante delle foglie, servono' sminuzzate per quella pap- 

I ia , che si dà ai pulciui dei gallinacci nei primi giorni del- 
a loro vita. La puntura dei loro peli , che impiantati' sona 
«opra piccole vesciche ripiene d’ un umore acre e mordente, 
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cagiona alla pelle un' infiammazione , ed un vivo calore , 
simile a gnello d’ una scollatura, f bestiami non .mangiano 
questa pianta. Quei piedi , che sarchiati vengono nei giardi- 
ni , gettati esser uon devono sul letame , per timore che .i 
loro senti non infestino i campi , ove poi si adopera quel 
letame. ' '■ 

Questa specie è una di quelle , che pungono più sensi- 
b.lmeute , ma cessa d’ essere pungente , quando è diseccata , 
od anche semplicemente appassita. 

L’ Ortica maggiore , o grande ortica , Urtica dioica , 
Linn. , ha le radici vivaci , serpeggianti , articolale; gli steli 
ritti, quadrangolari., scarto Iloti, irti di peli r fistolosi , spesso 
frondosi, alti da due in tre piedi; le foghe opposte , piccio- 
Jate , cuoriformi, dentate, acute, irte di peli articolati, ru- 
vide , e pungenti ; i fiori 'verdi , disposti in grappoli ascel- 
lari , lunghi , e pendenti , spesso geminati , maschi, e fem- 
mine sopra piedi diversi. Cresce questa fra le -siepi , fra i ro- 
vinacci , lungo le vie pubbliche , e fiorisce alla metà di pri- 
mavera. Poche piante sorto di questa più comuni , poche es- 
ser possono più utili , e poche sono tanto detestate. I colti- 
vatori di quasi tutti i paesi lasciano perdere i suoi steli e le 
sue foglie , quando potrebbero in vece trarne un partito van- 
taggiosissimo. I suoi peli pungono meno vivamente che quelli 
della precedente ; le sue foglie sono a tutti i bestiami omo- 
genee , e specialmente alle vacche , delle quali aumentano la 
quajita e quantità del latte. Per impedire , che pungano il 
palalo degli animali , basterà il lasciarle appassire all’ aria , 
prima di somministrargliele ; e siccome amano essi di prefe- 
renza i giovani getti di questa pianta , diventa essa così un 
alimento prezioso, a motivo dell’epoca assai precoce del- 
la sua vegetazione. Di fatto ognuno può avvedersi , esser 
questa una delle prime piante , che appariscono iti prima- 
vera , la quale è vicina, di già a fiorire , quando P altre gra- 
minee quasi tutte cominciano appena ad entrare in sugo. Pre- 
cede essa P erba-medica d’ un mese e più , eppure -P erba- 
medica è- la più sollecita fra tutti i foraggi. Gli Svedesi, più 
avanzali di noi in certe parli dell’arte agraria ,• coltivano le 
ortiche dai tempi più remoti per lo nutrimento dei bestiami , 
e ne traggono vantaggi grandissimi ; e la pratica da essi 
seguita si trova nel Giornale di fisica al giugno 1781. 

L’ ortica si riproduce dallo spargimento dei suoi semi , 
e dalla piantagione delle sue radici. 

Le semènze sono mature alla metà dell’ estate , e per 
raccoglierle, si lagliauo le ortiche , e si lasciano diseccare al- 
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1’ ombra ; cascano esse allora da se stesse , e non ti ha bi- 
sogno nemmeno' di ripulirle ; si spargono poi innanzi all’ in- 
verno , o sopra un’aratura , o sopra nna semplice intraver- 
salura- , e senza ricoprirle di terra. Per maggiore' economia 
si può contentarsi di dare di distanza in distanza ( dodici o 
quindici pollici ) un colpo di zappa a ferro largo , e gettare 
sopra la terra da essa rivoltata un pizzico di semenze. Spun- 
tano esse in primavera ,.e gli steli del piantone, cilene ri- 
sulta, acquistano spesso sei pollici d’altezza nello stesso an- 
no; sarò bene però il lasciarla intatta fino al secondo anno, 
per darle il tempo di fortificarsi. Nel secondo anno se ne 
ranno due tagli , ed in tutti i seguenti tre o quattro , se- 
condo la bontà della terra , e questi tagli uniti daran- 
no secchi diciollo o venti carrette per ogni arpento , pro- 
dotto quasi doppio, di quello dell’ erba-medica. Sembra, 
die l’ ortica smuuga il terreno meno della maggior parte 
delle altre piante , per cui può restare nello stesso posto un 
numero d’anni per anco indetermiuato. Benché allignar possa 
in tutti i terreni , purché non siano acquatici , più abbon- 
dante nondimeno si rende nei buoni fondi asciutti e caldi. Con- 
verrà metterla pelò soltanto nei distretti ghiarosi , che 'dif- 
ficili sono per altre coltivazioni , sulle colline troppo in de- 
clivio ove le rivoltature potessero portar via la terra, nelle 
gabbie incapaci di dare altri prodotti. Quanti distretti non 
abbiamo in Francia , ed anche d’ una grande estensione, che 
non danno- attualmente nessuna raccolta , c che dar po- 
trebbero una bella rendita , se fossero seminati d’ ortica ! 
Le orlature dei sentieri limitrofi , delle siepi , dei ruscelli , 
ove acquista alle volte Sei piedi di altezza , i boschi poco" 
folli , i confidi delle possessioni , e mille altri luoghi per- 
duti per la coltivazione potrebbero cosi essere facilmente ri- 
dotti a profitto. Quantunque le sue radici siano attivissima- 
inente serpeggianti , se ne può arrestar facilmente il cresci- 
jnento in larghezza e lunghezza, tagliandole ogni anno con la 
zappa o con la vanga ; si può anche opporsi con le rivolta- 
ture alla soverchia sua moltiplicazione dalle semenze , assai 
più facilmente che a quella della precedente. 

Si può anche eseguire la riproduzione delle ortiche con 
la piantagione delle sue radici ad un piede di rispettiva di- 
stanza. Questa operazione si fa in autunno , ppr la separa- 
zione dei piedi strappati nella campagna. Il suo risultalo dà 
due togli fin dall’ anno susseguente , e fa guadagnare per con- 
seguenza un anno in confronto della semina : questo modo de- 
y’ essere dunque preferito , benché d’ una spesa alquanto mag- 
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giare ; caso è suscettibile principalmente c] ' essere adoperato 
nelle piccole piantagioni, e nei luoghi d’una rivoltatura dif- 
ficile , come sono gl’ interstizi dei macigni , i boschi , ec. 

Cessare bisogna di tagliare lè ortiche per foraggio verso 
la metà dell’ estate , perchè il loro foglianté diventa du- • 
ro , ed’ un sapore amaro , e d’ un odore assai forte. 

V ultimo rigetto o viene lasciato sul posto per miglio- 
rare il terreno , o tagliato viene alla metà dell’ autunno 
per servire di lettiera.- Questa lettiera somministra un letame 
eccellente , ed alcuni coltivatori sacrificano a questo oggetto 
i due ultimi tagli delle loro ortiche. L’ ingresso dei campi 
d’ ortiche dev’ essere vietato sempre agli armenti , perchè que- 
sti ne calpestano gli steli e le radici , ciò che nuoce alla ri- 
produzione di questa pianta. Riscaldarla cou viene 'poi ogni 
terzo o quarto anno , o col più cattivo, letame, o con le mon- 
diglie , con i fanghi delle pozzanghere , ec. Siccome nessuna 
intemperie può avere azione sulle ortiche, così la sua raccolta 
non manca giammai; diminuire può soltanto in piccola parte 
il suo prodotto la troppa siccità della primavera , e la troppa 
sua umidità può ritardare un poco il suo taglio. 

Èssendo poi l'ortica lievemente purgante , non dev’es- 
sér data abitualmente sola ai bestiami , Specialmente iu gran 
quantità. La miglior maniera di fargliela consumare è quel- 
la di stratificarla a metà secca col fieno o con la paglia in 
proporzione d’ un quarto al più, e d’ un sesto al meno. Le 
vacche mangiano avidamente questo mescuglio , che le’ man- 
tiene in buona salute , ,e rende il loro burro non solo più 
abbondante , come I’ ho di già detto , ma anche più giallo e 
più saporito. In molti poderi della ^Svezia questo è il loro fo- 
raggio di tutto l’anno. Ivi mescolata viene , tritandola con 
l’orzo, con l’avena, cou, i piselli grigi, ed altri farinacei, 
falli mangiare o crudi , -o colli, ciò che vale molto meglio, 
come si sa , perche fu fatta I’ osservazione , che questa pra- 
tica diventa il migliore preservativo delle epizoozie , e 1’ a- 
cqua, che si dà. loro da bere, è una decozione d’ortica, nella 
quale si getta un pooa di sale. 

Anche in Francia si danno in molti paesi le ortiche alle 
vacche , ma quelle ortiche soltanto , che crescono spontanee, 
e che si perde un tempo infinito per andarle a cercare ed a 
tagliare con la falcetla. Passato il mese di maggio , si cessa 
di dar loro questo fogliame, perchè non si sa stratificarlo 
con gli altri foraggi secchi , e perchè volendolo far diseccar 
solo , il più delle volte si riscalda , e prende la muffa; che 
se pure vi si riesce a forza d'attenzioni., ridotto si trova iu 
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polvere nelle mani di colorò , 'che incaricati sono della ina 
distribuzione. Due giorni di stratificazióne" nelle soprindicale 
proporzioni -bastano per impregnare la paglia più insipida del 
suo odore e del suo- proprio sapore. 

Gli steli della ortiche , bruciati alla metà di primavera 
in fossi disposti a tal effetto , somministrano una quantità 
considerabile di potassa, di modo che la loro coltivazione sa» 
rebbe forse vantaggiosa anche per questo solo oggetto. 

Ma questi vantaggi, per numerosi ed importanti che sia- 
no r non sono i soli , che l’ortica offrir possa ai coltivatori. 

1 suoi steli, .tagliali alla metà dell’ estate , e macerati, danno 
un filacelo pochissimo inferiore a quello della canape o del 
l'no. Adoperati vengono a tal uopo in Isvezia , e la Società 
d’ agricoltura d’-Arigers intraprese parecchi saggi comprovatiti 
quanto interessante sarebbe I’ adoperarli in Francia. La tela, 
ebe ne fu .fabbricata , risultò della miglior qualità , ed atta 
si riconobbe a prendere il* bianco più facilmente di qualun- 
que altra. Sensibilissimi sono i vantaggi 1 della -coltivazione di 
questa p'anta , come asserisce da mentovala Società d’. agri* 
coltura , per non esigere essa nè cura di mano d’ opera , nè 
ingrasso , nè terreno particolare , nè qua») nessuna spesa. 
Non v’ è proprietario alcuno, il quale coltivare non possa nei 
luoghi buttili del suo podere delle ortiche bastevoli per som- 
ministrare la tela necessaria al suo uso , e riservare cosi per 
la vendita la totalità della sua canape e del suo lino. Con 
questo fìlaccio si può fare altresì della bellissima carta , co- 
me ne fecero il saggio i direttori d’ una fabbrica stabilita a 
Lipsia. 

L’ estensore del terzo viaggio di Couk dice , che senza 
1’ ortica sussistere non potrebbero gli abitanti di Kamtschatka. 
L’ adoperano essi per fare le loro reti da pesca , i loro cor- 
dami, il filo da cucire i loro vestiti , ec. La tagliano in a- 
gosto , la fautio macerare appena diseccata , e ne filano il fi- 
laccio nei lunghi loro inverni. 

Nelle parti meridionali della Francia i prati naturali od 
nrtifìziali non danno che un taglio solo, se non sono annaf- 
fiati ; e nella stagione , quando la sferza solare va ivi bru- 
ciando tutte le piante , disprezza 1’ ortica i suoi arbori , e si 
conserva verde quanto in primavera $ si può dunque spera- 
re, che se adottala' vi fosse la sua coltivazione come oggetto 
di foraggio , trarre se ne potrebbero importanti sussidii per 
lo nutrimento degli animali. ’ . . 

Gli abitanti di alcuni distretti ddla Francia , e d altri- 
paesi d'Europa, mangiano i giovani getti dell’ ortica- a fog- 
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già di spinaci , e li mettono nella zuppa to : • ne .feci il sag- 
gio sovente , e li trovai così condili un eccellente sapore. 
Passano questi getti per antisettici, astringenti , e detersivi; 
l'irritazione e 1’ infiamma;» onc cagionala da essi , pungendo 
le membra, .che sono afflitte da paralisi' o da letaigia, vi 
richiama talvolta il ruoto e la sensibilità. 

Le semenze dell'ortica danno spremute moli’ olio , ma 
noti mi è nolo il paese ', ove si tragga da esse questo parlilo.. 

l,a miglior maniera di tagliare 1’ ortica è con la falce di 
Fiandra armata di deuti. 

Nel Voi. XVIE° degli Annali d’ agricoltura si trova una 
Memoria eccellente su questa pianta del sig.. Clialtrineau. 

L’Ortica clobifura , Unica pilnlifcra ì U\uu. ì volgar- 
mente ortica romana , La una radice annua , uno stelo er- 
baceo ; delle foglie opposte , a Cuore , dentate , ed assai pun- 
genti ; dei fiori verdi , disposti in testa sopra lunghi pedun- 
coli ascellari. Cresce questa abbondantissima nelle parti me- 
ridionali dell’ Europa , ed è ad essa applicabile tutto ciò, che 
Ito detto della precedente. 

L! Ortica canapina , Urtica cannabina , Willd. , La la 
radice vivace , serpeggiante : gli steli quadrangolari , alti cin- 
que piedi e più ; l.e loglie opposte , piceiolate , profondamente 
intagliate q liste dentellate e pungenti ; i fiori verdognoli , e 
dispósti in lunghe spighe ascellari. Questa è originaria della 
Tarlarla , e si coltiva negli orti di botanica. Io qui la cito, 
perchè sesi volesse fare una collivazmne d’ortica per l’unico 
oggetto di sostituirla alla canape, questa è quella, che si dovreb- 
be preferire, essendo vivace come I’ ortica maggiore, s’alza 
molto di più , e si adatta ad ogni specie di terreno. Io non 
dubito putito-, che chi intraprendesse con essa- una specula- 
zione agraria a tal uopo , non avesse a ritraine un gran be- 
nefizio , quarid' anche servir non dovesse , che per fabbricare 
la carta ordinaria. 

L’ Ortica bianca , Urtica nivea , Lina. , ha le radici 
vivaci ; gli steli alti tre o quattro piedi ; le foglie alterne , 
piceiolate, a cuore , dentate', d’ un verde scuro per diso- 
pra , d’ un bianco, di neve per di sotto., e non pungenti ; i 
fiori verdi , a spighe ascellari. Questa è originaria della Chi- 
na , e si coltiva iti alcuni giardini , a motivo della bellezza 
della sua forma , e della grandezza e diversità di colore delle 
sue foglie. Quando le sue foglie agitale sono dal vento, pro- 
ducono un bellissimo offèrto. La sua coltivazione non esige 
altro , che un’ intra versatura al suo piede- ripetuta due o tre 
volte all’ auno. J suoi steli si congelano ordinariamente nei 
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oliina di Parigi innanzi alla maturazione dei suoi semi , ma 
le radici resistono alt’ intemperie quasi sempre. Moltiplicarla 
si suole dalla separazione dei vecchi piedi; e tutto ciò , che 
meglio ad essa conviene., si è una terra leggera, un’esposi- 
zione calda. $i può liayrue anche partito per, l’oggetto del 
suo filacelo ,• come io provano alcuni saggi falli in Italia, dei 
quali noti mi. .sono i risultati. (B.) 

ORTICA. MORTA. Fedi Lamio. 

ORTICA MORTA PUTENTE. Questa è T Orticac- 

CU ROSSA. 

ORTICA SPURIA., Fedi Orticacci spuria. 

ORTICACCIO , Galeopsis. Genere di piante della di- 
dinamia ginuosperniia , e della famiglia . delle labbiate , che 
contiene due specie comuni abbastanza nei campi e nei bo- 
schi ,, per meritare T attenzione dèi coltivatori , e per essere 
in conseguenza qui menzionate. 

L’ Orticaccia dei campi ,. Galeopsis ladanum , Lin. , 
Ira gli steli tetragoni , frondosi , pelosi , alti dagli otto ai 
dieci pollici ; le foglie opposte , sessili , lineari , lanceolate , 
raramente dentate , ruvide al tatto , funghe uu pollice ; i fiori 
rossi , e disposti in verticilli neile ascelle delle foglie supe- 
riori. Questa è una pianta amuia, che abbondantissima si trova 
nei campi incolti, lungo le pubbliche vie , sull’ olio dei fos- 
si , e specialmente nei terreni argillosi , da essa preferiti. Fio- 
risce questa per una parte della primavera e dell’ estate ; i 
bestiami la mangiano., ad eccezione dei cavalli, nja. senza 
inolio ricercarla. 

L’ Orticaccia puhceitte , Galeopsis parvijlora , Lnm., 
ha gli steli tetragoni , bruni , lievemente pelosi , frondosi , 
alti da uno in due piedi ; le foglie opposte , picciolate , ova- 
te , acute, ottusamente dentale, lunghe dai due ai tre pol- 
lici; i fiori rossi, disposti in verticilli a -sai fini nelle ascelle 
delle foglie superiori, e provveduti di calici a denti molto- 
pungenti. Cresce questa nei boschi umidi , tra le siepi, sul- 
T orlo dei fossi , ec. ; è annua come la precedente , e vien 
mangiala da tutti i bestiami , ma soltanto quando è giovine. 

Queste due piante sono alle volte tanto abbondanti, che 
olile può rendersi lo strapparle, sia per aumentare, la massa 
dei letami , sia per fabbricarne della potassa ;e per quesl’ul- 
limo oggetto io ho per me la dimostrazione dell'esperienza. (15.) 

( Orticaccia, ovvero Ortica spuria, Galeopsis telrahit , 
"W illd Questa specie si distingue pel fusto ramoso, dritto,, 
c coperto di setole ordinariamente rivolte in giù , e rigon- 
fiato alquanto nelle articolazioni. Le sue foglie sono ovato* 
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lanceolate , seghettate, ed irsute : i fiori ari son disposti • in 
verticilli superiori , e ravvicinati : le corolle hanno un co- 
lor rosso , portando qualche macchia bianca nel labbro in- 
feriore, e qualche volta sono del lutto bianche : la loro lun- 
ghezza supera^quella del calice. Si rincontra in tutti i campi in- 
colti , e noi Ja raccogliamo ai Camaldoli. Vive un solo anno, 
e nel mese di maggio si trova iu piena infiorescenza.) (Paci). 

ORTICEE. Famiglia di piante, di cui 1 ’ Ortica può 
essere riguardata come il tipo. Vedi questo vocabolo. 

(Questa famiglia contiene mollissimi generi d' un’ impor- 
tanza maggiore nell’ agricoltura dei paesi' intertropicali. I so- 
li , oltre al giu citato , ebe .siano oggetti di_ articoli in que- 
sto dizionario, sono : Fico, Biiussonezia, Gelso, Parieta- 
iua , Luppolo , Casrape , e Pepe. Vedi questi vocaboli. (B.) 
( Ari. del supplimento. J 

ORTO. Si da questo nome ad un 1 estensione chiosa di 
terreno , ove si coltivano moltissime specie di vegetabili de- 
stinati al nutrimento dell’ uomo ; altri sqno quindi gli orli 
dii fruiti , detti altriménti verzieri , altri gli orli da legumi. 

Orti da frutti. I nostri padri- piantavano ogni auuo 
degli orti da frutti , ed ogni anno li andiamo noi distrug- 
gendo. Chi ha ragione ; chi torto ? I nostri giardini , ripieni 
di spalliere , di piramidi , di conocchie , di nani , sono essi 
uua vantaggiosa sostituzione a quegli alberi lasciati crescere 
in pieno- vento nella forma ad essi data dalla natura ? 

E cosa ben certa , che quando si osserva uu vasto me- 
lo , i di eui rami si piegano -sotto il peso dei frulli , onde 
* sono caricali , si deve credere , non esservi mezzo migliore 
per procurarsi delle mele , che quello di piantare in Pieno- 
Vekto ( vedi questo vocabolo ) ; e cosi anche fecero da prin- 
cipio tutti i popoli , quando cominciarono a diventare agri- 
coltori. Fu fatta però in seguito l’osservazione, che gli al- 
beri di questa- specie occupavano molto terreno , non davano 
abbondanza di frutti che dopo parecchi anni , ed apclie in 
nti anno fra due e tre che frulli tali restavano generalmente 
piccoli, e molto soggetli.a mancare per 1’ effetto dell’ intem- 
perie delle stagioni., ec. ec. Si osservò poi anche d' altron- 
de , che la stessa specie d’ albero , assoggettala a procedure 
particolari , somministra di già un prodotto fin dal terzo an- 
no , e che questo prodotto c molto più sicuro , più bello , 
ed iu pieno anche più abbondante. Ciò indusse a preferire gli 
alberi da giardino a quelli da orto , e ciò è quaulo si fa at- 
tualmente , soprattutto nei contorni delle città grandi , ed in 
*. lutti i luoghi, ove l’opulenza può -compensate 1’ aumento 
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d’ una spesa necessariamente voluta da una più accurata col- 
tivazione. ' 

Io sono ben lontano, dal biasirnjre il gusto presente , il ■* 
quale è anzi' favorevolissimo allo ^viluppo dell’ industria agra- 
ria , e promotore del perfezionamento delle varietà ; ma vor- 
rei uondimeno vedere conservati i verzieri , quali, malgrado 
gl’ inconvenienti soprindicati , offrono dei vantaggi incontra- 
stabili , il principale dei quali è quello d’ esistere t piantati 
una volta , senza spesa per lo corso di varie gènerazioni , -e 
per dare in conseguenza ogni anno quasi per niente ai loro 
proprietari dei frutti. Vi sono d’altronde molti alberi , come 
il ciliegio, il pruno, il noce,’ec. ,' che non sì prestano fa- 
cilmente al capricci^ del giardiniere , e che richiedono quindi 
d’ essere lasciali in pieno vento. Si dirà forse , -che questi al- 
beri , .come tulli .gli altri , potranno essere dispersi sull’ orlo 
delle vie , sui contini dei campi , nelle vigne , cc. , e ciò è 
vero ; ma ivi saranno anche più battuti dai venti , più espo- 
sti all’ intemperie dell’atmosfera-, ai saccheggi dei ladri, ec. 
Io credo, che da questi riflessi si debba concbiudere , che 
desiderabile sarebbe per lo generale vantaggio della Società , 
che ■ tre modi di coltivazione .degli alberi fruttiferi fossero 
impiegati simultaneamente da per tutto, quello cioè dei giar- 
dini , quello dei verzieri chiusi , e quello di pieno campo. 

orto-verziere collocator ordinariamente si trova vicino 
alla casa , e circondato di niu’ri , o di siepi , o di ' fosse , 
per guarentirlo dai bestiami e dai ladri : esso è' il luogo del- 
le contese dei fanciulli , .spesso anche degli animali domestici, 
come le giovenche , i poledri. Si ràdo calcolata- viene la sua 
esposizione ; eppure questa non è di lieve importanza per Ja 
riuscita e vigore degli alberi , per l’abbondanza e qualità 
dei fruiti , che vi si devono pcodurre. IL ponente e la tra- 
montana sono le esposizioni peggiori ; bisogna quindi, possi- 
bilmente evital-le ; un terreno profondo e sostanzioso è quel- 
lo , che meglio conviene , perchè evitare si deve del pari e 
la troppo grande aridità , e la troppo gran4e umidità. 

Da Francesco I.® , che si può riguardare come il crea- 
tore dei verzieri in Francia, fino ad Oliviero de Sèrres , che 
piantò il primo le basi della loro coltivazione, non sembra’, 
che si abbia avuto gran cura di perfezionare le varietà ac- 
colte nei verzieri 5 ma dopo quest’ ultima epoca fino ai gior- 
ni nostri la . scienza agraria ha fatto progressi sì rapidi" , 
che il numero di queste varietà si è prodigiosamie aumentato. 

^Ma qual’ è la natura degli alberi, c-he collocare convie- 
ne negli orti.? Prima i Sm,YAGGlosi , poi i Fai*cai j gli uni 
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e gli altri innestali , j’ intende, ideili questi due vocaboli. 

I salvagginni hanno una sofirabbonda nza di vigore noti 
posseduta dai franchi. Stendono questi. di più -i loro rami , 
sono di più lunga durala , 50119 meno delicati nella scella -del 
teireno , ma danno il loro fruito più lardi , ed un frutto di 
qualità inferiore. Ora si traila di soegliere sulle tracce dì. que- 
sti -dati. 1 nostri maggiori preferivano sempre' i salvaggioni , 
come fu detto , perchè pensavano ai loro figli' mai sempre , 
quando intrapendevano una piantagione qualunque, senza es- 
sere mollo del icati sulla qualità, dei tritati ■ noi al contrario 
scegliamo comunemente dei franchi , perche avvezzali noi sia- 
mo tulli alle buone specie. A me sembra , che la ragione qui 
accenni il temine medio come il migliore. Di fallo, alcune 
specie di pere possono" esse re innestale più vantaggiosamente 
sopra salvaggione v altre «opra .franco , altre anegra sopra co- 
togno : e celle specie -di mele non devono essere collocale in- 
diilerentemenle sopra salvaggione , o sopra franco; Quando 
poi agli altri alberi , come sono i cotogni , i ciliegi , i pru- 
ni . i mandorli , gli albicocchi , i peschi , i castagui ,• i ne- 
spoli , i cornioli r questi non offrono differenze tanto di- 
stinte , se. innestati sono sópra. uti soggetto piuttosto che so- 
pra. un altro : non riesce dispensarsi nondimeno di farvi at- 
tenzione, quando si desidera di avere alberi , che supplisca- 
no a lulte le richieste condizioni, quando non fosse per altro, che 
perla considerazione dell’ epoca delja maturità dei frutti , epoca 
che varia di alcuni mesi , secondo la preferenza data all’ uuo 
piuttosto che all’ altro. 

La .distanza , che conviene di mettere fra gli alberi dei 
verzièri , varia secondo la natura del terreno- e la specie de- 
gli alberi. Questa deve essere considerabile in un buon terre- 
no ; -e quando' si tratta d’ una speciedi prima grandezza , d’'uu 
noce per esempio , 1’ eccesso in più è in tutti i casi più van- 
taggioso dell’ eccesso in meno , tanto' per la quantità del frut- 
to-, quanto per la durata degli alberi , e per 1’ abbondanza 
dell’ erbe che 4 £ ve dare il suolo.- Vedi il vocabolo JPìajita- 
(sione. . ' . ' 

II' modo di piantagione dei verzieri può praticarsi secon- 
do il .gusto del proprietario , a linea , od a scacchiera ; que- 
st’ ultimo modo però è preferibile , perche mette ciascun al- 
bero nella posizióne meno sfavorevole relativamente agli altri. 
Vedi il vocabolo Scacchiera. . , ■ " 

Alcuni scrittori vogliono , che si collochi la sorte stessa 
d’ alberi nella stessa- linea ; ma io non sono di questo parere. 

inio avviso si deve , secondo i principi! degli avvicenda- 
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menti , collocare un albero a nocciolo fra due alberi a granel- 
li , e secondo le leggi della fisica, un albero pìccolo fra due 
grandi. Sài a btsn fatto allres'i il calcolare il collocamento del- 
le specie secondo le regole indicate dal sig. Rasl-Maupas per 
le piantagioni perpetue , -regole qui riportate al vooabolo Pian- 
tagione. ■ • 

Non si dovrebbe giammai ommellere’ di scavare il terreno 
destinato ad essere trasformato in verziere ; eppure 1 annien- 
to delle.spe.se è quello che impedisce quasi sempre questa ope- 
razione. Questo è un cattivissimo calcolo , perchè gli effetti 
d’ una scavazione agiscono per. ta'lta la durata degli alberi , 
e rimborsale vengono bene spesso dal prodotto della prima 
annata , quando gli alberi si trovano nella pienezza della loro 
vegetazione. Si crede comunemente , che la larghezza delle 
buche produca nei primi au?i il medesimo effetto 5 ma que- 
sto è un errore , giacché una tale larghezza non può avere 
influenza veruna sul .miglioramento generale del suolo. Vedi 
il vocabolo Scavare Ufi terremo. "Una buca larga vale non- 
dimeno sempre' più d’ una buca stretta , e le Trinceri; ( ve- 
di questo vocabolo ) più delle buche , quando abbiano la lar- 
ghezza di sei piedi., e la profondità di tre. 

Gli alberi dei verzieri , una volta piantati , si governano 
come gli altri a Piemo-Vento. Vedi questo vocabolo. 

Il suolo dei verzieri .è per lo più lasciato a pascolo. 
Permesso è in essi, come fu di già detto, ai giovani ani- 
mali , che hanno bisogno .il' aria e d’esercizio., il date sfogo 
alle innocenti loro risse , frattanto che le. loro madri si tro- 
vano al lavoro ; restano anche talvolta aperti al soljazzo delle 
oche, dei gallinacci, e dell’altro pollame. Ma qualunque de- 
stinazione abbia un verziere , conservato sempre èsser deve in 
buono stalo di produzione cOu delle rivoltature, con degl’ in- 
grassi di tempo in tempo , per esempio ogni quinto o sesto 
anno. E un errore il credere , che non vi si debbano stabili- 
re delle praterie arlifìziali , delle coltivazioni di cereali , del- 
le piante che domandano le intrvaersalure d’ estate , come po- 
mi di terra, frumentone, fagioli, ec., provando 1’ esperienza* 
che gli alberi guadagneranno tanto più , quanto più assogget- 
tali saranno ad un corso d’ avvicendamento, più regolare. Ve- 
di il vocabolo Avvicehdamemtq. 

•Per che mi resterebbe a dire sugli orli da frtvUi , comu- 
ne essendo alla coltivazione degli. alberi fruttiferi nei giardini, 
rimetto il lettore all' articolo di ciascuno di questi alberi. 

.Orto n A legumi. La coltivaziooe dell’ orto da legumi è 
una delle più importanti fra quelle , che formano 1’ oggetto di 
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quest’ opera ; corto sarà nondimeno il presente articolo, per* 
chè al vocabolo Giardino, si trovano le disposizioni generali 
ad esso convenienti , ed al uomo di ciascuna spècie di legn- 
ini tirile le spiegazioni necessarie per dirigersi con certezza 
di riuscita nella serie dei lavori domandali, da quella data 
specie. 

Le piante , che si coltivano più comunemente in Fran- 
cia nei giardini da legnini , appartengono ai generi seguenti: 
v- Acetosa, Aglio , Asparago , Atmplick , Bietola , 
Carciofo ,■ Carota , Cavolo , Cerfoglio , Cicoria, Coco- 
mero , Crescione , Fagiolo, Fava, Fedi a, Fragola, Lat- 
tuga , Lente, Lupino , Melone , Pastinaca , Pimento , 
Pimpinella , Pisello , -Porro , Pobtolaca , Prezzemolo , 
Rapa, Ravano, Salsafica , Scorzonera Sedano, Sio si- 
saro , Solatro , .Spinace , Topinambour, eo, cc. Ferii lutti 
questi vocaboli. 

L’ estensione d' un orto da legumi proporzionata esser 
deve al consumo del proprietario , e di più anche un sujief- 
lluo , che in certe circostanze sei vti a coprire le perdite, ed 
iti altre a sussidiare i bisogni dei vicini. il credere , die !a 
vendita dei prodotti d’ un orto simile possa .pagare le spese 
della coltivazione, la rendita della terra e I imposta è in 
ogni caso un errrore. 1 soli coltivatoli di professione a forza 
d’economia e di lavori trovar possono in una tale occupa- 
zione un benefìzio. Vicino ad una- città grande ve n’ha uu'af- 
fiuenza tanto abbondante , che il più delle volte vendere si 
devono i legumi ad un prezzo minore della spesa ; loulano 
dalle città non si vendono all'atto , ed il motivo si è , che 
questi legumi non si possono nella massima loro parte con- 
servare , per cui disfarsene è forza arrivati appena al punto, 
che precede la loro solita in semenza , o la loro alterazione. 

Alcuni proprietari credono di fare un accordo molto 
proficuo alla loro borsa , abbandonando al loro ortolano i 
prodotti dell’ orto , dopo d’ averne levato quanto necessario 
può essere al loro consumo , ma alla fine del conto la loro 
economia si riduce ad un bel niente , ed hanno di più gior- 
nalmente il dispiacere d’entrare in contese coll’ortolano, il 
qualé dà loro i legumi più cattivi ed iti minor quantità , e 
quanto mai può più tardi. Qual prezzo hanno le insalate in 
maggio, ,i piselli freschi in luglio , i meloni in settembre.? 
Io vidi uno di codesti ortolani trovar mule , che una serva 
della casa colga un lampone ;• vidi dei proprietari racco-* 
mandare ai loro ospiti di non passeggiare in quella data par- 
e dell’ urto , affinché l’ ortolano accusare noti possa dell» 
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spante pesche altri che il ghiro., ec. E di fallo per quanto 
tempo sussistono accordi di questa specie ? Urioo due anni ai 
più. Si riprende l’ orto a proprio earico , perchè altrimenti 
non si può averne tin feal godimento, .ed anzi si apparisce 
come stranieri sul proprio fondo. * 

Per evitare questo inconveniente , e quello d’ una spesa 
troppo forte , bisogna dunque , cóme fu detto , non avere 
per orlo , che la quautità necessaria al 'consumo della fami* 
glia. Se 1’ estensione delia coltivazione non è importante ab- 
bastanza per occupare un ortolano per tutto 1’ anno , se ne 
prenderà 'uno a giornata , per impiegarlo poi in altre ope- 
re , quando la sua fatica non sarà necessaria all’ orlo, (li.) 

ORTOLANO. Datò viene questo nome a quei giardU 
nieri , che si dedicano alla coltivazione dei legumi per lo con- 
sumo degli abitanti delle città. A Parigi denominati vengono 
panlanai , ed alcuni' attribuiscono uua tale denominazione 
.alla circostanza , che i terreni , sopra i quali essi esercilauo 
la loro industria nei Contorni di quell’ immensa città , fosse- 
ro originariamente dei pahlani ; ma ad eccezione di qualche 
tratto di terra nel sobborgo Saiat-Marceau , fungo il fiumi- 
cello di Bièvre , che di fatto era anticamente pantanoso , 
tutti gli altri orti di Parigi si trovano in un suolo sabbioso,* 
assai povero di terra vegetale, ciò che uou può fare adottare 
una tale derivazione. • 

La coltivazione degli ortolani non rassomiglia in pieno 
a nessun’ altra , ma nelle sue particolarità non differisce da 
quella dei giardinieri^ Il suo scopo è di far produrre ad uno 
spazio di terreno assai circoscritto la maggior quanti là d'ar- 
ticoli e cori là massima possibile sollecitudine , sia col non 
lasciare mi momerito la terra in riposo, sia coll’ accelerare , 
usando tutti i. mezzi conosciuti d’ industria , il crescimcnto 
di quei legumi , ebe gli vengono confidati. Non è raro il 
vedere, cottt.’ essi arrivano- cosi' ad ottenere quattro, ciu- 
que , ed anche sci racdqlle per anno sulla stessa (avola, die 
in un giardino privato «fato uou ne avrebbe più d’ una , ed 
anche quella inferiore, alla più debole delle Toio. 

Gli ortolani sono debitori di questi maravigliosi risultati 
all’ abbondanza degl’ ingrassi e delle acque , di che possono 
disporre, ed alla vendila sempre ‘certa e vantaggiosa dei lo- 
ro legumi. Sarebbe , direi quasi, una follia per un partico- 
lare , che può disporre d’un vasto spazio, ii volerne colli- 
mare un piccolo ad un taf grado di perfezione , perchè au- 
menterebbe cosi le sue spese, e diminuirebbe i suoi godi- 
menti. Dioo , che diiaiuuifebbe i suoi godimenti , perchè i la- 
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gum» degli- ortolani , tonto balli e tanto taneri , anno poi 
senza sapore e senza sughi 'nutritivi come se ne avvedono 
tutti coloro ", che li mangiano per la prima volta. 

Molto tempo e molta spesa ci vuole /per dare un valore 
ad uno di qifesti orli da commercio. Deve esso prima di tutto 
esser provvisto d’ uno , due , ed anche tre pozzi , secondo 
la sua grandezza j più di rigagnoli capaci di condur l'acqua 
alla testa di lutti i quadri ; di serbatoi di muro , p delle 
botti prive d’ un fondo per ricevere quell’ acqua ; di slru- 
ìiienli da giardinaggio d; ogni specie , e finalmente rf’ ingrassi. 
Per i primi anni il suolo non Saturato ancora di' priucipii 
fecondanti , non darà che raccolte -di poca abbondanza e di 
poca apparenza', le quali competere no potranno per con- 
seguenza con quelle degli orli già da lungo tempo esistenti 
in buono Stato di servizio. A quanti penosi lavori dunque , 
ed a quante privazioni non si assoggetta colui , ebe intra- 
prende ’di formarne uno! Se l’ortolano più lungamente av- 
viatq non può trovare , malgrado tutti i suoi vantaggi , un 
benefizio alla fine dell’ anno , per poco che sia meno degli 
altri .attivo nelle cure della sua coltivazione , per pòco che 
trascuri - di mettere nelle diverse sue operazioni di compra e 
vendita tutta la necessaria precisione, e nelle spese sue per- 
sonali la > più severa economia ,• conte potrà dis impegnarsi un 
ortolano che comincia ? Durante il giorno bisogna lavorare , 
e lavorate con una diligenza indefessa y durante la notte bi- 
sogna disporre la mercede portarla al mercato. La dome- 
nica, ohe per lo giardiniere è un giorno [di riposo , non la 
è per 1' ortolano , il quale non ha realmente di calma , che 
le giornate di pioggia. Eppure ad onta di questa continuazio- 
ne, incessante di fatiche non abbandonerebbe un tale ortolano 
la sua condizione per un’ altra più agiata ; che se mai an- 
dasse anche a rovinarsi del tutto , preferirà di andare ni soldo 
del suo vicino , anzi che assumere il governo d’ un giardino 
privato. 

Una delle grandi utilità degli ortolani in confronto dei 
giardinieri , $i è quella d‘ essere stimolali dal proprio loro in- 
teresse o, perfezionare continuatamente )a loro coltivazione , e 
d’approfittare di quanto essa può offrire di vantaggioso. Chi 
si ferma ad esaminare i loro lavori , deve maravigliarsi delle 
pratiche avvedute da essi adoperate. Impacino da essi i fau- 
tori dei 'maggesi a conoscere il profitto degli avvicendamen- 
ti : essi non lasciano mai la terra in riposo nemmeno per un 
sol giorno , e la terra produce nondimeno ogni giorno. 

‘ Dopo quanto finora si è detto, necessaria non credo una 
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spiegazione minnta sul modo di coltivare gli orti ; mi con- 
tenterò in conseguenza di far conoscere il loro sistema d’ av- 
vicendamento. • • 

Dividono essi l’anno in tre stagioni. 

Nella prima., che incomincia verso- la "melò d' ottobre , 
seminano la romana sopra .letamierf , lji ripiantano (tiu mese 
dopo , e la mettono poi ni suo posto dcGniiivo sotto un ri- 
paro naturale od artifiziale verso la fine .di gennaio , dopo 
d’ aver ri volato mia o due volte il terreno , e d’ averlo con- 
cimato abbondantemente, con del terriccio ben consumato. Nel 
giorno di quest’ ultima piantagione seminano nella tavola stessa 
del radichio e -dei porri-; alla fine di marzo vendono il radi- 
chio-, al principiò di maggio le insalate , ed i porri in giugno*. 

Nella seconda , invece di concimare cén del terriccio , 
concimano con della paglia avanzo di vecchi lelamieri , è 
piantano .alternativamente una fila di cicoria o di scalogna , 
ed una fila di cetrioli; la cicoria si strappa in luglio , od i 
cetrioli finiscono di dare in settembre. 

Nella terza stagione si concima- come nella prima , e vi 
si semina il radichio , il solatro , vi si pianta la cicoria , ec. 

Da questa esposizione si vede , che vantaggioso diventa 
agli ortolani il preferire- le piante annue d’ ua prescimento 
rapido , e di un consumo giornaliero a tutte le altre , e per- 
ciò anche il numero di quelle, eh' essi coltivano, è assai 
limitato. Le insalate di- tutte le Specie , i ravanelli , il cer- 
foglio , il prezzemolo , le carote , le pastinache, le- cipolle, 
i porri , i cavoli , le rape , -gli spinaci , ed i cavolfiori sono 
quasi le sole. L’acetosa è quasi la sola , fra le piante yivaci , 
chi si trovi da essi in qualche abbondanza , perchè ne trag- 
gono un grandissimo partito accelerando la sua vegetazione 
con dei ripari. Alcuni coltivano anche il sedano, ed i cardi ; 
ma non si vedono mai nei loro recinti gli asparaghi , i car- 
ciofi , ed altri legumi grossi. V’ è taluna, che si dedica 
specialmente alla coltivazione dei meloni , e ne ricava • in 
certe annate un gran benefizio , ma jn certe altre anche vi 
rimette le spese , od una parte almeno di esse anche i fun- 
ghi sono per certi ortolani finite di buon prodotto. 

Siccome poi la precocità c quella , che dà agli ortolani 
i piu cprti vantaggi, praticano èssi cosi non solo tutto- ciò 
che indicato viene dall’ arte per. ottenerla-, ma si danno al- 
tresì la pena di scegliere quelle varietà, che per loro mede- 
sime sono più delle altre precoci. 

.Le circostanze atmosferiche tanto accelerano alle Volte la 
vegetazione negli orti di commercio , «he gli ortolani possono 
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ragionevoli^ente temere di vedere arrivare ì loro legumi tutti 
in una volta al vero punto della loro maturila , o di non po- 
terli vendere in conseguenza prima del loro deteriorameli! o. 
Cercano all.ora di ritardarli, togliendo loro una parte delle 
foglie , sopprimendo la punta del faturo . stelo ( il cuore ), e 
' principalmente annaffiando con l’acqua tratta appena dai loro 
pozzi , e mollo quindi al di sotto della temperatura dell’at- 
mosfera. (B.) ■ ‘ 

ORTOLANO Uccello del genere dei ciarlieri , al- 

3 limilo piu grosso d’ un passero , reso celebre dall’eccellenza 
ella sua carne, e'degno quindi d’essere qui menzionato. 

L’ ortolano si riconosce dalle piarne brune maculate di 
nero della sua schiena e del suo ventre , dalla maechia .se- 
mi-circolare giallognola che tiene dietro gli occhi , dalle 
piume grandi delle ale e della coda nere, bordate per lo più 
di bianco o di fulvo. 

Gli ortolani non si trovano In Francia che- nelle parti 
meridionali , e di rado arrivano fino a Parigi. Le minute se- 
menze delle .gramiueg sono il loro cibo consueto. , ma. non ri- 
fiutano perciò il frumento e l’ avena , come pure i fruiti viz- 
zi , gl’. inselli ed i vermi. Quando il nutrimento comincia a 
diventar raro , ed il freddo sensibile , vale a dire in princi- 
pio d’ottobre, lasciano 1’ Europa , e vanno in Africa , donde 
non ritornano che in maggio. Al loro ritorno sono assai ma- 
gri , ma in agosto ed. in settembre diventano tanto grassi, che 
incapaci non di rado si rendono al volo. Allora è il momento 
tjl far loro la caccia , che punto non differisce da quella del 

5i È /tiberini , Ria., dell' Ordine de 'Passerini, c della famiglia de’co- 
ooranaG. — Ramarli. . 

Le specie che' vi si riportano sono ; 

ì . 1/ Ortolano ubila beve; Embériza nivali/, Lin. , e non si trova 
chc nc'-clinii più freddi dell’ Europa. 

. • a. L. O. rtELLA Lapponia ; Eringilla Lappnnica , Lin.,. e che però non 
. abita esclusivamente la contrada dalla «pialo ha ricevuto il nome. 

. 3. !.. O. A testa nera ; Emberizn melanocephala , Scopoli. 

sj. L. 0. cullo ; E. citrinella , Lin. 

5. L. CI Strillozzo; E . miliaria , Lin. 

6 . L. .0. Cirlo; E. Cirlus, Lin. 

■ ! 7 . L. 0. de Prati ; E. Già , Lin. . . 

8 . !.. 0. de’ Canneti ; E. Schoeniclins , Lin. 

9 , L. O. condite; E. Cortolana , Lin. E questa è la specie di' cui si 
parla nel presente articolo sotto il nome di Ortolano, 

io. L. O. A testa rianca ; E. letuocejihala , Lin. 

11. L. O. m Lesiio ; E. lesbia , Lin. c Gen. 

12. L. O. ni Provenza ; E. pmvinciaUs ' , Latharn. Le specie segnate 
da’ numeri 4 < 5 , 6 , 7 , 8 , e <) sono proprie dell Italia « di altre parti 
deli’ Europa.- (Costa.) ( Nota chlt etiti, Napolil. )• 
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beccafico: il vjsebio e le veli da lodola sono i merzr più ge- 
neralmente impiegati .per prenderli. Vedi i vocaboli Becca - 
fico, e Lodola. La polvere è troppo cara, perchè vant.-qj-» 
gi osa esser possa con essi la caccia allo schioppo. 

Si termina poi d’ ingrassare quegli ortolani , che per- 
venuti non sono ai massimo punto della loro grassezza, chiù- 
dendoli in una stanza quasi oscura , e somministrando loro 
un soprabbondante alimento» (11.) ' 

OKZO ,• Iiordcum. Genere di piante della triandria di- 
ginià , e della famiglia delle gramiuee , che coutiene una doz- 
zina di specie , quattro delle quali sono 1’ oggetto d’una col- 
tivazione di prima importanza per la Francia , per cui ne- 
cessario si vende, ch'io mi estenda sopra di esse alquanto 
diffusamente. 

L’ Orzo comune , ovvero orzo quadrato , od anche or- 
zo grosso , l lordami volgare , Lin. Questo è annuo, s'alza 
da un piede a due , ed i suoi grani , disposti in quattro fi- 
le , terminati sono da una lunga barba. Il suo nativo, paese 
è la Persia , ove Olivier dell' Istituto lo ha trovato nello 
stato selvatico. • • . ■ 

Offre esso tre varietà , 1’ una delle quali è 1' orzo cele- 
sic , ossia orzo nudo , che si distingue , perchè il suo in- 
viluppo si sgranella , si separa cioè la sua loppa florale , 
come quella del frumeuto , per. solo' effetto della trebbiatu- 
ra 5l . 

L’altra , l’orzo a semi neri , poco in Francia conosciu- 
to , ed in Germania spesso bieunale. Il mio collega Parmeu- 
tier crede , che vantaggioso, non sarebbe il coltivarlo, a mo- 
tivo della durata della sua coltivazione. 

La terza, l’orzo di primavera , meno caratterizzata del- 
la precedente , ma chd non è però differente soltanto , per- 
chè fi semina in primavera , come alcuni credono. 

L’Orzo esastico , ossia orzo maschio , Hordcum exa- 
sticon , Lin. , ha le spighe formate da sei file di grani, tut- 
te terminate da una lunga barba. Vi ha qualche motivo per 
ere le re , che quest’orzo non sia che' una varietà del prece- 
dente ; è preferito ad esso però in molli- luoghi ,* perchè 
quantunque i suoi grani siauo più piccoli , produce nondi- 
meno di più. 

■ L’ Orzo falso riso , v> riso di Germania , orzo venta- 
glio , orzo piramidale , ffordeum zeocriton , Lin. La 'sua 

5o Questa varietà si semiiCi in primavera.Vien chiamalo Orzo-grano nel- 
la no. Ira Provincia tli Ia-ccr: Orza mondino in Ahrnzzi Cllra ; Zincarlo in 
Terra ili Lavoro; taro in Basilicata. ( Paci. ) f 1S<*“ dell’ edili oupol. ) 
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spiga ha due sole file di grani , ma è mohq, larga e molto 
fina , manca però di burba. Questa è la specie migliore per 
frangiare in tritello , e per iure della birra. La sua scorza 
*è dura. '> 

L’ Orzo scandirla , ossia orzo piccolo , orzo a due fi- 
le , orzo a spiga-lunga , orzo it Inghilterra orzo di Russia , 
orzo di Spugna , orzo del Perù , Jfordrum distichon , Liu. 
Questo è originano della Tarlarla; le sue spighe sono senza 
barba , ed offrono due file di grani , e sul loro mezzo , da 
ciascuu lato , due file di fiori sterili; in Inghilterra questa 
è Ja specie più coltivata di tutte 5 \ Somministra essa due 
varietà , l’una delle quali si chiama zuccherane , a motivo 
del sapore zuccheroso del suo grano , il più proprio per fare 
l'orzo perlaio , e l’orzo mondalò ; 1’ altra è detta orzo pa- 
nnila , ovvero orzo nudo , il di cui grano è angolare , e si 
separa facilmente dalla loppa florale. V' 

Fra iutle queste varietà, quella che merita d’essere più 
propagata sul suolo della Francia , è 1’ orzo scandela col 
grano pudo , come osserva il dotto mio collaboratore Par- 
rucntier. Raddoppia questo ; die’ egli , la raccolta migliore 
dell’ orzo ordinario , e le vacche lo mangiano con avidità. 
Nessun piede dà meno di due steli , e quasi tutti ne danno 
tre' o quattro ; sopra ogni spiga si trovano da sessanta fino 
a novanta grani , c più gr.ossi , più lunghi di quelli delle 
specie o varietà ordiuarie. Il solo difetto , che gli si può im- 
putare , se pure è un difetto , si è quello d’aver la farina 
più scura ; ma a che serve per l’ orzo mondato o periato 
■ 1 più o meno di bianchezza , purché il grano .acquisti nei 
gonfiarsi molto volume, assorba moli’ acqua , e resti intero 
dopo la cottura ? 

Tutte queste specie e -le loro vdrietà , come anche pa- 
recchie altre varietà , da me non indicate perchè non co- 
nosciute abbastanza , .furono conin.se le une con le nltie dai 
.botanici e dai coltivatori, in modo clic non c facile lo stabi- 
lire la loro sinonimia con esattezza. 

, L’orzo cresce iu tulle le nature di terreni, che non sia- 
no del tutto sterili , o troppo paludose ; riesce però me- 
glio in quelle che sono leggere e calde nel tempo stesso ; il 

53 Viene questa specie coltivata in qualche luogo montuoso del nostro • 
regno , ove ordinariamente si semina in marzo , q'iunttmqoe la sua semi- 
nagione possa l'arsi ancora in autunno. ISrlla Provincia di Molise vfen co- 
nosciuto sotto il nome di Cortola. Il P. Onorati assicura di averlo veduto 
nei campi di Viggiann , e di M arsirò- Velcro in Hasflicala, dove chiamasi 
Pulmarella. (Paci.) f Noia dall' edil. nu/wlit. J 
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meno difficile poi sull? scelta del terreno % l'orzo a due fi. 
le , come il più piccolo. A questo convengono tutti i climi, 
e coltivato viene indifferentemente sotto l’eqnatore, e sotto 
il circolo polare; fra tutti i cereali esso è quello che manca 
più di rado , che si vende meglio , é -che dà più profitto, 
il suo giand’uSo è nel mezzogiorno per lo nutrimento dei 
cavalli , e nel settentrione, per la fabbricazione della birra ; 
da per tutto poi diventa un articolo importante per I’ ali- 
mento del povero e per 1’ ingrasso dei bovi , dei porci , dei 
montoni , del pollame d’ ogni spècie, pychè la poca spesa 
della sua coltivazione e 1’ abbondanza dei suoi prodotti per- 
mettono di venderlo a buon mercato. 

Nelle parti meridionali dell’ Europa , ove 1’ orzo suppli- 
sce all’ avena per lo nutrimento dei cavalli , seminato viene 
spesso innanzi all' inverno , e questa pratica è adottala anche < 

talvolta nei terreni asciutti e caldi delle parti settentrionali'.' 

Da ciò derivano le denominazioni d’orzo d’inverno', d’orbo 
di primavera , denominazioni , che falsamente creder fecero 
ad alcuni scrittori , che vi fossero delle varietà , le quali esi- 
gessero d’essere seminale precisamente a quell’ epoche. La sua 
semina anzi dovrebbe essere praticala iu tutti i paesi innanzi 
ali’ inverno , eccettuate le terre che ritengono 1’ acqua , se 
la necessità di seminare la segala ed il frumento non fosse un 
ostacolo a questa operazione ; imperciocché- l’orzo , come lutto 
le altre piante annue , diventa tanto più beilo , somministra 
prodotti tanto più abbondanti , quanto è più lenta la sua 
vegetazione , e quanto più lungo tempo resta in terta. Vedi 
il vocabolo Vegetazione. 

Si semini poi 1' orzo in primavera od in autunno , il 
terreno destinato a riceverlo, dovrà essere S'mpre rivoltato 
due volte , ed anche profondamente , perchè la sua radice 
penetra più di quella degli altri cereali: alle volle non ba- 

sta la profondità di sci pollici. Dopo ques'e rivoltature si 
danno delle forti erpicature coll’ erpice a denti di ferro , o 
piuttosto un’ intraversalura con la Vanga n\ TtRO a molti 
ferri (vedi questo noa che il vocabolo Rivoltatura) , per 
bene sminuzzare ed eguagliare la superficie della terra. • < 

Gl’ ingrassi sono un mezzo senza dubbi» ber aumentare 
i prodotti dell’ orzo , ma siccome si cerca generalmente d’ot- 
te nerlo con la minore spesa possibile , glie ne vengono flati 
cosà assai di rado , eccettuali i luoghi , òv’ esso forma I’ og- 
getto principale della coltivazione, e questi luoghi sono an- 
che non pochi, specialmente sulle alte montagne. 

> Uno dei più forti motivi, che deve impegnare a no 
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essere troppo geucrosi d’ iugrasso oon questa pianta , si è la 
sua facile disposirioue d' acquistare in tal caso , e prima di 
audare in semeujS» , nn vigore di vegetazione , che portali* 
dosi sulle foglie, impedisce agitateli, e soprattutto aisemi, 
il compeieuie loro sviluppo. Questo fatto è fondato sulla teo- 
rica non meno che sulla pratica; dirò dunque, che l'orzo ha 
più bisogno di perfette rivoltature , che di abbbudauti in- 
grassi ; volendo uoudimeoo concimare la terra ad esso asse- 
gnata , farlo conviene fra udu rivoltatura e l'altra. Vedi i 
vocaboli Ingrasso , e Letame. 

Quel principio , che fa desiderare di seminare 1 ’ orzo in 
autunno , obbliga di sollecitare quauto è più possibile la sua 
semina di primavera ; nel clima di Parigi si ottengono di ra- 
do buone raccolto da una semina fatta dopo aprile. 

La quantità media d’orzo , che s» può seminare sopra 
un arpeulo di buona terra , varia in più od iu meno secon- 
do le località ; la prudenza insegna quindi ^i conformarsi 
sempre all’ uso del paese, (indie acquistato non si abbia dei 
dati capaci di autorizzare su tale argomento dei cangiamenti. - 
Rei contorni di Parigi si calcola sopra quaranta o cinquan- 
ta libbre per ogni arpento di buona terra. 

£ cosa già da gran tempo conosciuta in b’rancia , che 
la coltivazione dell' orzo è più ferace dopo i pomi di terra , 
die dopo la segala , o dopo il frumento , dò die sta in per- 
fetto accordo cou i priuoipii dell’ A vvicendamento. Vvdi 
questo non che il vocabolo Successione delle coltivazioni.' 
Arturo Youug , al quale dobbiamo un lavoro importante so- 
pra questa coltivazione , prova con osservazioni evidenti , 
eh’ essa è del pari vantaggiosissima dopo le carote , meno 
dopo i turneps, a meno che non siano stati luaugiati sul po- 
sto o sotterrali. 

Frequentemente seminare si suole l’orzo coll’ erba Spa- 
gna e coi trifoglio , ed 111 tal caso diminuire conviene la pro- 
porzione della semema di quest’ orzo di quasi la metà , af- 
finché il trifoglio solfocato non resti al momento del suo spun- 
tare. Fedi i vocaboli Euba-Medica , e Trifoglio. 

In Inghilterra, ov’ estesissima è la coltivazione dell’or- 
zo a motivo del grande consumo di birra , molte cure si 
presero per perfezionare la sua coltivazione. Non si trascura 
di applicarle il metodo a file, tanto favorito in quel paese ; ' 
ma uon sembra , che molto importanti stati siano i suoi suc- 
cessi; quello a graui isolati è stalo provato da Alloro Youug, 
ma diede anche questo poche speranze; ed e di fatto pro- 
babile , clic il gran vigore procurato a ciascun piede dalla 
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rispettiva distanza abbia dovuto riuscire nocivi ali’ abbon- 
danza della semenza. 

Per questa pianta , come per tutte le 1 altre , bisogna 
sempre scogliere la semeoza più bella, e ripulirla con la 
massima esattezza da tutti i semi stranieri ; bisogna anche 
calcinarla , quando si tenie, che intaccata esser possa dal Ch.a- 
Sone ( vedi questo vocabolo ) ; operazione pur troppo gene. 

Talmente negletta. > 

Quantunque coperto d' nn inviluppo durissimo, o piut- 
tosto assai coriaceo , non tarda 1’ orzo nondimeno a spunta- 
re , qualora seminato sia in tempo , o sopra una terra umi - 
da ; e conviene sepipre , quanto è più possibile , scegliere 
una di queste due circostanze. Quando la pianticella h'a di 
già acquistato tre foglie , non teme più cbe le piogge trop- 
po ald'ondanti e le gelate troppo rigide; si mantiene benissi- 
mo sotto la neve , e resiste alle siccità ; e tutto ciò eh’ essa 
esige , lino al momento di formare la sua spiga , consiste in 
qualche sarchiatura all’ uopo. 

Nelle terre buone , cr nelle terre assai concimate, I’ orzo 
getta delle foglie in lauta abbondanza, che attraendo que- 
ste tutto il sugo, temere necessariamente si deve di vederne 
risultare o punto o pochissimo grano ; allora oiuiviene Sfo- 
gliare ( vedi questo vocabolo ) ; ed anzi essendo quel fi- 
gliarne gustato mollo jlai bestiami , desiderabile bene spesso , 

diventa il trovarsi nel caso di fate quest’operazione, la quale 
si può riguardare come un principio di quei benefizi , die 
ritrarre si devono dalla coltivazióne di questa pianta ; intra- 
prenderla bisogna però all' opportuno momento: troppo pre- 
sto non supplirebbe all' oggetto , troppo lardi cagionerebbe 
la morte di molti piedi. • - 

Nocive sono all’ orzo le primavere troppo asciutte , del 
pari che. le primavere troppo provole, dando esso pochissimo 
grano nell’ uno come nell! altro caso , e questo inconveniente 
non si può nè prevenire , nè riparare. 

Quando I’ estate è troppo asciutta , il grano s’ ingrossa 
meno ; diventa però di qualità eccellente : quando l’estate è 
troppo, piovosa , il grano si fa assai grosso; ina resta poco sa- 
porito , e poco suscettibile d’ essere conservato. 

Ma ciò che hauno più di lutto*a temere i coltivatori 
» per 1’ orzo , si è il carbone , cbe malamente confuso viene 
cou la carie. Vi sono delle località , delle annate vi sono , 
ove le sue stragi distruggano più della metà della raccolta , 
ed io ne vidi dei campi infestati talmente, cbe cou gran 
difficoltà trovare vi si poteva (ina spiga sana. Generalmente 
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non si prende veruna precauzione contro questo flagello , 
quantunque la calcinatura sìa un mezzo preservativo sicuro. 
Vtii i vocaboli Carbohe , e Calcihatuba. 

Due sono le mosche , che nuocouo all’ orzo , 1' una è la 
Minai frit , Lin.. , la quale vive a carico del grano, ed io 
Isvezia specialmente ne distrugge moltissimo : in. Francia pe- 
rò io non ho mai trovato questa mosca', 1' altra è la Musca 
lineata , F ab. , che vive nello stelo , e ne fa perir molto. 
Questa è comune nei contorni di Parigi , e mi vieti detto , 
che i coltivatori della Beati ce hanno mollo da lagnarsene in 
certe annate. • 1 

Io uou conosco rimedio veruno da opporsi ai danni ca- 
gionati da questi due insetti. Ma non sarebbe il carbone 
quel male che attribuito viene caluuuìosameate al primo 
di essi ? 

L’epoca della raccolta dell’orzo dipende e da quella 
della semina , e dall’ andamento della stagione , e dalla va- 
rietà , e dalla natura del suolo , e dai ripari ; non è dun- 
que possibile il determinarla in un modo geuerale. Alcuni 
autori scrissero, ch’era ai ile il falla innanzi all’epoca della 
maturazione completa , ma questo è un errore. Conviene ta- 
gliarlo un poco dopo cessata la sua vegetazione , vale a di- 
re , quando diventa bianco , ed ha la spiga alquanto cur- 
vala y che se indugiando un moineulo di più si arrischia di 
perdere del grano , si guadagna poi nell’ ottenere un grano 
più consistente , d’ un uso più vantaggioso, e d’-uua conser- 
vazione più certa. Io sono, quasi in tulli i casi del partito di 
coloro, die non mietono i loro cereali, che non raccolgono 
i loro semi oleosi , che non colgono i loro frutti , se non 
quando arrivali sono alla completa loro maturità , perchè 
tutto si guadagna nel farlo. L' orzo per anco verde ha il gra- 
no più zuccheroso dell’orzo compiutamente maturo, -e sem- 
bra per conseguenza più proprio a far la birra ; ma questo 
liquore uon viene già fabbricato col gratto in questo stalo , 
bisogna' farlo prima diseccare , e lasciai lo germinare ; ado- 
perato anzi prima delia sua maturità vi ha luogo a credere , 
che offra una perdita forse della metà; e la teorica e la pra- 
tica vanno in questo punto perfettamente d'accordo. 

L'orzo si taglia <• con la filcetta o con la falce: l’uno 
e 1’ altro di questi modi ha i suoi vantaggi ed ittconvenieuli 
eguali, f'edi i vocaboli Falce , Falcetta, Falciare. L’im- 
portante si è di tagliare di assai buou mattino , durame la 
rugiada , onde perdere ininor quantità di grano, e di legar», 
le giègue alla sera per trasportarle nell' indomani. Vi sono 
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nondimeno dei casi, ne’ quali indispensabile «i rende fatte udore 
diversi giurili per Iure questo trasporlo; quiuudo cioè 'a pa- 
glia contiene molle erbe naturali, » di f maggio aridi naie , 
alle quali bisogna date il tempo di diseccarsi; quando il . 
tempo è assai, umido , o che abbia piovuto; quando si pre- 
sentano delle operazioni piu premurose, cc. 

Non si osserva J’ uso di legare reg ilarmente le stoppie 
dell’orlo , di collocare cioè , coinè nella mietitura del Iru- 
meuto-, le spigli» unicamente da un lato solo ; opportuno 
sarebbe nondimeno il farlo, ogni qual volta una perdita trop- 
po grande di tempo non lo impedisse, a motivo della faci- 
lità che ne risulterebbe per uua- trebbiatura pronta e completa. 

La Smuri ella tura nei dipartimenti meridionali , e la 
Trebbiatura nei dipartimenti settentrionali (vedi questi vo- 
caboli ) sono i due mezzi più generai mente usati per sepa-, 
rare il grano dell’ orzo dalla sua spiga. 

I.’ 01/.0 viene messo di rado in bica , nemmeno nei di- 
par li munti settentrionali ; ma trasportalo viene in vece nei 
barcone o nel grauaio , e trebbiato più presto che si può. 
Questa operazione è tanto fac.le. , elle la più abbondante me* 

. colta è ben presto spedita. 

La paglia dell’orzo è piò dura e meno nutritiva di 
quella degli altri cereali, e molli animali la rifiutatili., se 
uou è mescolala con quella dell’avena o col fieno ; i buoi 
e le vacche vi si adattano generalmente meglio dei cavalli 
e dei montoni. Adoperata vieue quasi da (ulti per fare lei— v 
tieni , quantunque audio a tal uso sia inferiore alle altre 
paglie , a motivo della sua asprezza e durezza. 

Ilo di già parlato iteli’ impiego dell’ orzo in verde ed 
In grauo per lo nutrimento dei bestiami : in/ vera e li rin- 

fresca e li purga : non bisogua darlo ad essi però clic ven- 
liquattr’oie dopo tagliato , ed assai moderatamente , perchè 
diversamente cagiona ai cavalli 1 ’ allrapperia, la'timpanitide 
ai bovi alle vacche ed ai montoni, in grano passa per me- 
no caloroso , e per più nutritivo deli’ avena per i cavalli; la- 
sciato in molle , e meglio ancora molato e fermentato au- 
menta considerabilmeule il latte alle vacche, ingrassa i bo- 
vi, i porci, il pollame con una rapidità incredibile, e dà 
loro anzi uu grasso della miglior qualità. Adoperato viene al- 
tresì nella conciatura di. celli cuoi. 

L’orzo si vaglia ,e si ripulisce della, minuta sua paglia, 
dei semi stranieri , e di altre materie con esso eoufuse lue- 
« diante la Vagliatura e la Crivellatura. Vedi questi vo- 
caboli. Queste operazioni non tono punto difficili , bauuo bi- 
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sogno' peto d’ esser fatte con la piu rigorosa ««altezza , so- 
prailiitto quando è destinato questo grano alla fabbricazione 
deila birra. 

La conservazione dell’ orzo esposto all’ aria nei granai 
va meno soggetta ad inconvenienti che quella della segala e 
del fra ni e n lo , perchè i puhte ruoli , le alccite , ed* altri 
inselli trovano la sua scorza troppo dura , uè vi si getlauo 
sopra che in mancanza della segala e del frumento , ed an- 
che allora non vi si trovano giammai in troppa abbondanza. 
Esige esso soltanto d’ essere rivoltato spesso, onde favorire 
1» sua • per se stessa lenta diseccazioqe. Sì corre rischio di 
perdere questo grano , se rinchiuso viene troppo presto nei 
sacelli o nelle casse , perchè vi prende la muffa. Con tutto 
ciò l’orzo è quello fra i grani , che perde di più 'nelLessero 
custodito. 

Siccome ogni varietà d* orz’o Ira una forma una gros- 
sezza , ed un sapore diverso, difficile così diventa il dare 
({elle indicazioni positive sui mezzi di riconoscerne .il buono; 
in ciascuna varietà però la grossezza , il peso , il lucido so- 
no le qualità , che danno di e-so una più favorevole testi- 
monianza. 

La farina dell’orzo è più corta di quella della segala , 
e più ancora di quella del frumento : si presenta essa alla 
vista con un colore Tossaglielo poco grato, e per essere ri- 
dotta in pane esige più lavoro e più lievito di quella dei 
due grani soprindicati. 11 pane d’ orzo non è omogeneo al 
gusto ; è però nutritivo , e non pochi 'distretti si chiamano 
fortunati di averne , ancorché ridotti non fossero a servirsene 
che pei 1 le conseguenze della natura del clima. Qui mi fermo... 

Ma la più vantaggiosa maniera di mangiar questo gra- 
no si è quella di ridurlo in tritello , in orzo mondato , in 
orzo periato , e noi descriveremo, in appresso le procedure 
adoperale a tal uopo. 

L’ orzò viene riguardato iu medicina come rinfrescante , 
ed è per conseguenza prescritto in natura , in decozione , 
in tisana , in loeco , nelle malattie infìaronfatorie , negli ar- 
dori d’ orina , nelle- affezioni di petto ec.- La sua farina è 
nel numero dei risolutivi. 

Il più grand’uso dell’orzo però c quello della fabbrica- 
zione della birra. Immensa è la quaulità che se ne consuma 

J >er quest’oggetto in tutto il settentrione dell’Europa. Vedi 
’ articolo Butti A 5 L (B.) . 


54 Quando in Italia ed altrove ancora si mancava df caffè , 1’ orzo 
toslito , e lattane la decozione vi supplì bene spe : so. Grato esso riusciva 
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ORZO MONDATO. 


Noi non sappiamo , se 1’ arto di mondare 1’ orzo sia in 
Francia praticata generalmente, ina' sappiatfib bensì, chela 
massima parte di tjùello , che serve al nostro consumo , riti- 
rato da noi viene dall’ estero. Ecco frattanto il mezzo ado- 
perato nei dipaMimenti del Doubs e del Jura , come comu- 
nicalo mi fu da un viaggiatore , che percorse eoa fruito <juei 
diversi paesi. 

Bisogna avere dell’orzo nudo, o comune , ben secco ; 
se ne prendono quaranta o cinquanta libbre', che sia beu 
passato per crivello;, si distende poscia sul pavimento, e 
si spruzza per umettarlo , coll’ avvertenza di renderlo umido 
tutto egualmente. Se durante il lavoro si osserva, che il gra- 
no non è bagnato abbastanza , bisogna umettarlo di nuovo. 
Ciò fatto , si getta l’orzo nel- raspatoio , il quale c un tro- 
golo di forma circolare , in cni vi ha una mola di campo 
del diametro di' tre piedi , e della grossezza d’ un piede; in- 
nanzi a questa mola vi ha una piccola granala; che va 
spazzando sempre il grano sotto', e da dietro si trova un. 
piccolo rastrello per tenere il grano in ruolo. Un cavallo od 
una cascata d’ acqua* me Itono in movimento la mola. 

PROCEDURA USATA IN SASSONIA PER MONDARE L’ORZO. 


Si prendono tre o quattrocento libbre d’ orzo ben secco, 
ben ripulito , ben purgato da tutti i <forpi eterogenei ; si ha 
la cura di bcue ed egualmente umettarlo , poi. viene alzato 
in mucchio , e coperto con delle tele per lo spazio di 'sette 
od otto ore , affinché 1’ umidità Vi trovi egualmente distri- 
buita alla superficie, senza eh’ Atri nel centro dèi grano; 
indi si versa quest’ orzo nella lramoggia del mulino. 

Le mole, d’urta qualità di pietra piena e tenera tiran- 
te sul nerognolo , hanno il diametro di tre piedi e la gros- 
sezza d’uno;' sono anche raggiate, ed i raggi soqo di tre 
pollici ; ion'o di più subbiate profondamente ; il raggio è lar- 
go uu pollice con due o tre linee d’ incavo. • 

La mola giacente è subbiata del modo stesso come la 
mola girante, ma conviene , che questa sia collocata in equi- 


mischiandovi qualche mandorla amara. Io l’ ho gustalo molte volte. Biso- 
gnava però purgarlo della spuma glutinosa , pèr toglierli il senso di fecola. 
(Costa.) ( Aulii deli' nlit, nupolit. ). 
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Jibrio di maniera, che non .abbia un peso maggiore dall’ una 
che dall'altra parte $ ed affinchè giri perfettamente bene, è 
d’ uopo , che il pianerotto, sopra il quale possa il ferro, sia 
elastico , o faccia una specie di mola. 

1 cerclij , rcltc contengono le mole , tolto di latta sub- 
biate a grattugia : fra la grattugia e la mola girante vi ha 
una distanza di tre pollici. 

Alla mola si -adattano due piccole spazzette , per riuni- 
re quel grano che si ferma aH'in(prno- la celerilq della mola 
è dai cento ai centoventi giri per minuto. 

Si ila 1’ attenzione di teuere la mola girante elevata in 
modo , che non possa se non baciare il grano, onde toglier- 
gli la %ola pellicola , e spezzarne le -due estremila. 

La grattugia serve a levare il resto della pellicola , se 
ve n’ La ; l’orzo cade dal trogolo nel crivello , ossia venti- 
latore, della comunemente lotterà , per perdere tutu la 
pellicola, 

Falla quest’operazione , il grano deve restare intiero , 
e se ve n’ è alcuno* di spezzato, ciò dipende da difetto di 
manipolazione. 

. in cento libbre d’ orzo se ne ottengono da sessanta fino 
ad ottanta di mondato : il resto è lutto crusca. > 

Da questa breve descrizione facilmente si può giudica- 
re, che per mondare l’orzò bisogna necessariamente servirsi 
delle molè d’ un diametro meno considerabile di quelle dei 
mulini ordinarli , ed aver la cura di bagnare metodi cameute 
il grano, olile preparare la scorza a staccarsi con maggiore 
facilità dal corpo fariutfso , al quale si trova tenacemente a- 
derenle. 

Noi crediamo , che, vista la necessità' di bagnar l’or- 
zo, prima di darlo al mulino per mondarlo , si debba anche 
avere la precauzione, dopo terminala 1’ operazione, d’esporre 
questo grano all’ aria , altrimenti non mancherebbe esso d’a- 
cquistare dopo alcuni giorni nel sacco , in cui venisse trop- 
po presto rinchiuso , uu odore disgustoso , ed uu sapore di 
muda. J 

ORZO TRITELLATO. • • 

L’orzo una volta così mondato, tritato viene grossola- 
namente ai mulino , e si ha poi la cura di slacciarlo , per 
separare ciò che resta del suo inviluppo , come si suol fare 
anche uclla macinatura .economica per lo tritello del frumen- 
to, vale a dire la rimacluatura e questo risultato è 
per lo tritello, ciò eh’ è per lo gratto la crusca. 
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ORZO PERIATO. 

» ■ * * * 

Fra i diversi mezzi immaginati dall’ arte per ispogliare 
l’orzo delle sue parti, corticali, èoii ve ti’ è alcuno, il di 
cui successo sia stalo più completo , di qqellp cùe dà a 
questo tritello la forma sferica ~e la superficie liscia d' una 
perla , ciò che gli procurò il nome d’ orzo perlaio. - 

Gli Olandesi erano altre volte i soli , die preparassero 
l’orzo inondato e periato; ed essi lo trasportavano indi in 
tutti {«li altri paesi. Iu oggi poi sembra, cbe questa pre- 
parazione si eseguisca iti parecchi distretti della Germania: 
ecooiie la procedura. 

Per acquistare un’idea di qursta operazione, bisogna 
raffigurarsi uu mulino da frumento ordinario cou le sue due 
mole , quella di sotto stabile , e quella di sopra mobile, 
girante orizzontai mente ; non è necessario , die queste mole 
siano di pietra , possono essere anche di legno ; la mola su- 
periore uou differisce da quella del fruménto , che per cer- 
te scauellatute in squarto di circolo , praticate per di sotto |; 
in numero di sei od otto, secondo la larghezza- della mola, 
meno scavate sono esse all’ angolo , e -la loro profondità è 
all’ estremità di due pollici ; in vece del legno o cass’a , ili 
cui gira la mola , collocate si trovano delle grattugie di lat- 
ta , contro le 'quali l’orzo c continuatamente spinto dalla cor- 
rente d’aria portata dalle scanellature , ed attratto dall’ aper- 
tura centrale della mola fino alle grattugie ; da questcf tuo- 
yimenlb centrifugo il grauo è spiato continuatamente verso le 
grattugie , la sua scorza si consuma , indi gli angoli della 
parte iàririosa sono portati via , e finalmente a poco a poco 
il grano diventa, rotondo. Durante questa rotazione continua- 
ta , la ialina’ ed una gran parte dei rimasugli della scorza 
passano a traverso -i fori delle grattugie, e sornf ricevuti* in 
un incasso circolare di legno esattamente chiuso, da dove' 
sono levati , terminata l’ operazione. Alcuni si contentano 
di mettere una fela grossa e fitta all’ intorno delle grattugie, 
lasciando fra la tela e le grattugie uno spazio di due polli- 
ci , e chiudendo questo spazio superiormente eoa esattezza. 
Questa tela riceve la fari/ia , e la lascia lentamente cadere 
nella cassa , alla quale corrisponde. Quando si crede , che 
il grauo abbia acquistato la sua forma rotonda , si apre una 
picoola porta praticata nelle grattugie; questa porla corri- 
sponde ad uu gran sacco , ed i rimanenti avauzi della scor- 
za egualmente che i’ orzo periato portati sono per quest’ a- 
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pcrtura dal movimento «e otri fogo Si trasporla quindi qne- 
sto mescuglio in diversi buratti , che separano il grano , la 
farina , e la crusca ; o queste due ultime materie servono 
poi al nutrimento dei bestiami, del pollame , ec. 

• 

* 1 • 

DEI DIVERSI USI ECONOMICI DELL’ OEZO. 

’ • 

L’ orzo non viene coltivato soltanto per raccoglierne il 
grano, ma seminarlo si suole eziandio assai fitto per tagliar- 
lo in verde , e darlo così ai bestiami ; e questo è tino dei 
cibi piu sani , che si possa sommiuistar loto in primavera. 
Diventa questo alle Volte per essi una specie di rimedio, che 
li rinfresca , e li dispone a sopportar meglio i vivi calori 
dell’ estate. GÌ’ ingrassa tori dei contorni di Parigi hanno sem- 
pre alcuni arpeuti destinali a tal uso , e questa prima ver- 
dura è divorata dalle, vacche. 

v 

1 ORZO SOSTITUITO AL RISO. 

Benché questa sostituzione conosciuta sia ed adottata già 
da gran tempo in alcuni paesi nostri •'vicini , ultimamente 
proposta fu . nondimeno come un’ innovazioni al governo per 
i pubblici stabilimenti ; e ciò fu , che ci determinò a fare 
dell’ esperienze comparative sulla cottura di questi due gra- 
ni , presi in diversi stati t/i risultati di queste nostre espe- 
rienze si trovano nel nuovo Dizionario di Storia naturale al 
vocabolo Riso. 

La Svizzera e la Germania, sono i paesi , dove 1’ orzo 
mondato , e preparato sotto la forma ili riso , si Spacca me- 
diante un veicolo approprialo secondo le circostanze , secon- 
do Ip risorte locali, e secondo le facoltà dei consuma tori 1 
Serve a quest’ uso talvolta il latte, il brodo , la birra ; tal- 
volta, soltanto l’acqua (rondila coi» un poco di burro ; tiia 
necessaria c sempre una lunga cottura , altrimenti il cibo 
conserva un odore ed un sapore- di colla farinosa : non di 
rado associato viene con il carname , e questa è soprattutto 
la maniera , secondo la quale serve di nutrimento in vari po- 
deri , ove gli operai si trovano contentissimi. 

* 1 • , 

ORZO SOSTITUITO all’aveha. 

L'avena viene imputata di smungere il terreno, e per- 
ciò si raccomanda di seminarla sopra un terreno compatto 
per dividerlo, o dissodato di nuovo } ma forzo produce lo 
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stesso effetto , dà, un prodotto d’un valore maggiore, e 
serve ad un uso più esteso ; imperciocché 1' orzo più fari- 
noso può servire agli uomini ed ai bestiami , laddove 1’ ave- 
na non è assolutamente utile che per i cavalli. 

I L’ analisi da noi fatta dell’ avena nera prova , effe que- 
sto grano è‘ abbondante in iscorza , e poco in farina ; che 
la sua farina non assorbe una gran quantità d’ acqua ; che 
essa ha un peso spécibco infinitamente meno Considerabile 
di quello dell’ orza, e che adoperala non 'può essere con 
vantaggio se uou dai fabbricatori d’ amido. 

Sembra cliej la cavalleria romana non consumasse pun- 
to d’ orzo come nutrimento , . e‘ nondimeno in quei climi , 
uve questo grano amministralo viene in vece dell’ avena ai 
cavalli , questi animali godono d' una grande riputazione. 
Alcuni esperti veterinari osservarono, che dopo l'uso intro- 
dotto di non daie 1’ avena ai montoni , meno soggetti vanno 
essi al capogiro , malattia , la di cui setTe sta, nel cervello , 
e dipende da una iTiatiue. • - • 

L’avena ha una specie di flessibilità e d’elasticità, che 
diffìcile la rende alla niauducaziorte , 'specialmente per i ca- 
valli vecchi , di cui logori sono i denti destinati alfa tritu- 
razione. Da ciò deriva quella quantità di grani intieri , che 
il pollame trova nello stei co di questi animali , i quali non 
hanno potuto estraine i sughi nutritivi , circostanza ,■ che 
raccomandar fece altre volte di far macerare preventivamente 
1’ avena nell’ acqua , o piuttosto di stiacciarla , onde rispar- 
miarne uua parte , e stancar meno i visceri ; ma conviene 
osservare , ch-essendo la nliasticazione essenziale alla digestio- 
ne , »i priverebbero i cavalli di questa funzione, se data ló- 
ro non fosse 1’ avena iu grano , in proporzioni però deter- 
minate dalla stagione , dalia loro età, e dal lavoro al quale 
si vuole assoggettarli. 

Peneiiati da tutti questi (alti i nostri migliori agrono- 
mi j altamente si dichiararono per l’esclusione della coltiva- 
zione dell'avelia, in vece del frumento e dell’oizo, di Cui 
una mediocre raccolta vai più che la migliore di avena. Ma 
finché regna la persuasione , che questo grano , in oggi ad 
un prezzo enorme ,. sia il solo convenevole ai camalli , nói 
dubitiamo , che i filiamoli si determinino a circoscriverne 
la coltivazione , perché impediti ne saranno sempre dui be- 
nefìzio che he ricavano j dichiariamo però , clic la massa 
delia puLblicu sussistenza guadagnerà minutamente nella so- 
stituzione dell’ orzo all’ avena , e che una simile rivoluzione 
nella maniera d’ alimentarsi diventerà per alcuni distretti ima 
ricchezza iucalcokbile. 


ORZ- 


254 

• Sotto qualunque forma si voglia far uso dell* orzo , sia 
in islato di -salute , sia in -istalo di malattia , non vi lia gra- 
no alcuno , che offra più profitto di queslo. Chamousset , 
quel filantropo, il di cui nome ricorda- tutte ‘le virtù pa- 
triotiche , e quelle specialmente che stanno in relazione di- 
retta con la feliciti) degli uomini, Chamousset nulla ha tra- 
scurato per ampliare la sfera delle risorte , che trovare si 
possono nell’ orzo mondato , tritellato , e periato. (Par.) 

Le due specie d’ orzo opportune ancora a citarsi , per- 
chè si trovano frequentemente nelle campagne , sono : 

L’ orzo dèi muri, Ilardeutn murinWrn , i di cui fiori la- 
terali sono maschi , e terminati da una barba , e 1 ' involucro 
intermedio ciba lo. . Questo è annuo ed abbondantissimo sul- 
l’orlo delle pubbliche vie, intorno alle città ed ai villaggi. 
Forma esso la disperazione de’ giardinieri , amami della bel- 
lezza dei. loro praticelli , come anche dei filiamoli gelosi del- 
la bontà delle loro' spagliare ; copre esso talvolta esclusiva- 
niente degli spazi estesissimi nei luoghi nen coltivati ed as- 
sai frequentati ; tutti i bestiami lo mangiano , quando è gio- 
vine , ma non io toccano* più dopo passata la sua fioritura j 
a motivo delle sue barbe , che pungono loro la bocca. Dif- 
.cile è la sua distruzione , perchè i suoi semi si conser- 
vano per lungo tempo capaci di germinare-, -quando sotter- 
rali souo profondamente. Il tagliarlo prima eh’ entri in fio- 
re , è ini mezzo che sembra certo , eppure non è tale , 
poiché in qualunque tempo- «fella primavera o dell’estate 
sia fatta quest’ operazione , se la pianta non ha - dato per 
anco i suoi* semi , rigetta , e fiorisce di nuovp-. Meglio sa- 
rebbe *lo strapparlo con la mano, ma esso è tanto abbon- 
dante ! 

L’ orzo seca Lino , ovvero orzo dei prati ; Hordeum se- 
calinum , Roti)., non differisce dal precedente , se non per- 
chè i suoi iuvolucri sono soltanto ruvidi , e perchè il suo 
stelo s’ alza a ,due o tre piedi. Questo si trova nei piali umi- 
di , ed è un buon "foraggio , se tagliato viene al inomenl» 
della sua fioritura ; ma le sue barbe hanno gli stessi incon- 
venienii di quelle del. piecedente : del resto 10 11011 ho mai 
veduto «mesi’ orzo molto abbondante in nessun paese. (B.) 

ORZLOLO. Medicina veterinaria. Questa malattia è 
rarissima , e non aggrava ordinariamente che il solo cavallo. 

Appena- riscaldalo si seme quest’animale dal cammino, 
che tutto ad un tratto si arresta , « per quanti eccitamenti 
e percosse riceva , uou può nè avanzare nè rinculare; il suo 
corpo resta immobile, e finché non ha mangialo, non can- 
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già di situazione. Quando ha sazialo il suo appetito , lo spa- 
simo subilauèo è dissipai» ■> 1’ animale prosegue la sua via. 

Quegli autori , dai (juali noi abbiamo estratto i sintomi 
di questa malattia, non vanno d’ accordo sul mezzo di gua- 
rirla : gli uni la danno per incurabile, gli altri prescrìvono 
l 1 . uso degli , apritivi , come l'acciaro, il fegato d' antimonio; 
questi non ammettono pèrprincipii del male che i venti conte- 
nuti nelle prime vie ; quelli dipendere lo fanno da pria grande 
sensibilità delle tonache dello stomaco, o dalla depiavazione dei 
sugo gastrico. Noi ci guarderemo bene di nulla qui avan- 
zare di certo sulle cause di questa malattia ,. e sui rimedi ad 
essa opportuni-, non avendo ancora nel’corso dei nostri stu- 
di trovato 1’ occasione d’ osservarla in nessun animale.- (fi.) 

OSCURITÀ’. Questa è la privazione totale della luce.’ 
yedi questo vocabolo. 

I semi germinano benissimo nell’oscurità.; ma ad ecce- 
zione di alcuni funghi , nessuna pianta vi può prosperare. 
Le piante , o parli di .piante , che .vi si trovano , s’ intristi- 
scono , nè danno fior# , tanto meno poi fruito. Vedi il 
vocabolo tisichezza. Quelle , che collocale vi vengono , 
quando sono prossime a fiorire , non aprono più i loro fio- 
ri, perdono le loro. foglie, e gettano in seguilo come quelle , 
che vi si trovano fin dal loro nascere. Questi fenomeni non 
sono stati per anco spiegati in hii modo soddisfacente. 

Ma se 1’ oscurità è svantaggiosa alle piante , favorevole 
si rende essa alla conservazione delle loro parti morte , e 
dei loro prodotti d’ ogni specie; i frutti- specialmente guada- 
gnano, quando si voglia prolungare la loro durata, dall'es- 
sere custoditi in una località priva di luce ; ma laScausa di 
questo fatto non è ancora conosciuta bastantemente. 

Le piante vivaci, però passano quasi la metà , e le pian- 
te annue un terzo della loto'Vila nell' oscurità , l’ oscurità 
cioè della notte ( vedi questo vocabolo), e' non v’ ha dub- 
bio, che questo oscurità ha molta influenza sopra di es-e. Noi 
sappiamo intanto , eli’ essa abbassa molto la loro temperatu- 
ra , ciò che ritardare dovrebbe la loro azióne * vegetativa , e 
che nondimeno gettano anzi più rapidamente , in quell’ in- 
tervallo , nella loro, altezza ; sappiamo anche , ch’esse can- 
giano il modo dell’ azione chimica da loro esercitata ; -rii fat- 
to , in tempo di giorno separano le loro foglie dell’ ossigeno, 
ed in tempo di notte dell’ azoto e dell’ acido carbonico. Mol- 
te piante in oltre , specialmente della famiglia delle legumi- 
nose ripiegano allora le foglioline delle .loro foglie, e mo- 
strano cosà -di coricarsi le unc sulle altre per dormire. 
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Ma latte le indagini falle in quelli ultimi anni non ba- 
starono per somministrarci dati suflicienterqente * certi sopra 
Ja materia., ch’io tratto in questo momento: inutile quindi* 
diventa l’ occuparsene ulteriormente. . , 

I coltivatori si trovano ben di rado nel caso di dover 
considerare l’ oscuriti completa , eccettuata quella della notte, 
sulla quale avere non possono quasi veruu’ azione ; vi sono 
però delle diminuzioni di luce , la di cui influenza si rende 
per essi importantissima. Questo è ciò, che si chiama ombra, 
ed al vocabolo omiìha si trova un supplimento a quanto lid 
s qui fu detto. (B.) . , 

OSSAL 1 DE, Oxalti. Genere di piante della decandria 
pcutaginia , e della famiglia delle geranoidi , che riunisce 
più d' ottanta specie , una delle quali , comune' in Europa 
ed adoperata nelle" cucine e nella medicina, si. trova nel ea- 
' so d’ essere «jui ricordala. 

Questa specie è 1 ’ oss alide acetosella , Oxalis acelo - 
sella , Liti. , più conosciuta sotto i nomi di alleluia , di. pan* 
cuculo , d’ acetosa a Ire foglie ec. , le di cui radici sono 
• serpeggianti , fibrose ; gli steli assai corti 5 le foglie alterne , 
lungamente picciolale , assai fra loro vicine , poco numerose, 
con tre fbgliólme a cuore , lievemente pelose , d’ un verde 
ciliare^ superiormente , e russagliele inferiormente ; i fiori 
bianchi , venati di -violaceo, quando sono esposti al sole , so- 
litari sopra lunghi peduncoli , articolati , • e spuntanti dalla 
cinta degli steli. Si trova ‘questa nei boschi delle montagne, 
ed all’ esposizione di tramontana di quasi tutta l’ Europa ; 
fiorisce alla meta della primavera. Nella sua piccolezza , 
giacche sorge di rado a più di tre o quattro pollici d’ al- 
tezza , essa non è privo d’eleganza, tanto per le sue foglie, 
quanto per i suoi fiori; è follemente acida, e più gustosa 
dell’acetosa ; mangiarla si suole come quest’ ultima , ma in 
questo caso va bene associala con la, bietola , con 1’ alripli- 
ce di giardino, con la lattuga, ec. , per indebolire il suo 
acido , che agisce troppo sui «lenti , ed afiche sullo stomaco: 
cosi' mitigata 10 l’ho preferita sempre all’acetosa. Se ne lauri 
uso frequente in medicina nelle malattie infiammatorie e pu- 
tride, in tulli i casi ne’ quali si tratta di rinfrescare , e di con- 
trobilanciare gli effetti della putridità degli umori. Questa è 
quella pianta , dalla quale nella ^Svizzera , ed m alcuni di- 
stretti della Germania si estrae quel sale acfdo , ciré si trova 
in commercio .sotto il nome ..dì sale d'acetosa , e che serve 
agli stessi usi medicinali della pianta medesima , e di più 
anche a levare le macchie d’inchiostro 0 di ruggine dalla 
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biancheria. Per ottenerlo , si tagliano le foglie della pianta 
al tempo del suo fiorire ; più presto o più tardi danno esse 
meno sale ; si pestano in un mortaio di legno con un pestone 
della stessa materia , e se ne esprime lutto il sugo , che ab- 
bandonato viene in vasi di legno all'evaporazione. Dopo due 
o tre giorni , più o meno secondo il calore della stagione , 
si attaccano dei cristalli alle pareti del vaso, e questi si vanno 
raccogliendo a misura che si formano : quando si vede, che 
nulla piu vi si attacca , si aggiunge al resto del liquore del- 
la potassa purificata , in proporzione della quantità d' acido 
ciie vi si suppone ancora, e se ue depoue di nuovo. Ceulo lib» 
bre di foglie danno ordinariamente cinque libbre di sale. 

Quesio sale è un oggetto d’ un piccolo commercio , di 
cui noi potremmo approfittare quanto i nostri vicini ; imper- 
ciocché le montagne nell’ interno della Francia sono abSon- 
dantissimainente provviste d’ ossalide acetosella, che resta in- 
tieramente perduta. E quando dunque saremo noi industriosi 
ed attivi abbastanza , per trarre partilo da tutte le agrarie 
.nostre ricchezze? Certo è , che se l’uso del sale d’ acetosa 
limitarsi dovesse mai sempre entro i confini , nei quali è rin- 
chiuso dall'attuale suo caro prezzo, adoperato non esseudo 
che per la medicina e per levare le macchie , superflua ne 
sarebbe una produzione più abbondante ; ma siccome differi- 
sce assai poco dall’acido citrico, può essere cosi sostituito ad 
esso, e principalmente nella tintura, e nell’impressione delle 
tele di cotone , ciò che domandare potrebbe un consumo im- 
menso. Formerò dunque dei voli , perchè i miei concittadini 
si applichino alla sua fabbricazione. 

Esiste anche un’altra specie di questo genere , I" Ossa- 
X-iDE cOrniculata , Oxalis corniculata , Hotfm. , che ha lo 
stelo alto da sei ad otto pollici, ed i fiori gialli; che si tro- 
va nelle parti meridionali dell’ Europa lungo le siepi , nei 
boschi umidi , e che può essere adoperata senza dubbio agli 
lisi medesimi, ed anzi con più vantaggio, perchè sommini- 


stra maggior quantità di toglie : ma questa c annua. 

OSSICELLO. Malattia, del piede dei cavalli , cl if- 
ferisce dalle esostosi soltanto , perchè si sviluppa sulla pa- 
stoia , e sulla corona. Vedi questo vocabolo. 

Vi sono degli ossicelli prodotti dalle percosse , ve ne so- 
no degli organici ; gli 'uni e gli altri diminuiscono di molto il 
valore dei cavalli , anche se non li fanno zoppicare j come 
la Formella , di die sono spesso la conseguenza , si guari- 
scono con l’applicazione d’ un ferro rovente, ina non sempiecoo 
sicurezza. Vedi il vocabolo cavallo. (B ) f Art. (lei supplirti. J 
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OSSIDI. Combinazione dell’ossìgeno con difT remi corpi, 
ohe non furono resi acidi da esso. Pedi il vocabolo Ossigeno. 

Quelli Iva gli' ossidi , dei quali più utile si rende la co- 
noscenza ai coltivatori, , sono gli ossidi metallici, elle va- 
riano nella maggior parte dei metalli , secondò la porzione 
d’ ossigenò in essi contessuta. ■ . • 

'Parecchi metalli diventano ossidi per lo solo contatto 
dell’ aria : la ruggine di ferro , il verderame sono altrettanti 
ossidi; alcuni altri pervengono a questo stato mediante la loro 
esposizione ad un fuoco d’ una certa inlcusitk , come il piom- 
bo , lo stagno , lo zinco , ec. ; quelli finalmente , che si 
chiamano metalli perfetti , come 1’ oro e 1’ argento , ossidi- 
ficarsi non possono , che per la via umida , dissolvendoli 
cioè in un acido , e precipitandoli iu esso. Tutti poi indi- 
stintamente souo suscettibili d’essere ossidificati con quest’ ul- 
timo mezzo. 

Faceudo fondere dell'antimonio, mediante il contatto 
dell’aria , se ne sviluppano dei vapori bianchi, clic si su- 
blimano, e che diventano l'ossido bianco di questo metallo.. 
Quest’ ossido fuso prende un color giallo , e serve a colo- 
rare il vetro. ; 

La maggior parte degli altri ossidi d’antimonio - serve 
in medicina come mezzo emetico e purgativo. Vedi Anti- 
monio. 

L’ ossido d’ argento non si ottiene , che dissolvendo 
questo metallo in un acido , nell’ acido nitrico per esempio, 
e precipitandolo in esso col mezzo d’ un- altro metallo , o 
d* un alcoli. Anche quest’ossido serve a colorare il vetro. 

Gli ossidi nero e bianco d' arsenico sono veleni potentissi- 
mi ; il primo si vende in commercio sotto il nome di cobalto, 
ossia polvere, per le. mosche ; il secondo sotto nome d' arsenico 
bianco , o veleno per i topi 5 *, quantqnque questo vocabolo non 
debba essere applicalo che al metallo stesso. Gli agiicoltori 
fanno uso talvolta di questi ossidi per guarire la- rogna dei 
loro montoni , per iscarificare le ulceri dei loro cavalli , per 
avvelenare i lupi , i ratti , le mósche ; ina tanti sono gl’iii- 
convenianti, derivanti dal loro uso, che non si possono 
mai prenderne precauzioni bastanti. Vedi il vocabolo Ar- 
senico. 

Il cobalto si oss idifica col fuoco e' con gli acidi , ed in 

55 Conosciamo ancora in commercio V arsenico giallo , così detto dal 
suo colore , non meno pericoloso dcjjli ossidi sopracennati. È desso un 
solfuro di questo metallo. (Paci.) ( Nota dell' cita, napelli. J 
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tale slato serve quasi unicamente a dare al vetro un colore 
turchino. 

Il primo grado d' ossidi fica zione del rame è il verde- 
grigio , prodotto dal solo contatto dell'aria ctìl concorso del- 
1' umidità ; e questo è un velencj tanto più pericoloso , che 
di questo metallo essendo quasi/ tutti gli utensili da cucina, 
la più piccola negligenza può introdurlo negli alimenti , e 
far perire iti un momento famiglie intiere. 

Per diminuire questi accidenti si vestono internamente 
gli utensili da cucina con un strato di stagno, vale a dire 
si stagnauo ; nia siccome questo strato 'è sottile , e si consu- 
ma presto , così frequentemente rinov.arue bisogna la sta- 
gnato ra. 

Le materie crasse , che si ossidifìcano aneli’ esse e di- 
ventano acide ( rancide ) , accelerano dì molto la formazio- 
ne del verde-grigio ed i soli mezzi d’ una scrupolosa net^, 
lezza , d’ una vigilanza 'indefessa capaci sono di prevenire 
gli accidenti .occasionati da quest’ossido. Vi sono dei distret- 
ti , ove le donne di governo colloc'auo il loro amor proprio 
nell’ estrema nettezza della loro batteria da cucina, ripulen- 
dola cioè , e fregandola per di dentro e per di fuori , non 
solo tutte le volte che sono stati adoperati tali utensili , ma 
a certe epoche determinate eziandio , come per esempio ogni 
sabbaio : quante però sono quelle che trascurano queste lau- 
to sagge avvertenze? Gl’ inconvenienti del rame per la bat- 
teria da cucina hanno fatto desiderare di poterle sostituire 
un" altra sostanza , ma tutti gli sforzi fatti furono inefficaci, 
sia a motivo del prezzo troppo alto, sia a motivo della poca 
solidità, Il rame giallo si ossidifica più difficilmente del rame 
rosso ,-ma co»ta di più, e prende meno bene la stagnatura. 

Si adopera molto l’ossido verderame nella pittili a dei 
lavori di legname , mischiandolo con la biacca ( bianco dì 
Spagna) e con l’olio. 11 legno tinto in tal guisa non deve 
essere mai- brucialo nei forni , ove si cuoce il pane , perchè 
il loro ossido , diventato libei o , trasformerebbe lutto il pa- 
ne in veleno. Si hanno' a tal proposito degli esempi terri- 
bili. Non si deve bruciarlo nemmeno seuzy una gran pre* 
cauzione sui focolari , perchè i vapori di quest’ ossido sono 
je.icolosi, e le ceneri, nelle quali si- trova, suscettibili sono-di 
guastare la biancheria. 

I contravveleni dell’ ossido di rame sono : i.° i vomiti- 
vi col mezzo dell’ acqua calda ; a.” le materie grasse , o gli 
oli -, 3." gli acidi vegetali , come 1’ aceto. 

Si produce 1’. ossido di stagno , esponendo questo me- 


tallo all' aria in uno «lato di fusione. Quest'ossido nominato 
viene scoria da quei fonditori, che girano per le campagne, 

• che hanno la cura di pollarlo seco loro , per ridurlo ad 
ottenerne Uno' stagno eccellente , ingannando cosi impune» 
mente i coltivatori ignoranti. Questa scoria riscaldata di piìi 
a’ imbianca , e diventa tl calcinato di stagno , sostanza ado- 
perala per ripulire d metalli , le pietre, il vetro, e per com- 
porre lo smalto bianco. Unito allo zolfo 1’ ossido di stagno 
prende un bel Color d’ oro , e serve in molli casi per essere 
all’ oro sostituito. . : 

Fra tutti i metalli il fèrro è quello, che 1 si ossidifica 
pili facilmente , e cól mèzzo di tutte le materie. Il suo os- 
sido naturale si chiama Ruggire ( vedi queste vocabolo). 

Noverare si potrebbe una dozzina di gradi d’ ossidifica- 
aione del ferro , dall’ assido nero che contiene il meno d’ os- 
sigeno fino all’ ossido rosso che ne contiene il più 5fi . 

Gli ossidi di ferro più comuni sono , il bruno , il gial- 
lo, il rosso. Il primo esposto al fuoco diventa più scuro; espo- 
stovi il giallo si fa rosso: il giallo ed il rosso chiamati ven- 
gono Ocre ( vedi questo vocabolo ) : tutti e tre, si trovano 
frequentemente ed abbondantemente nella natura. Le terre 
argillose', ed, altre sono da essi colorate bene spesso, e.rese 
infeconde ; se ne fa un uso frequente nella pittura ad olio dei 
leguami e delle pietre. * 

I cementi, nei quali si fanno entrare gli ossidi del fer- 
ro , sono estremamente solidi , ed adoperali sorto sovente per 
legare insieme i sassi delle terrazze , per conficcare i pali 
delle grate di legno nelle pietre , èc. 

La medicina trae un partito vantaggiosissimo dagli os- 
sidi di ferro , e dalle acque che di tali ossidi contengono. 

II vetro rieeve diversi colori dagl’ impiumi del bruno e 
del rosso di- questi ossidi. 

Anticamente non si adoperava 1’ ossido di manganese , 
che , in piccola quantità , per purificare j] vetro e ren- 
derlo bianco; in grande’ quantità , per colorarlo in pavonaz» 
zo. In oggi se ne fa un uso più esteso, giacché da esso e» 
strallo viene, col mezzo dell’acido muriatico, quell'acido 
soprossigenato , col quale si scolorano , o s’ imbiancano le 
tele di cotone o di lino in pochi momenti 5 7. Unito ad un 

j * 

56 La ruggine c un idrato di ossido di ferro; I chimici distinguono 
tra ossidi di questo metallo, cioè il protossido che è bianchiccio, «il deutos* 
sido nero , e i perossido di color (Osso. (Paci.) ( Nota delFedit. napnlù.) 

57 Qui I’ autore intende parlare del cloro, sostanza indecomposta , che 
un tempo si riguardava come acido muriatico-ossigcnalo (Paci.) ( Nola del* 
f ediU nàpolU.J. 
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poco di potassa forma V acqua di 3 avelie dei droghieri di 
Parigi. Onoralo sia Berlhollct , che De fece la- scoperta I 

L’ uso degii ossidi di mercurio è riserbulo alia sola in o— 
diciiia , ed i pericoli d' adoperarli devooo farli manipolare 
con una precauzione estrema. Ragionevolmente quindi si ri- 
fiutano gii agricoltori di far morire con i mezzi da essi of- 
ferti i pidocchi dei loro cani ? di guarire la rogna dei loro 
moutoni. 

Il sdo ossido d’oro che venga adoperato, è il rosso 
noto sento il nome volgare di porpora di Caisio. Serve que- 
sto a colorare il vetro. 

Dopo il ferro, il metallo che somministra negli ossidi 
la più gran varietà , è il piombo. Ne offre essa del bigio , 
del giallo , del rosso, ma 1’ impiumo di questi colori è dif- 
ferente ; il bigio si forma , come quello dello stagno , con 
la sola esposizione del metallo in' fusione all’ aria ; se ne ot- 
tiene il giallo', nominato iu commercio vetrina , o giallo di 
vetro , cuti una nuova esposizione , ossia oon una esposizio- 
ne piu prolungata ad un foco piu vivo. La vetriua semi-fu- 
sa diventa il lilargirio , sostanza mollo, impiegala nelle ar* 
ti , principalmente per rendere 1’ olio seccativo , cioè per 
Oisidifìcarlo. Volendo fabbricare dell’ossido rosso di piom- 
bo ( perossido ) ossia del minio , si dirigono sopra la ve- 
trina parecchi soffietti , che gli comunioano tanta aria, quan- 
ta le occorre per sopracoartparsi d’ ossigeno. Il minio è molto 
adoperato nelle' pitture dei lavori iu legno. Tutti questi os- 
sidi fusi compiuiauieute diventano vetro di piombo, col quale 
si da la vernice alle terraglie. 

Il piombo è uno dei metalli , di cui gii ossidi sono i 
piu perniciosi : imperciocché sotto uu’ apparenza dolce , an- 
zi zuccherosa , contengono uno dei veleni più mortiferi, 
che ci offra il regno minerale. La sua azioué , quantunque 
lenta , non è perciò rneuo certa ! eppure vi sono degli scel- 
lerati , che adoperano questi ossidi per rendere più dolci i 
vini , i sidri troppo aspri , quantunque la legge pronunzi 
contro di essi la pena di morte. I .col ti valóri, non saranno 
mai attenti di troppo , per impedire , che in casa loto nou 
si depongano nei vasi di piombo di nessuna specie le be- 
vande o gli alimenti, e soprattutto gli alimenti, grassi. An- 
che le stoviglie verniciate , che sciaguratamente nou si è 
trovato finora il modo di verniciarle altrimenti , eccitar de- 
vouo a tal proposito la loro massima vigilanza, perchè quan- 
tunque meno pericolose , esenti non vanno nemmeno esse «fa 
riffcssibili inconvenienti. 


• < 
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Siccome gli ossidi del piombo sono assai volatili , quan- 
do esposti si trovano al fuoco, così non b sogna mai fondere 
una' quantità di questo metallo io luogo chiuso , perchè la 
morte , o per lo meno lunghi e crudeli dolori potreb- 
bero esserne la conseguenza ; e per lo stesso motivo i legna- 
mi dipinti con questi ossidi bruciali esser nou devono sui 
focolari lauto, meno poi sui' forni. 

Ora non resta più di parlare , che dell'ossido dello zin- 
co , il quale è assai .volatile , ed il di cui uso principale , 
sotto il nome di giallamina . consiste nel rendere menò ossi- 
dabile , e dare uu color giallo al rame. 

Tutti gli ossidi , ricordarti fluoro , diventano nuovamente 
metalli , se. vengono piu o meno vivamente riscaldali con del 
•carbone , che leva ad essi il loro ossigeno , per formarne 
dell’acido carbonico. 

Io noni mi diffonderò ulteriormente sopra qnest’oggotto, 
mio scopo essendo stato sollauto ffi presentare ai coltivatori 
il quadro di quegli ossidi- , eh’ essi al caso si trovano d’ado- 
perare 3 di vedere con maggior frequenza, e di dare la chia- 
ve di pàreicchi articoli, ove di es-i fatto viene discorso. (B.) 

OSSIGIvNO. Alimento della vita degli animati e delia 
combustione , principio generatore degli acidi e degli ossidi* 
che una gran parte rappresenta nella natura , ma che non 
fu inai possibile d’ ottenerlo purp : tanto è potente la sua 
affinila con gf? altri corpi ì La .sua combinazione col calo- 
rico è quella ,• che forma il già ossigeno, nominato altre volte 
aria principio , ariti drjlogistica , aria vitate , e che eutra 
per più d’ un quarto ( 0,37 ) nella composizione dell’ aria 
atmosferica. f*edi il vocabolo Aria. 

Col fissarsi nei corpi 1' ossigeno, aumenta il loro peso, 
il loro' sapore , 1’ intensità del loro colore ; forma 1’ acqua 
combinandosi coll' idrogeno, il gas acido carbonico combi- 
nandosi col carbonio, il gas nitroso cord binandosi coli’ azo- 
to , 1’ acido solforico con lo zolfo , ec. , diversi Ossidi' con 
i metalli ; egli è uno dei principii costituenti degli animali 
e dei vegetabili, jffedi tulli i citali vocaboli. 

Si ottiene/ 1 *»! gas ossigeno distillando in vasi chiusi de- 
gli ossidi metallici , quali sono principalmente l’ossido di 
mercuri** , e quello di manganese , e conservalo esso viene 

ip recipienti tuffali nell’acqua 58 . 

- 1 . . • 1 . " : 

58 I chimici ottengono l’ossigeno puro e uel|a maggior quantità , 
riscaldando ad una moderata temperatura il clorato di potassa in uno 
stortìno (Paci.) f Nota jjleU' edit. napolit.J 
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Gli aoimali vivono tre volte più a lungo in una massa 
di gas ossigeno, che in uua massa eguale d’aria atmosferi- 
ca; vi soffrono però un senso d’ indisposizione , perchè que- 
sto gas rende troppo attiva la circolasi mie. Esso è quello , 
che porla nel sangue quel calorico , che anima la nostra 
esistenza. v 

corpi iucaudescentr, tuffati nello stesso gas, vi ar r 
dogo con una rapidità, e con uno splendore che sorprende; 
può esso però consumarsi anche senza calore e senza dam- 
ma : prova lo scoloramento delle sostanze vegetali ^el ciò- , 
ro , ed un’ iufiuilà d’ altre circostanze ideilo stesso genere , 
che necessario -non è il qui ricordare. 

lugeiihouze per. lo primo , Senuebier in seguito , ed al- 
tri fisici hanno fiuto vedere, che le piante, a piuttosto la 
maggior parte delle piante, esposte sotto l’acqua, al sole , 
danno una quantità molto più grande di gas ossigeno , , clic 
contenere Don potevano d’ aria atmosferica. In oggi è cosa 
provata nel modo più convincente , che questo gas si separa 
dall’acido carbonico contenuto nell'acqua per I ‘ intermezzo 
della luce , in conseguenza della combinazione del carbonio 
contenente quest’ acido con il parenchima della foglia ; im- 
perciocché le fòglie non contenenti verun atomo d’ acido- 
carbonico , riposte nelle acque bolleuti e distillale, non dan- 
no punto d’ ossigeno , e le foglie impregnate d’ una quan- 
t ila 1 conosciuta di quest’ acido , riposte medesimamente «elle 
acque bollenti e distillate , ne dauuo quasi sempre di più ed' 
in proporzione a quella quantità. Dico quasi sempre , per- 
chè vi sono delle specie di piaute troppo delicate per sop- 
portare 1’ azione d’ una qnauiità troppo grande d’ acido car- 
bonico senza disorganizzarsi , net qual caso souimiriislrauu esse, 
dell’ azoto. . . • . 

Questo bel fatto sparge gran luce sulla nu (reazione delle 
piante. . . : . . 

Occorre quj il rieprdare , che il gas acido carbonico è 
composto, di cirpa venlotlo parli di carbonio , e di settaula- 
due parti d'ossigeno , e che in certi casi la luce separa l'osa 
sigeuo dai corpi , ove si trova debolmente combinato, come, 
sono gli acidi nitrico e muriatico ossigeuali, e soprossigeitati. 

Le foglie esposte nell’ acqua al sole uon danno la quali-, 
tità stessa d’ ossigeno nell’ epoche diverse della loro vegeta*.- 
zinne , nè uelle -due posizioni eh’ .è possibile di dar loro ; 
laonde prima del completo loro sviluppo ne offrono meno che 
dopo ; , meno in auiuuuo die in primavera , più superior- 
mente che. iuforior mente- Tutte le foglie od altre parti delle 
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piante , che non sono colorate io verde, eccettuate quelle 
deli’ amaranto a tre colori, quelle del faggio purpureo, ed 
altre di questa natura , non mettono punto d’ossigeno: la 
foglie ‘ intristite , le foglie screziate, i funghi si trovano prin- 
cipalme.nte in quest’ ultimo caso, e piroducono in vece l'azoto. 

Ciò che le foglie fauno sotto I' acqua col mezzo del gas 
acido carbonico in esse contenuto fanno egualmente nell’aria. 
Ha ciò proviene , che 1’ immensa quantità di carbonio, pro- 
dotto giornalmente dagli animali, dai vegetabili, dai mine- 
rali , sembra sparire. Di fatto , se di rado se ne trova in 
piena campagna più d’ on due o tre per cento, ciò accade, 
perchè assorbito vieue da esse , per decomporsi uel loro 
parenchima , e somministrare il suo carbonio a mi tri mento 
delle diverse parti delle piante, alle quali" ‘esse appartengo- 
no. Vanno esse quindi migliorando perpetuamente I’ aria re- 
spirata dagli animali, e seuza di esse 1' aria non sarebbe respi- 
rabile. 

Ho inteso però i dire : ma nell’ inverna gli alberi non 
hanno foglie , e nondimeno vi si respira egualmente bene J 
anzi meglio che in mezzo all’estate. È veto , ma fra i tro- 
pici vi ha forse inverno T L’ iuverno nostro esiste forse nel 
tempo, stesso che quello delle terre australi ? Ed i venti a 
clte cosa servono ? Perchè hanno essi alle volte un cammino 
tanto rapido ? Perchè confondono essi perpetuamente tutte le 
parti dell’ aria ? 

Humboldt , e Teod. di Saussure si sono assicurati con 
esperienze dirette, che I’ aoido muriatico ossigenato, oggi 
cloro , molto allungato nell’ acqua , favorisce la germinazione 
delle piaute. Moltissime altre, esperienze provano , che i semi 
non possono germinare nè nel gas azoto , nè nel gas idro- 
geno , nè nel gas acido carbonico , od altri improprii alla 
respirazione : per questa importantissima operazione è neces- 
sario il contatto dell’ aria ; si deve quindi conchiudere , che 
la presenza dell’ ossigeno si rende indispensabile. Ma come 
agisce egli ? Teodoro di Saussare , al quale la teorica della 
vegetazione deve tante belle scoperte, si è assicurato , che 
J’ ossigeno serve in tal caso soltanto a trasformare il carbonio 
del seme in acido carbonico. Vedi le sue Esperienze , Gior ? 
naie di fìsica, anno V 1 I.°, e je sue Ricerche chimiche sulla 
vegetazione. Parigi , presso la vedova Nyon , 1804. 

Affinchè il gas ossigenò agisca sulle semenze , convie- 
ne , 'che queste si trovino in contatto immediato con esso. 
Se ne restano prive mediante uno strato d’ acqua f eccettuate 
alcune continuatamente viventi nell’ acqua ) o mediante una 
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massa di terra, si putrefanno. Da ciò viene la necessitò di 
nou annaffiare eccessivamente le semine, di non farle moti a 
terra troppi» compatta , di noo sotterrarle troppo protonda - 
mente; lo scopo principale delle rivoltature è quello di .aprire 
la terra all’ ossigeuo. 

"Vi ha poi una varietà grande nella quantità di gas os- 
ligeno che ciascuna semeuza richiede per germinare ; dif- 
ficilissimo s* rende il determinare questa quantità con esal. 
terza , e perciò io non ne parlo : farò soltanto osservare , 

secuido Teodoro di Saussure , che questa quantità dev es- 
sere proporzionata al suo peso , e non al suo volume. 

Una quantità grande d’ ossigeno non accelera la germi - 
nàzune delle semenze; quella che agisce è soltanto la quan- 
tità «ecessaria per formare 1’ acido carbonico. 

l,e foglie all’aria libera assorbono l’ossigeno durante 
la note, e lo restituiscono durante il giorno, soprattutto 
al sole; è cosa quindi riconosciuta , che 1 aria è meno pm a 
durante la notte che durante il giorno ;• uè v’ ha dubbio , 
che in questo caso il gas ossigeno assorbito , sia ritenuto nel 
loro paruchima sotto lo stato di gas acido carbonico. 

Il ossigeno puro è meno proprio alla vegetazione , 
che quanto è misto con gli altri gas. • . 

Gli aberi sempre verdi- consumano meno d ossigeno di 
quelli , eie si spogliano d’ inverno ; ecco perch essi viver 
possono ad una s't grande elevazione ( vedi i vocaboli 1 irto 
ed Abete ),e perché tanto è nocivo lo spogliarli de loro rami. 

Lo stessi si dica delle piatite paludose. 

A luti’ atre circostanze d’ altronde pari , quanto più una 
pianta consunti d’ ossigeno , tanto vegeta essa con maggior 
forza. _ . . 

La colorazàne dei legni scortecciati o fessi si opera per 
un principio di combustione. Essa non ha luogo , se privi 
si trovano quei legni del contatto dell’ aria atmosferica , che 
somministra loro dell’ ossigeno , e ne aumenta 1 intensità , o 
se tuffati vengoio in un’ atmosfera sopraccaricata di que- 
sto gas. i ■ . 

. Il terriccio, secondo Teodoro di Saussure, contiene dei 
sughi estrattiti , che penetrano nelle piatile per via delle 
loro radici , g concorrono efficacemente al loro crescimeulo. 
Quando quest sughi sono esauriti , il gas ossigeno, togliendo 
al terriccio- • . carbooio , vi sviluppa un nuovo estratto , 
che sV'* ’ de ituzione al primo. Da ciò nasce , che la 
terra ripl s °f*nia piu propria alla vegetazione; da eia 
nasce 9 che U imaversalure a estate ripetute equivalgono 
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ni letame , come già da luogo tempo se ne sono avveduti i 
coltivatori-, purché praticale non siano tali intraversature 
sotto l’azione diseccante della canicola. È probabilissimo, ulte 
]' ossigeno agisca nello stesso modo -sugl' ingrassi ammali e 
vegetali , i quali , come si sa , soprabboudano in carbonio. 
Vedi al vocabolo Tekriccio , le belle esperienze d lrigenhou- 
ze sullo stesso oggetto , e lé conseguenze .luminose che ne 
deduce. 

Il sugo, net formare l’alburno, va senza dubbio S05- 
golto a mod ideazioni analoghe a quelle d’im estratto , che 
si carbonizza per 1’ effetto del contatto del gas ossigeno. 

La parte, die il gas ossigeno rappresenta nelle arti e- 
oonom ielle , ngn è-rneuo im por la me j esso ò quello, che nude 
l’olio rancido e disecca rivo.* esso è quello , die iinbauca 
le tele e la cera esposte sull’erba, che altera i colori , e 
die perfino li distrugge. » 

Noi non conosciamo probabilmente ancora , malgrado L 
tavoli dei chimici moderni , che una piccolissima prie de- 
gli effetti 'dell’ ossigeno sulla vegetazione. Io mi l'unito» quan- 
to finora ho detto, seguendo specialmente le tracce di Teo- 
doro di Saussure", per tema di non commettere ermi* •(«■) 

OSSO. I11 Francia gli abitanti delie campagli-' riguar- 
dano gli ossi , quando i cani non possono piu nitrirsene , 
come una materia inutile da gettarsi via ; eppure questi ossi, 
contengono ancora abboude voi mente della gelatili* » abbon- 
bevolmeute della grascia, materie eccellenti da ido per arsi per. 
ingrasso ; la calce in oltre , die ne firma la pù gratularle, 
è un ottimo' acconciamento -per le terre argille » e per le 
terre quarzose.- .... ; 

In Inghilterra , ove i coltivatori sono pii, istrutti e più, 
industriosi , si la grand’ uso degli ossi eo-ie ingrasso. A 
lai effetto .ridotti, vengono iu grossa polvere atto la mola d’uu 
mulino da olio , e quella polvere si sparge sul terreno iuu . 
poco prima, che la vegetazione comincia siilupparsi. Arturo 
Young, die ne fece uso, li riguarda come. somninistraudo, spe- 
cialmente sulle terre forti , i’ ingrasso più durevole > gm celie 
i loro effetti si fanno sentire anclie dopo treiia anni. Nei 
contorni di Londra si sparge di questa polvere da zjo a 3 uo 
misure di tredici litri- 1 ’ una per ogni campo. 1 lom. -YV. 
«Iella nuova serie degli Annali d' agricoltura r.cit> eni; 1111 ul " 
U-resaante rapporto sopra -questa 'argomento -d>;' - -, Jlaehette. 

Si |)uò trarre ancora un palpito più vai;" •*!&' ►o*' os4t 

della carne di macello : ;ju° ridotti egualn»..' , .$’!2' sl (>qlYe , :e e 
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messi a bollire in una pentola danno un brodo superiore in 
sapore ed iu pri noi pii nutritivi a quello fabbricato con la 
miglior carne; bisogna soltanto, che non si lascino bollire 
troppo a lungo perchè il fosfato calcareo , che vi si trova, 
si scioglie , e guasta il brodo : Sono state latte anticamente 
e recentemente moltissime esperienze , che comprovano que- 
sto latto. 

a." Messi nell’acido muriatico indebolito, la loro parte 
calcarea si > scioglie , e vi resta della Gelatin*., In quale in- 
fusa nella zuppa aumenta di molto la sua'qualit'u nutritiva; 
gelatina , la quale sciolta nell’acqua bollente c sostituita 
utilmente alla Colla, forte , per tutti gli usi di quest’ ul- 
tima', al Bianco d’uovo per purificare i vini , eo. V teli 
questi vocaboli. 

Il sig. Darcet è quello , a cui dobbiamo la prima gran 
fabbrica di questa gelatina, stabilita vicino agli Invalidi sot- 
to la vigilanza del sig. Robert ; fabbrica , nella tonale si ado- 
perano soltanto gli ossi delle leste di bue, e dei piedi di mon- 
tone , die 1 macellai di Parigi gli portano in grande abbon- 
danza. 

3.® Bruciati , danno il Carbone animale , rendnto indi- 
spensabile in oggi , dopo le belle esperienze del sig. Dérosnes; 
per la chiarificazione degli sciroppi nella fabbricazione dolio 
zucchero di canna e di barbabietola. Il bisogno di questo car- 
bone per quest’ uso si fa talmente sentire , che gli ossi si cer- 
cano da peritano, e si pagatici quasi al prezzo medesimo 
della carne , per cui quasi impossibile se ne rende ora I’ usti 
in agricoltura come- ingrasso. Vedi il vocabolo Zucchero. 

Gli agricoltori Don devonò dunque piti lasciar perdere 
gli ossi (Jella carne che mangiano , degli animali che muoio- 
no , di qualunque specie essi siano , anche dopo che i loro 
cani ne hanno tratto inno il parlilo possibile , pia deporgli 
iti un canto per attendere gli acquirenti , il numero ilei quali 
deve crescere continuatamente. 

Le malattie degli ossi sono sempre gravi negli animali 
domestici , a motivo della leulezza della loro guarigione. 

Le principali sono le Fratture, le Esostosi , le Carie, 
e le Necrosi. Vedi questi Vocaboli. (B.) (Art. del supplivi ) ' 
OTRE. Pelle di becco conciata e cucita in forma di 
sacco , che destinata ■ viene a contenere , od a trasportare 
vino, olio, ec. L’ uso degli otri; rimonta alla più alta 
amichila , ed è anche in oggi 1 il solo rtèrpiente adoperalo per 
lo trasporto dèi fluidi nei paesi montagnosi , ove la dilTVcoIlK 
delle strade impedisce l' uso dell» carrette. La maniera di 
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chiudere gli otri varia secondo 1 dii trotti : in alcuni vi «i a- 
datta e cuce alla pelle uu collo di legno, che poi vieu chiu- 
so con uu turacelo di legno ed a vite, come l’apertura del 
collo ; iu altri la pelle d' una delle zampe dell’animale tiene 
il luogo di collo, e riceve l’imbuto , quando si tratta di 
riempire l’otre: uno spago basta allora per formarne la le- 
gatura ; uu. cavallo od uu mulo porla fàcilmente due di que- 
sti otri. . ' 

Il primo liquore adoperalo per riempire un tal recipien- 
te , acquista per lo più un ingrato odore , proveniente dalle 
sostanze Impiegate nella preparazione del cuoio, e dall’odoré 
propria del cuoio stesso ; questo tallivo -odore vieue perpe- 
tuato negli otri dalla poca cura , che si suol prendere prima 
di riempirli , o dopo d’ averli volati. Se 1’ otre è destinato 
al vino , s’ impregna coll’andare del tempo d’ un odore d’a- 
gro , e quello dedicato all’olio riceve dal liquore ben presto 
la rancidezza. Vedi il vocabolo Olio. Prima di riempire que- 
sti recipienti cou del vino , lavarli conviene coll’ acqua assai 
calda , e poi replicatamcnlc coll’ acqua fresca; quelli riserbati 
per 1’ olio devono esser lavati coll’ aceto caldo , poi Con una 
lisciva di cenere , e finalmente assoggettati esser devouo a 
ripetute lavature con 1’ acqua semplice ; sai a meglio ancora 
il /ar precedere la lisciva calda di cenere , e poi la lavatura 
d’ aceto , ec. Le stesse operazioni si devono praticare quando 
si prevede, che per lungo tempo quégli otri non serviranno 
a contenere dell’olio; per quelli poi destiuati al vino la la- 
vatura i diventa inutile, esseudo meglio che il recipiente sema 
I’ odore del vino che dell’ acqua , riserbandosi sempre di la- 
varli , quando si vorrà servirsene. (11.) 

. Sparili soiio gli otri da lutti i paesi , da che 1’ agricol- 
tura si è perfeziouata , da che 1’ agiatezza ha cominciato a 
mostrarsi nelle campagne , da che aperte furono delle strade 
praticabili alle vetture , ec. In oggi pochi ed assai circoscritti- 
sono in Europa quei distretti , ove si continui ad usarne; più 
di frequeute si suole incontrarli ancora in Ispagna , nell’ Ita- 
lia meridionale , ed iu Sicilia , ed è ben uoto quanto po- 
veri e poco industriosi siano iu quei paesi i coltivatori ; in 
Asia ed iu Africa poi servouo tuttora esclusivamente al tra- 
sporto delle merci liquide. I molivi , che devouo farli pro- 
scrivere da per tutto , sono il cattivo odore e l’ingrato sapo- 
re eh’ essi comunicano ai liquori ^ e la gran deperdizione 
che soffrono quei liquori , nou solo per i fori delle cuciture, 
ma per la traspirazione della superficie , vale a dire per 
l’ evaporazione. 
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Io non credo , che sia necessario maggiormente prolun- 
gare questo articolo. (B.) 

OTTARDA 5 ». Il più grande fra gli uccelli propri 
all’ Europa , che raramente nidifica in Francia , ma che vi 
viene a passar l'invèrno in truppe più o meno numerose, 
e principalmente nelle pianure delia Sciampagna , della 
Crau , ec. ' 

L’ ottarda si riconosce dalla sua schiena rossa , ondata , 
o macchiata di nero, dal suo ventre bianchiccio, dalle lun- 
ghe piume pendenti sotto il suo becco , dai due spari calvi 
sotto i suoi occhi , dalle penne grandi delle ale e della coda 
bianche , bordate , o macchiate di nero. Essa appartiene al 
genere del suo nome , forma parte della famiglia delle gal- 
linacee , e vive', come gli altri uccelli di questa famiglia, 
di semi-, d’erbe , e d’ insetti. 

La grandezza dell’ ottarda , superiore a quella del gal- 
linaccio , e 1’ eccellenza della sua carne , hanno fatto nascere 
in tutti 1 tempi il desiderio di renderla domestica. Si riesce 
anche con facilità ad allevarne i pulcini presi nella campa- 
gna , ed a far loro perdere eziandio 1’ amore della libertà ; 
ma non è stato ancora possibile di ridurli a propagare la 
loro specie nei nostri cortili. Treni’ anni fa io vidi a Cha- 
lon-sui -Marne degl’ individui maschio e femmina, nutriti con 
questa intenzione, i quali sono stati probabilmente gli ultimi 
messi in esperienza , perchè ben di rado si riesce di piendere 
delle giovani otiarde in vita. 

Le ottarde arrivano dalle pianare della Siberia in otto- 
bre , ed abbandonano le nostre in aprile ; si può dunque cac- 
ciarle per lo corso di sei intieri mesi ; ma il piccolo loro sm- 
inerò , e la loro abitudine di trattenersi sempre nei luoghi 
più scoperti , permettono di rado di ucciderne molte ; e la 
Sciampagna pugliese è stala sempre considerata come la lo- 
calità , die ogni anuo ne somministra la maggior quantità. 

Per uccidere le ottarde bisogna dunque sorprenderle , 
ed a tale effetto nascondersi in una baca scavata nella ler- 
ra , in quei distretti ch’esse preferiscono, coprendo quella 
buca con rami secchi intrecciali con del fieno , e collocan- 
dovisi prima di giorno 1 , per restarvi fintanto che vi arri- 

59 Olii bili. Genere della famiglia <le' Tachidiiomi di Ranzani. ' 

La specie di cui si fi qui parola c I 1 Olii tarda , Lin. o Gkìkdz Ot- 
TAnriA : la seconda c 1 ’ Olii Tctrax , o Piccola ottaad*. 

Entrambe nidificano- in molle parli dell’ Italia , ed in altre contrade 
d’ Europa ; una terza specie, I’ Ofu Houbrrra di Gm. abita le Onde dj Bar- 
barci « noli’ Arabia. (Costa.) (Nata ddt tdil. napnlil.J 
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vano a portata dello schioppo. La capanna ambulante , e la 
vacca artifìziale non sono più in qso , e devono essere mezzi 
poco vantaggiosi , giacche , come ho prima osservato , le 
ottarde soggiornano sempre nei siti più nudi , e non sono av- 
vezze a vedervi nè cespugli, nè vacche. Id tempo della ne- 
ve si può anche sorprenderle, coprendosi con un panno biau- 
I co , ed andando loro incontro con la schiena curvata quanto 
è più possibile. 

La nccoLA ottarda è anch’ essa un uccello di passag- 
gio , ma questa viene in primavera dall’ Africa, e vi ritorna 
in autunno. Nidifica però anche in Francia , e le pianure 
da grano nella Beance e nel Berù sono da essa abitate di 
preferenza. Essa è più difficile da sorprendersi della prece- 
dente , ed è anche sempre pagata più cara dai ghiotti, che 
antepongono la sua carne a tutte le altre. 

Questa specie , che ha la grossezza all’ incirca d’ un 
gallo , si riconosce dal suo bigio-bruno superiorinènte , e 
Ligio bianco inferiormente , dal suo collo nero con due stri- 
sce a zigzag bianche. La sna caccia è eguale a quella della 
precedente. (B.) 

OTTOBRE. In questo mi se , eli' è Ài pfimo dell'autun- 
no,, si termiua di spogliare gli alberi dei loro frutti, e so- 
pì allotto la vite , e di raccogliere i pomi da sidro , e dopo 
ciò sembra , che il coltivatore si possa mettere in riposo ; 
ma nou è cos'i. Gli si presentano in vece nuovi lavori , 
non meno importanti e premurosi. Dopo le sue raccolte , e 
dirò anzi nel corso delle sue raccolte , dare egli deve 1 ’. ul- 
tima mano ai suoi maggesi , per seminarvi il frumento, forzo 
d' autunno , ec. ; piantare i suoi alberi fruttiferi ed altri nelle 
terre secche , riservando alla fine dell 1 inverno di mettere al 
posto quelli , che destinati sono per. le 'terre umide; levare 
dalle. viti i suoi pali, e metterli iu monte; dare 1 ' ultima 
raspatura ai viali dei suoi giardini ; l'ultima ripulitura ai 
suoi praticelli ; provvedersi anche di felce , o di foglie sec- 
che , o filialmente di jiaglia per coprire i suoi carciofi , le 
sue semine d'inverno , ec. tosto che arriva il momento di 
dover temere le gelate. 

Nelle piantonaie si pota a forca , e si arresta all'altezza 
di sei ad otto piedi il crescimento degli alberi $ che hanno 
ancora un anno a rimanervi , perchè prendano corpo. 

Siccome poi potare si possono i meli ed i peri appena 
cascate le loro foglie , così i giardinieri aitivi approfittano 
delle belle giornate, che si mostrano ordinariamente alla (ine 
■ di questo mese per fare colale operazione. 
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Cominciano egualmente in questo mese le rivoltature 
d’ inverno nei giardini , e nelle piantonaie, (li ) 

OVAIA. Parte del Core, che serve di base allo stilo , 
e che contiene i rudimenti delle semenze. Vària essa mollo 
nella sua forma , ed in tre maniere nella sua posizione. L'o- 
vaia è suf/rriore , quando riposa sopra il calice ; inferiore , 
quando sostiene il calice ; e semi-inftriore , quando è cir- 
condala dal calice. Nel dare la descrizione delle piante si fa 
uso frequente della sua posizione , raramente della sua forma. 
Vedi i vocaboli Pianta., e Fruttificazioni*.. 

OVILI. Architettura rurale. L’ ovile c un edilizio^, 
destinato a ricovrarvi le bestie lanose. 1 coltivatori ignoranti 
credono , che gli ovili debbano essere ben chiusi ; i coltiva- 
tori istruiti si persuadono in vece , eh' essi debbano essere 
ventilati. Secondo il sig. d’ Aubenlon , che ■ d’ altronde "ha 
tanto contribuito ai miglioramento del governo delle bestie 
lanose , tenerli è d’ uopo sempre a pitn’ aria , e senza veruu 
riparo , per conservarli in uno stato perfetto di sauità , ed 
ottenerne velli più folti e lane più Cne. , 

Le bestie lanose sembrano rese dalla loro conformazione 
suscettibili di sopportare , senza verun pericolo, i freddi più 
rigorosi ; ma 1’ umidità e le brinate sono singolarmente con- 
trarie al loro temperamento ; e quando i loro velli sono 
impregnati d’ acqua in tempo di queste sfavorevoli lem- 1 
peiatufe , il freddo le coglie , sopprime 1’ ordinaria loro 
abbondante traspirazione , c causa per essi diventa di malattie 
il più delle volte incurabili. Troppo d’ altronde soffrirebbero 
gli agnelli nel loro nascere una gran parte di questi anima- 
letti nella razza spagnuola , ha la pelle quasi nuda, e se na 
perderebbero còsi molti £er certo , come lo provarono ripe- 
tute esperienze. Non è vero nemmeno , che la lana di que- 
gl' individui , i quali restano sempre all’ aria , sia più fina , 
neppure più folla di quella degli altri , i quali in inverno 
e nei cattivi tempi sono rinchiusi di notte , e -sempre fuori 
-in estate. 

Convenire nondimeno è d’uopo, che la maniera antica, 
e per anco quasi comune di ricovrarle , è assai difettosa. 
Oli ovili sono quasi tutti altrettante vere stufe; è impossibile 
d entrarvi , senza rimanere affogali dall’ aria ipestifera , che 
vi si respira : le bestie lanose non possono quindi prosperare 
in un' atmosfera così malsana. Questa però noti è una ragione 
per passare da un’ estremità all' altra , c come succedccpcsso 
quasi in tutte le cose , il ricovero migliore di questi animali 
deve trovarsi fra questi due estremi: l’esperienza ha confer- 
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malo colai opihione , e noi l’abbiamo adottata. tTii' opera 
del sig. Tessier (olle malattie prodotte dalle ostruzioni dif- 
fettose delle stalle rischiara ona tal quistiooe , e la decide con 
la forza diti fatti. ■ ' ■ 

Nelle coltivazioni mezzane un ovile fè nn fabbricato di 
poca importanza , perchè ogni massaria non ha ordinariamen- 
te , che uno scarso numero di bestie lanose. 

Il perfezionamento dunque degli ovili di questa classe 
della nostra agricoltura si riduce ' renderne il suolo più sa- 
no , ed a praticarvi delle correnti d’ aria , per rinovarvi ba- 
stantemente 1’ aria interna. 

Ma nella grande coltivazione classificati sono gli ovili tra 
i fabbricati più considerabili del podere , specialmente dopo 
l' adottamento della razza preziosa dei merini. 

Sarebbe desiderabile , che queste aziende in grande po- 
tessero avere degli ovili di due specie $ un ovile cioè desti- 
nato alla dimora della greggia particolare, che i fittaiuoli di 
questa classe conservano in tempo d’ inverno , e che per que- 
sto motivo sarà da noi chiamato ovile <T invernala ; ed un 
altro ovile per servire di ricovero a quei montoni , eh’ essi 
acquistano in primavera per aumentare i mezzi di metterli a 
stabbio , e che noi domanderemo ovili supplimenlarii. Gli 
ovili d’ invernata devono essere costrutti^ come proposto venne 
'dal sig. d’Aubenton,- per forma di transazione sul rigore del 
governo , da esso créduto il migliore per le béstie lanose , 
vale a dire in ovili aperti ; ed i secondi possono essere sol- 
tanto dei ricoveri o tettoie , formati , per maggiore econo- 
mia , da tavolati lungo i muri , nel recinto delle biche. Vedi 
il vocabolo Podere. 

Le dimensioni d’ nn ovile dipendono dal numero delle 
bestie lanose , eli’ esso deve contenere. Calcolate esser devono 
secondo la posizione delle greppie , in modo che tutte le be- 
stie lanose possano Del tempo stesso prendervi facilmente il 
loro alimento , e senza che vi sia del terreno perduto , o 
non occupato. Dico , secondo la posizione delle greppie , per- 
chè queste collocate non sono nello stesso modo io tutti gli 
ovili , e questa diversità ne richiede, una necessariamente nelle 
loro dimensioni. 

Per esempio, negli ovili che hanno poca larghezza , le 
rastelliere si fissano lungo i muri di costiera , ovvero collo- 
cate sono schiena contro schiena in mezzo e nello stesso ver- 
so ; Se non possono avere più di due file di greppie, od una 
fila doppia , si chiamano ovili semplici. Ma quando sono lar- 
ghi abbastanza per contenere un numero maggiore di file di 
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greppie, vi si dispongono allora , o nel verso della loro lun- 
ghezza , od in quello della loro larghezza , e qualunque uff 
sia la disposizione., si chiamano ovili doj>pì. 

Noi crediamo però , che la posizione più economica del- 
le greppie negli ovili sia quella nel verso della loro lunghez- 
za , perchè, vi si perde meno spazio di terreno nellg. comuni- 
cazioni interne , e la medesima superficie potrà allora conte- 
nere un numero maggiore di montoni'; vero è però , die Ih 
greppie collocale nel verso della larghezza degli ovili , mol- 
tiplicando le comunicazioni , rendono più comodo il loro ser- 
vizio. • • 

Ma in qualunque modo, ecco i dati, che si osservano per 
determinare le dimensioni degli ovili. • 

L' esperienza insegna , che una bestia lanosa , mangiando 
alla greppia , occupa un posto di quattro decimetri circa ( da 
12 in i5 pollici) secondo hi sua grossezza. Col moltiplicare 
questa dimensione tante volte , quante bestie lanose dovrà con- 
tenere l’ovile , si conoscerà la lunghezza sviluppata , cliecon- 
yertà dare alle greppie , affinchè- ciascuna possa trovarvi il 
suo posto. . • 

Le greppie poi d’ altronde , compresevi le rastelliere , 
presentano ordinariamente una larghezza di mezzo metro ( 18 
pollici ) , e la lunghezza inedia d' una bestia lanosa è d’ un 
metro e mezzo circa ( 4 piedi 6 pollici ). 

. Laonde , supponendo , che si debbano collocare le grep- 
pie nel verso della lunghezza d’ un ovile, e facendo l'addi- 
zione della larghezza del mimerò delle greppie , e della lun- 
ghezza del numero delle bestie lanose , che potranno essere 
contenute nella larghezza dell’ovile , si troveranno definitiva- 
mente , per I» sua larghezza totale, per quella cioè d’un ovile 
a due fife di greppie, e due lunghezze di montoni , 4 mptri 
( 12 piedi) ; per quelle a quattro file di greppie ( una dop- 
pia e due semplici ) 8 metri ( 24 piedi ) ; per quella- a sei 
file di greppie ( due doppie e due semplici ) 12 metri, ( 3b" 
piedi ) , ec. 

Determinata così essendo la larghezza d’ un ovile, e la lun- 
ghezza sviluppata , che converrà dare alle greppie , essendo 
conosciuta dal numero dei montoni , che deve contenere l’o- 
vile , facile resterà il calcolarne la lurfgltrzza definitiva. 

Servendosi degli stessi calcoli , %i potrebbero facilmente, 
determinare altresì le sue dimensioni , se collocare si doves- 
sero le greppie nel verso della larghezza dell’ ovile. 

Per faitezza poi , sia soffittala sia centinaia , che dar 
conviene a questi ricoveri , dev’ essere questa almeno di quat-i 
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tro metri per gli ovili d’ invernata , e di tre metri per gli 
ovili suppUmentari. 

I motivi, che ci determinarono a così stabilirla, sono: i.° 
che quest'altezza di sojlitto, lungi dal compromettere la. sanità 
delle bestie lanose, cohtribuirà all'opposto alla salubrità interna 
degli ovili; a” eh' essa porge la laudila di poter far servire gli 
ovili d' invernala a rinchiudervi io estate le vetture di foraggi , 
o».di gregne, che non si avesse avuto tempo di scaricare; e gli 
ovili supplimentari a custodirvi in inverno le vetture , gli 
aratri , eu altri strumenti aratori ; giacche queste due specie, 
d’ ovili sono rispettivamente vóli nelle indicate stagioni. 

Costruendo gli ovili in modo da poter supplire a queste 
destinazioni, non sarà più necessario di proccurarc ai poderi 
un numero tanto grande di tettoie, che non hanno veiun al- 
tro scopo, e la loro soppressione diventa una grande economia. 

Gli ovili aperti sono d’ all roride ventilali da finestre o 
vani della larghezza di tre nielli , che vi si uioltiplicheranuo 
quanto è più possibile, i di cut parapetti saraouo alti dal 
suolo da un metro ad uu metro e mezzo circa , e la di cui 
altezza sarà terminala a livello dal di sotto del soffitto , od 
al principio .della ventina , che viene talvolta al soffitto so- 
stituita. 

Quando il soffitto non è centinaio , bisogna intonacarne 
la superficie , affinchè le correnti d’ aria stabilite dai vani 
possano limovere ed espellere al di fuori la totalità dell’ aria 
mefitica,, che s’alza dal londo degli ovili , e che senza que- 
sta precauzione si conserverebbe fra le travi e nei loro in- 
terstizi. 

Si può anche aumentare l’attività di -queste correnti, 
stabilendo nella parte inferiore dei muri , ed anche negli in- 
tervalli dei vani, taluni merli, o balestriere d’ uu decimetro di 
larghezza esteriormente , e di due o tr.e decimetri interna- 
mente. 

Tutte quéste precauzioni sono necessarie per arrivare a 
procurare agli ovili aperti la massima salubrità , senza la 
quale le bestie lanose non potrebbero prosperarvi ; lauto a 
motivo dell’ abbondante loro traspirazione , .quanto a motivo 
del tempo , che deve restare in quei .ticoveri il letame per 
diventare verameulp buono , senza che questo tempo però sia 
troppo lungo , giacchiasi ha la cattiva abitudiue/di lasciare 
soggiornare troppo il letame negli ovili. 

Ma per evitare , che il freddo rigoroso dell’ inverno non 
inoomoiii le pecore ed i loro agnelli , c necessario il chiude- 
re , durante questa stagione , tutte le aperture esposte a tra- 
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montana , turando cioè i vani con de’ pagliacci , o con im- 
poste , o con (avole, che si, connettano insieme, come si pra- 
tica nel chiudere le botteghe , e le balestriere con della pa. 
glia., I vaui di mezzogiorno si lasciano aperti , potendo non- 
dimeno turare anche questi in tempo della lieve , o quando 
il freddo è assai torte. 

11 suolo degli ovili non dev’essere selciato, nè avere 
veruno scolo , perchè il letame di mpntone vuol essere sa- 
turato d’ oriua ; l’ eccedente d’ altronde penetra anche nel suo- 
lo , e quel terreno cos'i si trova bastantemente impregnato 
per diventare in seguito un eccellente ingrasso sui campi. Al- 
lora viene levato , sostituendovi nuova terra. 

Il fu sig. De Perlhuis chiamava questa pratica uno stab- 
bio domestico ; ed il fu sig. Chanorier l’ aveva «dottala nel 
governo della sua bella greggia di merini. 

Se gli ovili saranno cosi costrutti , ed i loro granai su- 
periori competentemente ventilati possibile sarà il rincliinder- 
vi senza verun inconveniente i foraggi secchi destinati al nu- 
trimento delle bestie lanose. 

Per la comodità del servizio ,e per l’economia di tem- 
po nella distribuzione di questi foraggi , converrà procu- 
rare agli ovili anche delle batole esteriori, simili a quelle 
che sono descritte al vocabolo Stalla. i 

bielle opere straniere pubblicate recentemente sulle co- 
struzioni rurali non si trova nessun modello di ovili aperti. 
La collezione inglese non ne fa veruna menzione , ed Anzi 
nel gran numero di tavole , end' essa è ricca , non si trova 
specie veruna d’ovile, li sig. de Lasleyre , traduttore di que- 
st’opera , non ha cercato di penetrare il motivo di una tale 
oinmissione , contentandosi di supplii vi , dando' buoni precetti 
sulla costruzione degli ovili. 

L’autore dell'opera stampata a Lipsia ne ba tuttavia 
parlato; ma dopo di avere stabilito degli ammaestramenti 
sopra questo genere di costruzione, si scusa di non ofl'rire 
ai suoi compatrioti dei modelli di ovili aperti , dicendo , che 
r/iirsli servir non possono di nessuna utilità in Germania a 
motivo del rigore del clima , e poi con una singolare con- 
traddizione dà un piano di ovile a tavolato , proposto secon- 
do i principi! del sig. d’ Aubeuton. 

Gli ovili supplimentnri dei poderi' della grande coltiva- 
zione Don sono , come fu di già detto , clic dei tavolati ap- 
poggiati ai muri di chiusura del sito o recinto delle biche. 

Questi devono, quanto è più possibile, comunicare con 
il cortile del podere , senza che le bestie lanose obbligate sia- 
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ho in nessun caso d' attraversare il recinto delle biche per 
recarli nel cortile , o per. uscire di Ih , ond’ evitare i guasti 
• danni , che vi potessero commettere. 

Formati saranno questi ovili internamente da un picco- 
lo muro , parallelo a quello della chiusura , ed alla distanza 
interna di quattro metri, larghezza da noi gii fissata per gii 
ovili semplici , ossia a due file di greppie. La loro lunghez- 
za poi verri» in seguito determinata secondo il numero dei 
montoni , che il fil taiolo sarà al caso di collocarvi animal- 
mente in primavera. 

Alla netta costruzione di questo nutro di parapetto ver- 
rà data l’altezza da mi metro ad uu metro ed uu terzo , da 
noi giudicata sufficiente per impedire , che il letame inferiore 
o la lettiera diseccata non resti dal contatto troppo immedia- 
to con I’ aria esteriore, ciò che nuocerebbe alla bontà di quei 
letame. 

Dei pilastri collocati 'di distanza in distanza snl .muro 
del parapetto , e competentemente consolidali , sosterranno da 
quel lato il muro dell’ ovile , e gl’ intervalli di quei pilastri 
saranno riempiuti da graticci da stabbio od altri, onde impe- 
dire ai montoni di saltare oltre il muro. 

Conservalo sarà in oltre in questa parte un numero suf- 
ficiente di porte, fatte a giorno, per l’ ingresso delle vetture, 
degli aratri , ec. che rinclrudere vi si devono durante i’ in- 
verno. ( De Pi n. ) 

Alle porte degli ovili d’ìtirerno sarà data una larghezza 
di cinque piedi * queste porte verranpo tagliate all’ allo, e 
composte di due battenti. La larghezza è necessaria , perchè 
le bestie lanose si spingono sempre con troppa sollecitudine, 
tanto entrando nell’ovile , specialmente se sanno di trovarvi 
del foraggio , quanto uscendo per andare al pascolo. Se la 
porta ha due battenti , il pecoraio ne chiude uno , quando 
vuol contare la sua greggia ; 1’ utilità poi del taglio superio- 
re è quella di dare dell’ aria anche a porte chiuse. Stabilite 
essere devono tali porte in modo , che si aprano per di fuori 
e non. per di dentro, perchè altrimenti aflollandosi ad esse 
le pecore non permetterebbero d’ aprirle, lo consiglio final- 
mente di rotondare ed i pilastri delie porte . e le punte del- 
le rastelliere e delle mangiatoie , perchè nou vi sia nessun 
angolo prominente , capace di far abortire le pecore gravide. 

In molli poderi non si trovano che rastelliere senza tro- 
goli o mangiatoie. Una parte cosi degli alimenti casca sulla 
Jet 1 iera , e calpestata viene dagli animali. Da qualche anno 
però è introdotto l’uso delle mangiatoie, con le rastelliere 
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per lo piti separale , ma con 1’ abitudine di collocare la man- 
giatoie o negli ovili od al di fuori , al momento che si ha 
da dare il foraggio alle bestie ; ma se si mettono al di fuo- 
ri , temer si . deve l’ inconveniente , che il foraggio resti tal- 
volta bagnalo , e se si mettono interzameli te , le bestie pos- 
sono ferirsi. I buoni economi hanno saputo riunire le man- 
giatoie alle rostelliere , e formarne un corpo soie , in modo 
che le prime si trovino sotto le seconde. Con questa deposi- 
zione nessun fiore , nè seme , nè piccola foglia non va per- 
duta , ed evitato viene anche 1’ imbarazzo di portare e ripor- 
tare fuori e dentro gli utensili , come pure quello di averne 
sempre ingombralo 1' ovile. Le rastelliere sono composte di 
sbarre o fusi di legno, assicurati superiormente da una traversa, 
ed impiantati inferiormente nella mangiatoia. Questi fusi, quan- 
do le rastelliere sono destinale per gli arieti, i quali hanno le 
corna , possono avere una rispettiva distanza di aodici in quin- 
dici pollici ; se Io sono per le pecore , basterà che abbiano 
una di otto o dièci. Se gl’ intervalli dei fusi sono troppo lar- 
ghi , le bestie avide vi s' impegnano con (a testa , che non 
possono poi di là più ritirare. Le rastelliere hanno una posi- 
zione inclinata , affinchè i foraggi ue discendano alla portala 
delle bestie ; ma se 1’ inclinazione è troppo forfè, i rimasugli 
cascano sulla lana , evi s’ inviluppano con incomodo di que- 
gli animali. La mangiatoia è talvolta d' un pezzo solo , sca- 
vata a cucchiaio od a cauto vivo , della larghezza d’ un pie- 
de ; talvolta è- .composta di due pezzi , uno dei quali „cusli- 
tuìsce una banda , che fa- orlo; la prima costa un poco di 
più , ma ù preferibile , perchè resiste meglio agli spessi stro- 
finamenti , ed ai violenti colpi di testa degli arieti. Per gutv- 
dagnar terreno , e poter collocare un maggior numero 
di bestie nell’’ ovile , le rastelliere-nfongìaioie non devono es- 
sere posale immediatamente sul suolo , ma elevale in modo 
da lasciarvi uno spazio , alliuchè le pecore e gli agnelli pos- 
sano agiatamente collocarvisi sotto. Le due estremità devono 
essere chiuse, perchè non vi entri nessuna bestia. Altri so- 
gliono assicurare le rastelliere semplici nei muri , e sospende- 
re con delle corde quelle ,, che sono doppie e collocale in 
mezzo ; altri attaccano soltanto le semplici ad nn' altezza re- 
lativa a quelle del letame, per poterle alzare, a misura che 
si fa .più alto lo strato del letame , e formano in mezzo del- 
1 ’ ovile dei muri sottili , per adattarvi , come lungo i muri 
principali , delle rastelliere semplici da ciascun lato. Quest'at- 
timo metodo « preferibile al primo : le rastelliere d’ un ovi.- 
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le del -sig. Morel de Vindè sono fatte in tal guisa , avendo 
esse di più il vantaggio di poter essere trasportate facilmente 
da -pei' tutto dove si vuole , perchè sono divise in altrettan- 
te lese. 

Un avvertimento da non potersi trascurare -è quello , di 
mettere il pecoraio a portata d’ invigilare la sua greggia in 
tempo di notte. A tal fine avere egli deve una stanza' , che 
comunichi coll’ovile, o glie ne verrà costrutta una di tavole, 
che abbia nell’interno una piccola scala volante, od una 
scaletta fissa di legnaiuolo , la quale basterà per salire e scen- 
dere : la porla ne resterà chiusa soltanto di giorno. 

All’epoca dello sgravarsi delle pecore sarà indispensabile 
1’ illuminare 1’ ovile , ma con uua lanterna graticolata , per 
evitare gl’ incendi. 

Gli ovili rimondare si devono di tempo in tempo , non 
però tanto spesso , pome alcuni agronomi 1’ hanno suggerito, 
perchè il letame non avrebbe il tempo disfarsi. Se ne rico- 
noscerà il bisogno , quando entrandovi si sentirà del calore , 
ed un odore ammoniacale assai forte. ( Tes. ) 

OVO , anche UOVO. Si sa in quanta riputazione fossero 
le uova presso gli antichi, i quali hanno credulo di dare ad 
essi il primo grado sopra tutti gii altri alimenti. ' Se gli au- 
tori avessero voluto o saputo apprezzar questa risorta nel giu- 
sto suo valore, asteuuli ben si sarebbero di scrivere, che 
non conveniva calcolare in aita massaria sul benefizio del pol- 
laio. Di fatto , ne poderi grandi gli affari di questa parte del 
cortile abbandonati sono al primo che voglia interessarsene , 
nessuno si prende nemmeno il disturbo di contare* il numero 
dei galli e delle galline che vi esistono , di assicurarsi della 
proporzione nella quale essi devono rispettivamente trovarsi; 
e se gli uni e le altre riuniscono le condizioni proprie a con- 
seguire lo scopo, per lo quale vendono mantenuti, non si 
ha poi dall'altro lato la cura di afleziouare bastantemente il 
pollame alla sua dimora; le galline vanno a depositare le loro 
uova da per tutto, fuorché nel pollaio; i loro prodotti non 
sono assoggettati a nessuna combinazione, nè alla più picco- 
la vigilanza. Sorprendere quindi uon deve la circostanza , 
se in questo stato di trascuratezza una risorta simile non of- 
fre il più delle volte che una sorgente di spesa. 

Io ebbi la curiosità di percorrere parecchi di questi po- 
deri , coll’ intenzione di esaminarvi particolarmente quest’og- 
getto, come il solo che -vi restava negletto. Dopo d’ essermi 
assicurato, che in un numero, per esempio, di cencinquauta 
galline circa vi si trovava un gallo almeno per lo servizio di 
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sei galline quando sei maschi sulla totalità delle femmine a- 
vrebbero potuto bastare per assicurare la fecondazione di quel- 
la volatile popolazione , interrogai la fantesca incaricata del 
loro governo, per sapere a quauto ascendeva il numero delle 
uova da lei raccolte ogni giorno: era allora il mese di maggio, 
epoca in cui la deposizione si trova nella sua massima atti- 
vità. La fante mi rispose, che ne otteneva giornalmente da 
trenta a quaranta , lo che mi fece presumere , che il pro- 
prietario facesse la perdita quotidiana di sessanta o ottanta uova 
almeno; uè quella ragazza potè opporsi al mio calcolo, ag- 
giungendo però , che la dimora delle galline era poco como- 
da e mal collocata ; che le galline uscivano da tutte le aper- 
ture del coitile per correre nei campi , ciò che la metteva 
nell’ impossibilità d'incaricarsi sola della colletta delle uova. 

Io diedi al proprietario il consiglio di rendere il pollaio 
più comodo e più grato alle sue galline , d’ ordinare cbe 
fosse ad esse somministrato il loro cibo iu vicinanza del pol- 
laio stesso, di aggiungere alla fantesca dei ragazzi per lo ser- 
vizio del cortile , accordando aquesli il benefìzio di due soldi 
per ogni paniere di uova, che ^accogliessero fuori dcd cortile. 
Questo coosiglio messo a profitto ebbe la migliore riuscita. 

La precauzione d’interessare con una ricompensa qua- 
lunque alla ricerca ed alla colletta delle uova deposle qua e là 
nel cortile e nei campi avrebbe forse un altro vantaggio , 
quello di far perdere a certe galline vagabonde la loro dispo- 
sizione di deporre alla ventura . pazienza poi , se le galline 
trovassero il loro couto nel fatele uova fuori del pollaio, ma 
il fatto si è , che in tempo di notte gli auimali rapaci ,■ sco- 
prendo la macchia o cespuglio depositario delle uova li man- 
giano , e ciò determina le femmine, che trovano sertipie vuo- 
to il loro nido, a continuare le loro deposizioni fino alla lo- 
ro estenuazione , a motivo che non ne trovano mai abbastan- 
za per covare. » 

Destinate dalla natura alla riproduzione della specie , le 
uova non suppliscono sempre a questo importante scopo : gli 
animali ne distruggono molti , perchè vi trovano un alimen- 
to , di che sono ghiottissimi; l'uomo partecipa dello slesso 
gusto, ma preveuuto spesso da essi nella ricerca dei nidi , 
immaginò di radunare a se d’ intorno f gli uccelli più fecondi 
in uova, ed in uova di qualità superióre, e tale fu il successo 
della sua speculazione , che procurando ad essi una* dimora 
comoda, un riparo contro i loro nemici , jin’ esistenza appro- 
priata sufficiente ed assicurata in lutti i tempi , delie cu- 
re ed un governo metodico , pervenne a favorire non solo , 
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ma ad aumentare eziandio la propagazioue di questi uccelli 
a variare ed a migliorare le razze , ed a perfezionarne i ri- 
toltati : bisogna però convenire, che se la domesticità è per- 
venuta a ra Ulnare Ja carne degli uccelli da cortile , nonel.be 
essa iiu' influenza tanto osservabile sulla qualità delle uova: au- 
mentato fu soltanto da essa il loro numero , e fors’ anche il 
volume, mediante l’ incrocicchiamento delle razze. Lo stato 
salvatico è quello anzi, che dà tanto di qualità alle uova che 
nel paese d’Almon, dome asserito viene per cosa certa ’ ove 
la pernice rossa è comunissima , esistevano altre volle ’de<di 
speculatori , i quali cercavano di procurarsi le sue uova, per 
'mandarle in Orlatola, ove stimale eiano per ia tavola, a se- 
gno che vi ventvouo pagale (ino a quaranta soldi i’ uno. 

Le uova sono il prodotto della deposizione degli uccelli, 
dei rettili , dei pesci, degli insetti, ec, v e destinate sotto un 
modo particolare alla r produzione delle specie. 

Quando si apre una gallina , si irovauo delle uova già 
formale , e di diverse grandezze , disposte a grappoli in cia- 
scuna delle sue due ovaie : quando in inverno si apre uu 
carpione femmina , se ne trovano a migliaia. 

Ma queste uova non hanno la facoltà riproduttiva, se non 
sono siate prima impregnate del liquore prolifico sommini- 
strato dal maschio. Quiudi l’ inutilità di far covare le uova 
di quelle Galline , che non possono essere avvicinale dai 
Galli. Fedi questi ed il vocabolo Fecondazione. 

Le uova degli uccelli, le sojeche interessano direttamente 
i coltivatori, contengono sotto un inviluppo calcareo va- 
rie membrane , che circondano un liquore albuminoso tra- 
sparente , detto il bianco , nel quale sta sospeso un globo 
dello il rosso ; sopra questo globo sta come una macchia 
gelatinosa con raggi bianchicci , che gira liberamente so- 
pra se stessa, quantunque a lui unita; questo è il germe 
° la cicatricola , vale a dire un nuovo essere in miniatura 
fi 1 quale non avrà bisofeifo che di calore per isviiupparsi! 
F e di i vocaboli Incubazione , Gallina , Gallinaccio A- 
nitra , Oca , Piccione , ec. 

Il sig. Cadet Gassieourt , 'Giornale di farmacia, otto- 
bre 1821, cita delle uova trovate nel muro d’utia chiesa pres- 
so al Lago-Maggiore, eh’ erano ancora buone da mangiare, 
benché dovesseio colà trovarsi già da trecento anni ciica. (H.) 

Ma se diflìcile sembra il poter determinare in una ma- 
niera positiva le proprietà 'delle uova sotto il punto di vista 
alimentare , noi crediamo nondimeno di poter preventivamen- 
te assicurare , che le ova d’ oca , di gallinaccio , di anitra , 
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di faraona , e di gallina comune , siano generalmente buone 
da mangiare. Eccoue una breve descrizione. 

< ) cova d’ oca. 

Queste sono le più voluminose fra tutte quelle degli uc- 
celli da noi soggiogati ; l’ oca non cessa mai di produrne , 
quando interrotta non sia nè dall' incubazione nè dal con- , 
durre ì suoi paperi , nè dal freddo. 

Le uova d'oca sono costantemente bianche, d’ una forma 
alquanto prolungata , con il guscio assai duro; nei distretti 
meridionali può essa dare peifìno tre deposizioni all’ anno , 
e somministrare cosò un benefìzio considerabile ; imperciocché 
nei coutorni di Tolosa si vendono queste uova fino a cinque 
soldi 1’ uno ad alcuni particolari , che le fanno covare da 
oche prese ad imprestino; nel riconoscere però la fecondità 
dell’oca, riconoscere si deve eziandio, ohe le sue uova sono 
per la cucina inferiori in qualità a quelle della gallina. 

dova di gallinaccio. 


Dopo le uova d’ oca vengono per la grandezza quelle del 
gallinaccio; il loro guscio è per lo pii) meno liscio, sparso 
di picco’i punti rossngnoli misti di giallo. 

La natura non conosce che una razza sola di gallinacci, 
ma l'uomo pervenne a crearne con delle screziature nei colori, 
incrocicchiando i bianchi con i neri. L’uovo pelò non ha 
mai cangiato uè di torma, nè di volume , nè di qualità. 

dova d’ ANITRA. 


Il guscio di queste uova apparisce più liscio, più sottile, 
più rotondato alle due estremità , che quelli di che si è fino- 
ra parlato; esso c colorato d'urea linlsr verdognola , o d'uri 
bianCo-scuro; il suo torlo è grosso, e d’ un rosso carico; 
colle per sorbirle , il loro bianco non diventa latteo , ma a- 
cquista una consistenza di colla trasparente , ed un occhio 
op aco ; il suo gusto Ita del salvalico. 

Vi sono certi distretti fu Francia , ove i loro abitanti 
hanno la facilità di fare delle provv iste copiose d'uova di ani- 
tre salvaiiche ; per gl’ Irlandesi diventano una risorta : le rac- 
colgono essi a migliaia , e le consumano sotto tutte le loro e 
ugualmente che le uova di gallina. 

, Siccome I’ anitra è ia generale una covatrice eccellente, 
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e può fare di seguilo cinquanta o sessanta uova , ’e siccome 
questi uccelli viaggiano coolinuatamerite, e li nioitiplicano vo- 
lentìeri , anche incrocicchiandosi , in tutte I» parti de! mondo 
ove d suolo è umido e paludoso, cosi ognuno sa, che le loro 
uova devono variare in colore ed in volume, senza però can- 
giare di qualità. 


UOVA DI FARAONA. 

/ 

Questi deviano dalla regola generale , la quale stabilisce , 
che il volume delle uova dipender debba quasi sempre da quel* 

10 delle femmine produttrici ; le faraone , più grosse delle 
galline comuni, datino nondimeno uova piccole , ma ne dan- 
no molle. 

Ottuse alle due estremità , le nova della faraona sono 
quasi costantemente di guscio grosso e duro ; la loto super- 
fìcie è liscia , e presenta tre colori , il bigio , il rosso , ed 

11 verdognolo, con dei putiti bianchi sopra quelli della faraona 
salvatica , laddove quelli della faraona domestica sono colore 
di carne più o meno carico. 

Vi si osserva, che il torlo, a tuli’ altre circos tanze d’al- 
tronde pari , è più considerabile del suo albumine : I' uno e 
P altro coperti si trovano internamente da una pellicola mem- 
branosa p>ù tenace. 

UOVA DI GALLINA. 

é 

Queste sono le più comuni, e le più generalmente usate, 
perche la gallina prospera iu tutti i paesi , perchè vive di 
qual si sia nutrimento , si adatta a tutti i climi , ed a tutte 
le posizioni ; perchè depone senza interruzione per quattro o 
cinque mesi , e perchè le sue uova sono senza contrasto , a 
giudizio di tutti coloro ch’ebbero l’occasione d’ esaminarle 
attentamente , e di paragonarle fra loro , le più delicate da 
mangiarsi. 

CAUSE INFLUENTI SOL VOLUME DELLE UOVA. 

. * 

Quelle di gallina variano sensibilissimarnenle : se ne ve- 
dono della grossezza di quelle di gallinaccio , (ino alla picco- 
lezza di quelle di piccione , secondo la specie, l’età , e P epo- 
ca delia loro deposizione. Si sa , che la prima deposizione noti 
dà mai delle uova grossa, quantola seconda, c che vanno poi 
diminuendo di volume di mano iu mano , che la deposizione 
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arriva verso il suo tevmiue , come vanno aumentando coll’in- 
veccbiare della gallina; deve esse perù arrivare all' età di due 
anni, per produrre delle uova appartenenti realmeule alla spe- 
cie ; tulle nondimeno sono di buona qualità, e le sole’, che, 
quando sono cotte col guscio , presentano , se sono auche 
fresche , il fluido latteo , il quale poi si condensa ben pre- 
sto , e si perde nella massa deli’ albumine., o per Io [meno 
non n’ è piu separato dopo una cottura di due o tre mi- 
nuti. Le sole uova di gallina sono quelle, cbe circolano in com- 
mercio ; le altre sono adoperate alla riproduzione della specie. 

Adottando l’ opinione , che gli alimenti possano conlri- 
bn ire al volume delle nova , si cercò d’ aumentare e variare 
il nutrimento delle galline feconde; ma ogni tentativo a tal 
proposito produsse un risultato assolutamente contrario , im- 
perciocché col raddoppiare la loro razione , le galline pas- 
sano ailo stato di pinguedine, e danno spesso delle uova sen- 
za guscio e poche. Vi sono anche delle galline , che fanno 
delle uova senza torlo , e l’ idiota s’ immagina , che queste 
siano uova di gallo ; è un errore ben vecchio quello di sup- 
porre delle uova nei galli , talora senza torlo , talora senza 
bianco , da cui si credeva che nascesse il basilisco ; ma uon 
è permesso di scrivere per confutare simili assurdità : l’espe- 
rienza e la ragione seppero farne giustizia. 

Alcuni autori pretesero , che se le uova della Picurdia 
sono sensibilmente meno grosse di quelle della Normandia, 
questa differenza provenga dal contenere i grani raccolti nella 
prima di queste provincia specificamente meno di materia 
nutritiva ; ma quegli autori non hanno saputo , che in E- 
gitto , ove le terre sono estremameute fertili, ed ove il fru- 
mento è più sostanzioso che in Normandia , le uova hanno 
un volume miuore di quelle , che noi ritiriamo dalla Picar- 
dia , e ciò perchè le galline sono cola d’ una specie assai 
piccola. 

Io tenni per esperienza nel mio cortile cento galline, 
fra le quali riunite trovavansi mite Jg differenti specie man- 
tenute nei nostri poderi ; tutte erano alimentate al medesimo 
pasto, ed osservai , che il volume delle uova era costante- 
mente in proporzione delle specie , che li producevano. 

Dopo di aver separato dalla mia 'popolazione volatile do- 
dici di quelle galline, le di cui uova erauo meno grosse , an- 
dai pxogressivamente^umentando il loro alimento , e quelle 
uova non acquistarono maggior volume delle altre delle me- 
desime specie, e della medesima etf» , Ohe vivevano in co- 
mune. . 
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La specie dunque delle galline decide assai della gros- 
»e 22 u'i dd!e u«va : gli alimenti non sono <jui die secondari j 
possono essi bensì in una competente proporziouè sostenere , 
anelie accelerare la deposizione , ma non mai aumentare sen- 
sibilmente il volume delle uova , perché il carattere è del- 
l’ essenza deli’ uccello , che le produce. 

Sono esse per gli ovipari, ciò eh’ è il latte per i mam- 
miferi , vale a dire il nutrimento principale dei neonati ; 
e «piando si fanno entrare nella pappa dei pulcini , sia crude 
sia cotte, miste con erbe tritale, con la mollica di pane e 
giano stiacciato , la riuscita della loro educazione è più as- 
sicurata ; le uova in somma , per la loro composizione, so- 
no ime ed omogenee uella natura, come il latte, formate cioè 
dagli stessi principi!. 

approvvigiohamebto delle uova. 

Come alimento , come condimento, e come medicamert- 
lo j l e uova presentano una risorta infinitamente preziosa in 
tutte le circostanze della vita ; aggiungono esse alla massa 
della pubblica, sussistenza , più che non vi aggiunge la carne 
di tutte le specie d’ uccelli domestici riunite ; preparate sotto 
un infinita di forme , tutte egualmente utili e salutari , fi- 
gurano sulla mensa del ricco non meno che del povero, del 
cittadino del pari che del contadino , dell’ uomo robusto e 
dell uomo ■ debole ■; il viaggiatore in fine vi trova un cibo ^ 
sostanzioso, che lo compensa di tutte le privazioni, alle quali 
può trovarsi esposto nelle sue corse , e I’ ammalalo stesso , 
senza consultare il medico, si permette 1’ uso d’ un uovo 
fresco. 

Coloro che hanno la disgrazia di non amare le uova , 
sono dun«|ue ben da compiangere , .poiché questo prodotto 
degli ovipari , sopra il «piale la cucina ài esercita in tutti i 
momenti dell'anno per aumentare, variare, e perfezionare 
i suoi risultati in tutti i generi di vivande , onde si copro- 
no le mense , non ha finora trovalo verun equivalente , ve- 
runa sostituzione. 

Chi si determina di fare delle provviste d’uova, scegliere 
suole in generale di preferenza quelle della seconda deposi- 
tane , perchè 1’ esperienza ha provato , che deposte dall’ago- 
sto fino ai freddi, si conservano più Acilniente ; allora poi 
anche non si ha più bisogno di esse per la conservazione e 
riuovazione della specie. In quell’ epoca dell’anno le galline 
si nutrono d’ erbe , i galli sono meno fervidi , il caldo uou 
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regna più tanto a lungo ; ed è cosa riconosciuta , c!ie i pul- 
cini d' autunno non hanno mai un vigore eguale a quelli , 
che nati sono in primavera , per quanto grande sia la cuia 
prestala alla prima loro educazione. 

COMMERCIO DELLE UOVA. , 

In commercio non si conoscono altre uova che quelle di 
gallina , e la loro moltiplicazione ha sempre interessalo i 
veri economi. Nei mercati d’ un certo ordine se ne distiu- 
guono comunemente diverse classi relative al volu me; quelli 
Ira gli acquirenti , che scelgono le più grosse , non le sti- 
mano mai al di la di tre centesimi di più per dozzina^ ep- 
^ re questa diffetenza del prezzo non isù in proporzione 
col volume ; imperciocché vi souo delle uova , una dozzina 
delle quali pesa (re voile più d’ una dozzina di piu piccete. 

I rivenditori souo quelli , che ne fanno la scelta; essi met- 
tono in disparte le più grosse, per venderle più care , e ciò 
si suol fare «ielle, città glandi. Fauno essi in questo articolo, 
ciò, che fanno a Parigi le sgusciatrici di piselli , od i pro- 
prietari! dei capperi nei distretti nostri meridionali. 

Nel commercio delle nova a Parigi se ne distinguono di > 

tre qualità : le uova di Normandia , e questi souo j più * 

grosse; le nova di Pieardia , e queste sono le più piccole; 
le uova di Fiandra, e queste sono porlo v ctonie le* mez- 
zane. Si conipicude bene, che. una derrata , la di cui fra- 
gilità esige cure , e spese d' imballatura , nou potrebbe pro- 
venire da più lontano ; ma ,se la differenza del suo volume 
dipende dalla differenza delle specie , la qualità dele uova 
è sempre assolutamente la stessa; che se. poi la natura de- 
gli alimenti , di che fanno uso le galline fino ad un cer- 
to grado \ non ha veruna influenza sul volume delle no- 
va , può essa nondimeno determinare una maniera di sapo- 
re , di' colore, e di consistenza , che facilmente può essere 
distinta da orgaiìi esercitali. Quando , per esempio , le gal- 
line ingoiano molti scarafaggi ed altri insetti , nella stagione 
dell a loro abbondanza , e soprattutto le larve dei bachi -da 
seta , che diventano per esse uua delicatezza , le uova man- 
giale cotte col guscio si (anno nere , e sono poco grate al 
gusto ; l'orzo oscura il colore, del torlo, ed aumenta il li- 
quido dello latte ; 1’ erbe , ,e specialmente la lattuga, ac- 
crescono la loro fluidità ; l'uso finalmente dei polloni di 
abete comunica loro au sapore di retina , c la genziana un 
gusto amaro.' 
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In Picardia le lavoratrici di merletti »ono quelle , die 
a’ ìncaricauo della conservazione delle uova , per venderle 
nella stagione , quando le galline nou ne danno più. Esse le 
comprano a misura, die vengono deposte , dai fittaiuoli nei 
mesi d’ ottobre e novembre ; poi le dispougouo sopra tavo- 
lette incastrate nei muri delle loro stanze , ove riparate so- 
no dal freddo ; le vanno rivoltando spesso , affinchè il legno 
non comunichi loro quell’ umidita , che potesse a caso con- 
tenere : d' otto in otto giorni le presentano una volta alla 
candela ; quelle , che si sono un poco vuotate, in conseguen- 
za dell’ evaporazione insensibile , vejigono tosto da esse ven- 
dute a coloro , che fanno questa specie di traffico , coni- _ 
piando nei piccoli mercati delle borgate e scorrendo le cara- 
paglie, ove fanuo spesso dei cambi a buon mercato, di inr^ 1 ' 
do che con questo mezzo ne radunano in gran copia , e 
vanno poi a venderle o ai mercati delle citta vicine , o di- 
rettamente a Parigi. 


CONSERVAZIONE DELLE UOVA. 

Non v’ha tentativo alcuno, che l’uomo non abbia cercato 
di mettere in opera , per appropriarsi idiveisi prodotti della 
* natura , nei nostri climi egualmente che nei climi situati alle 
due estremità del globo : da per lutto le uova diventate sono 
per esso un alimento di prima necessita , ond egli adoperò 
tutti i mezzi di conservarle, come le altre derrate della stessa 
importanza, per tutto il tempo in cui le galline indebolite 
dalla malattia periodica della muta, od irrigidite dal freddo 
cessano di deporie. 

Fu fatta anche l’osservazione, che le uova recentemente 
deposte , essendo conservate nell’ acqua fresca, non soffriva- 
no veruna evaporazione 5 esse hanno allora per verità 1 istessa 
quantità di latte , che le uova fresche , quando si fauno 
cuocere col gusciò , ma il loro sapore è alquanto alteralo 
dopo alcuni giorni. 

Un altro mezzo più efficace ancora per prolungare lo 
stato fresco delle uova , mezzo praticato già da vari secoli 
nelle nostre campagne , che descritto si Uova quasi da per 
tulio , è quello di tuffarle , nel giorno stesso che sono de- 
postc , col mezzo d’uno «ehiumatoio nell’acqua bollente, 
come se si volessero mangiare col guscio , e lasciacele per 
due minnli circa. Ritirandole dall’acqua si segnano o coll’in- 
ehioslro , o col carbone , onde potere coll’ aiuto dei numeri 
adoperarli secondo 1’ ordine dell età , poi collocale sono in 
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riserva in un luogo, fresco , ov' è possibile il conservarle per 
vari piesi ; servendosi di questa procedura , il calore opera 
la cottura d’uu piccolissimo strato di bianco, ti più vicino 
alla superficie interna del guscio, ed in questo stato le uova 
soffrono una drperdi/ioue in finitamente minore. Volendosene 
servire per mangiarle molli , si fanno riscaldare nell’ acqua 
bolleute per lauto tempo all’ incirca , quanto di già lo lu- 
rono , vale a dire quasi due minuti , ed allora si possono 
paragonare presso a poco per lo loro sapore ad uova fresche 
di due giorni ; la parte , impropriamente chiamata il latie, 
vi è abbondante ^ si osservò poi , che qnella membrana , la 
quale veste 1’ uovo , diventa più grossa. .Questo mezzo non 
sarebbe forse d.. disprezzarsi , ma 1 ’ operazione preliminare 
da lui domandala , lo rende lutto al piu praticabile in una 
domestica economia ; necessario dunque si rende di trovarle 
un altro per lo commercio. 

Qualunque intermedio capace di produrre freddo , e 
d’ impedire 1 ’ evaporazione dell’ interno dell’ uovo , può es- 
sere adoperato ulilmentej alla conservazione di questa derra- 
ta ; ma le ceneri, che hanno 1 ’ inconveniente di caricarsi del- 
1 ’ umidità dell' atmosfera ; la crusca , che si riscalda , e si 
ricopre di vermi , proscritte esser devono per quest’ uso ; i 
grani ben secchi, la sabbia pura, le segature di legno, (a 
piccola paglia , meritano la preferenza , purché il paniere o 
la cassa , elle contiene le uova , abbiano una coperta di tela 
bene assicurala , e collocali siauo in un luogo il meno umi- 
do riparato dalla luce. 

Ma la paglia è il più cattivo conduttore del calorico 5 
laonde i grani , e lutti i corpi soggetti ad alterarsi , si cou- / 
servano in un granaio coperto di stoppia più facilmente, che 
in un magazzino , il quale abbia il tetto di tegole o di ar- 
desia ; e nessuno poi coprirà le ghiacciaie d’ altra materia 
che questa. Tutti questi motivi mi determinarono di dare a 
dei pagliacci ‘la forma di panieri , nei quali ho voluto iso- 
lare le uova a strati alternativi con la loppa dei grani , e 
sospendere i panieri in un locale asciutto ed oscuro ; col fa- 
vore di questo mezzo io sono riuscito a prolungare il ter- 
mine della fecondazione delle uova , ed a conservar loio nel- 
1 ’ estate , se non il carattere d’ uova fresche , una qualità 
almeno capace di assoggettarle a tutte le^procedute della cucina. 

Sbaglia chi dice , che un uovo’Seut? tartaglia, pèrche 
questa ha servilo alla sua conservazione ; 'iutpef ciocché que- 
sto intermedio , quando non sia. bagnato , non può nulla co- 
municargli , e quando un uovo comincia ad alterarsi ed a 
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disorganizzarsi, ha lo «lesso cattivo «spore , che si suole diia- 
mare di paglia , qualunque sia il mezzo adoperalo per gua- 
renlirnelo j d’altronde , l’ho di già detto , la paglia è il più 
i cattivo conduttore del calorico : ben secca , essa non può co- 
municare verun cattivo odore, non solo alle uova, ma nem- 
meno ai frutti, che vi si ripongono sopra. Non v’ha dub- 
bio , che se in Un paniere , nel quale si sogliono trasportare 
le uova , un solo pervenisse a guastarsi od a rompersi, sparso 
nella massa , uon tarderebbe a dare un cattivo gusto a tutte 
le altre; ed una volta che l’uovo ha acquistato quel così 
detto sapore di paglia , difficile si è il levarglielo , ciò che 
prova essere questo sapore dipendente da una parte dell’uovo 
alterala. 

Indipendentemente dagli usi della cucina , le uova han- 
no ancora altre destinazioni : la chiarificazione e la scolatura 
dei viui ne consumano moltissime. Quanto vantaggioso sareb- 
be di non adoperale a qilest’ uso che le uova chiari, quelle 
uova cioè , che prive essendo del germe fecondalo, sono mol- 
lo meno suscettibili di guastarsi. ( Par. ) 


FINE DEL VOLUME VIGESIMO. 
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